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ADNOTATIONES 


(t) »3 Ihanus Ratius in initio vilae Salveftri Medicei haec habet. 

La più amica memoria , che fi abbia della Cafa de' Medici fi è 

quella, che uno della (le/Ta famiglia, facendo l’anno 1348. in un fuo 
libro , il quale , non ha molto , fu dato al G. Duca Cofimo , me- 
moria de’ fuoi antichi , dice nel primo luogo , che circa 200 anni 
addietro elfcndoli buona pena litigato fra i Medici e i Siij il padro- 
nato della Chiefa di S. Tommalo in mercato vecchio, fu da amendue 
le parti d’accordo fatto compromcflb per mano di pubblico Notajo» 
e omelia ogni loro lite e difparere in alcuni amici comuni. 

(1) Minus vere a quibufdam inter praeceptores Cofmi numero- 
tur Marfiltus Ftcinius . Sic enim natu r eft, quando Cosmus ipfc 
agens aetatis annum xxxxtv. in exilium pulftts fuerat. Js quidem 
usus ejl praeceptore in litteris , quibus pucri ad humanitatem infor- 
mali folent, Nicolao Retri / ìlio Grammatico Aretino. Fide Mehus 
in Ambrofii Traverfarii vita pag. ccclxxiv. & Plutcum 36. Bi- 
bliothecae Laurentianae Cod. XX Vili. 

(3) Quae fortuna fuerit Gambacurtarum familiae , quae Pifa- 
tiis dominata eft, ex bis Andreae Gambacurtae litteris ad Petrum 
Mediceum cognofci poteri t. Extant illae in Filia 1 . Tabularli Me- 
dicei. 

A Pietro di Cofimo de’ Medici . Magnifico Piero . Son ben venti 
di , che da Siena veni qui in Firenza cum Andremo da Scorno da 
Pisa mio chugnato e padre , e per vifitare la dona fua e un altra mia 
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forella , che da in cafa del dicto Andremo , et cum grande aflcdlione 
dcfiderava di vedere e vifitare la Magnificcntia vodra per arrecoman- 
darmc a cpfa, e pregarla fummamente, che per Tua benignità c cle- 
jnentia ella fe degnafle di accertarne in nel numero de’ fuoi fervidori, 
e più volte fono venuto quà alla cafa della M. V. e per varie occu- 
pationi , e per impedimento della inlirmità che ha la M. V. , de che 
affai me dole , e grava , non no potuto adempire el defiderio mio : e 
al prefente fentendo , che la M. V. vole andare a Pifa , dimo ella 
jjcbia efler molto più occupata, per la quale cofa ho deliberato man- 
darle quella fcripta , che forfa da qualche hora la poterà leggere , per 
la quale prego la M. V. quanto io pollo , che per fua benignità e cle- 
jnentia fi degni di acceptarme per fuo fervidore , e in alcuni miei bi- 
fogni mi voglia avere arrecomandato. E ad ottenere quello da la M. V. 
non ivo uiato, ne adoperato inter ceflio ne , mezanità o arrccomandatio- 
ne de altre perfone , come forfa a multi parrebbe cofa conveniente , 
e quello ho faiflo havendo intefo quanto humanamente , c gTatiofa- 
inentc fenza altre intercelfioni la M. V. vede e rcccpta ogniuno, e 
liberamente da adiuto , favore , e fubfidio a chi ne ha bifogno , in 
modo che pare, che tanto goda e dia contenta quanto po fervire 
adunare c fubvenire a bizognosi: de la qual cofa meritamente ben li 
po contentare e gloriare , perchè non credo , che lo homo in que- 
llo mondo da Dio polTa havere più eccellente , più preclaro, più ad- 
mirabile dono, quanto efler dotato di benignità, mifcricordia, cle- 
mentia e liberalità . E acciocché la M. V. meglio intenda el bizogno 
mio, narreroli un poco avanti del (lato mio. Credo, che la M. V. 
più volte habia inteifo , come eflendo Mefer Piero Gambacurta in 
dato a Pifa, da chi lui molto fi fidava e più che non fe convenia 
fuc tradito, t morto lui e tini foi figlioli, rimafe la dona di Loren- 
zo figliolo grolla , la quale edeudo forella di Mefer Antonio da Mon- 
taldo , el quale a quello tempo era Duxe de Genua , lue condudla a 
Genua , e li apartuiì Lorenzo nodro padre , el quale habitò continua- 
mente a Genua, moiì già fono circa adii), ani, c lassò vij. fanciul* 
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Temine,' e quatro mafchi, doe ne erano fanciulini , el magiore avca 
circa xx. anni, & io circa xviij. Io per confeglio de alcuni parenti 
noftri fui mandato a Audio , l’ altro mio fratello magiore rimafe a 
cafa , el quale exercitandofe alla mercantia , come faxca noriro padre f 
c non e (Tendo molto pratico corno comuuamenti fono turi giovani , e 
confidandoli troppo di molti, da li quali non li file fadlo el dovere ^ 
lui per fervare l’honore fuo e fatisfare ad altri, confumò tutti quelli 
beni mobili e immobili, che noftro padre avea lalTato a Cenila, o 
di la fi parti per andar cercando altrove qualche aviamento . RimafTe 
a Genua noftra madre cum la famiglia , la quale per una moria , che 
fue già vj. anni o circa a Genua, non potendo comodamenri fugire 
per non avere el modo a fpendere , rimafe in villa predo alla terra 
mero meglio , dove fi mori cum turi di cafa , e perdedc le pcrfone 
e la roba per non edervi chi ne avede cura; remade una noftra fo- 
rella , la quale era in Pifa , che al maritare è già piò che matura , e 
per non avere el modo per infino a chi non l'habiamo fadlo . De be- 
ni folamente fe rimario alcune poche cofe in Pifa , el piò , el meglio 
è una cafa , in la quale habitano Confuti , de la quale habbiamo una 
picola pixione . Infognerebbe , che la Comunità , confiderando el biio- 
gno noftro, confiderando etiandio la bona amicitia, che avea Mefer 
Piero noftro cum lo populo di Firenze , quando era in flato a Pifa , 
concedendoli molti privilegj & exemptione, ficondo ho interi) piò 
volte da voftri cittadini, fi dede una pixione piò conveniente, o fe 
pure qucfto non volede fare , quella pocha fi da , ne la dede net- 
ta, cioè che achadendo fpefe in la detta cafa o necedarie o non ne. 
cedarie le faxede la Comunità , havendo rifpedo alla pocha pixione 
ne habiamo . E a potere octencrc quello non fo pedona , che meglio 
poda ne per la fua clementia cum magiore voglia ne debia dare aju- 
Xo, favore e sufidio dela M. V., e pertanto pregola quanto io posso 
che ella ne voglia avere per arrecomandati, e voglia un pocho in ver- 
so di noi uzare dela sua folita clementia , liberalità , misericordia e be- 
nignità. Quello facendo farà cosa grata a Dio, che adiuterà quolloro 
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che fono in neceiTità e non per loro maiichameiito , o colpa , farà e-» 
tiamdio cofa , dela quale farà comendata da tutte le persone da bene , 
clic darà adiuto e favore a quolloro, li quali e tuti foi fono fempre (lati 
beni voli e fideli fenvitori di quella Magnifica Communità. E noi ben- 
ché fumo e fempre intendiamo d'eder fervitori de la M. V., niente di 
mancho (1 legherà tanto più (Irettamente in modo, che in perpetuo e 
noi e tuti i noflri furano fidelissimi fervidori dela M. V. e di tuta 
cafa volita , la quale prego Dio mantenga , augumenti , e accresca ip 
prospero e felice (lato. 

Magnificentie Veflre 

Dcditiflimus Servitor Andreas Iuurcntii 
de Gambacurtis de Pisis. 

Postqutm Fiorentini Pisas in ditionem fuam redrgerunt de no, 
bilissima urbe magis JclenJa , quam conferò aiuta cvgirarunt . Qua fi 
tiene per tutti ( bis ter bis fcribunt Decem Baliae ad Averardum Ale - 
diceum , qui erat Pifis Comissarius Reipubhcae ( Filza 111 . ) chel prin- 
cipale e più vivo modo che dare fi polla alla ficurtà di cotclla città 
fia di votarla di cittadini e contadini Pisani , et noi n' abbiamo tante 
volte fcripto collà al Capitano del Popolo, che ne fiamo (Iracchi. Ri- 
fpondeci ora in ultimo edere impedito dalla gente dell’arme, et non 
avere il favore del Capitano . Vogliam che tu fia con lui, et intenda 
bene ogni cofa, et diate modo con ufare ogni crudeltà et ogni afprer. 
la , che cognofciamo che ogni altra medicina varrebbe poco : abbianne 
fede in te , et conformanti a darvi executione preftilTima , che cofa più 
grata a tutto quello popolo non fi potrebbe fare . Dat. Florent die XIV. 
Jan. 1431. Hate imperli digniias in magno rerum periculo poflulare. 
nndebatur . 

(4) Filza LXXXVII. ) Notum fit omnibus hanc fcripturam infpe- 
cturis , quod ego Bartholomeus de Bardis de Florcntia per commidionera 
mihi faciam per Nicolatun de Coniano & Joaunem de Medicis de 

ren- 
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Florentia , Se fecundum quod continetur in littcra Cambii fadìa Ve- 
netiis per focietatcm de Rigner de Nuremberga die xix. menfis Februa- 
rii proxime preteriti ad indantiam Joannis de Medicis 8e fociis de 
Venetiis , quod vos Vileime Rimer Junior de Nuremberga de didìa fo- 
cietate nomine vcdre Se didìe focietatis , ut dirigitur littera Cambii, 
permittatis folvere 8e fatisfacere Illudriflimo D. D. Ludovico Duci 
Bavarie & Corniti Palatino Rheni prò liberatione 8c racaptu Reve- 
rendiffuni P. D. BaldalTarris Coffa olim Papae Johannis xxill. florenos 
triginta odio millia 8e quingentos .... Se focietas vedrà fit obligata 
folvere predicta Domino Duci vel Commiffaiiis fuis in civitatc Bali- 
leenft Sec. die XVI. menfis Aprilis an. Dom. mccccxix. 

(5) ffominis celebrità s facit , ut exfcribamus quae de eo memo 
riae funt prodita in vetujlijjimo Necrologio Coenobii Fiorentini S. 
Mariae Novellae . Part. 1. n. 597. 

F. Leonardus Stadi de Datis magider Thcologiae obiit Floren- 
tiae 1426. die 16. Martii. Hic lidìeratus homo 8c eloqucntiiGmus 
fùit , ac in fuis fermonibus tam vulgaribus, quam Latinis , Se adolefcens 
famofiflimus suo tempore intcr oranes ; rcrum hujufmodi grada talea 
affecutus ed honores, quales infra limites Ordinis nemo fortaffe obtinuit 
antea : fuit enim polì Prioratum Florentinum Inquifitor Bononienfis , 
Provincialis Romanus , Magiiìer S. Palatii , Se tandem Generalis Ordi- 
nis , quo in tempore Conftant iae praefens in Concilio cxilìcns , cum 
deberet eledìio Surami Pontificis per nationes celebrari, hic unus de 
Eledìoribus Papae deputatus eli pro'natione Italica, ficque unum cum 
aliis Martinum V. clegit in Summum Pontificem . Polì Concilium vero 
praefatum atm per eumdem Martinum (ìatucretur celebrari rurfus Pa- 
piac Concilium Generale , quod translatum eli tandem Scnis , hic Pa- 
ter unus de quatuor Praefidentibus Concilii a didìo Martino delega- 
tus ed ad tencndum Se celcbrandum Generale Concilium, ficquc iu 
pluribus fcffionibus perfonam Papae repraefentans praefuit. Ad apicem 
vero Cardiualatus omnino pcrveniffet, nifi morte fuiffet praeventus. 

B 


Digitized by Google 


IO 

Adhibitus etiam multis ht rebus vir fané prudentijfimus a Repubìi- 
ca Fiorentina fuit , quae ejus exeqttias fumptu publico honorandas 
cenfuit . Medio in tempio S. Mariae Novellile non longc ab ara 
majori ejus aeneum fepulcrum extat adliuc cum duplici titulo . 

(6) In quadam Chronica MS. Bibliothecae Magliabecluanae 
ClaJJe xxv.' Cod. XVII. haec Joanncs dixtjfe fcrlur cum ad Marti- 
num Pontificem venir . Ego folus adunavi Concilium : femper prò 
S. Romana Ecclcfia laboravi: Tu unus es , qui vcritatcm fcis: venio 
ad Saniti tatem tuam , in quantum poffum gaudens de aflumptione tua 
& libertate mea. Memor bencficiorum , quae a Florentinis acceperat, 
Cardinalis Florentinus appellar i voluti. Obùl X l. Kal. Januarti an. 
Mccccxix. in acdibus Chiarucctoium ad S. Mariae Majoris . In- 
fcnptio , quae posila fuit in ejus monumento, quod tres ornarli fla r» 
tuae yVirtutes , ut dicimus, Theologales exhibentes , eft hujufmodt. 

IOANNES QVONDAM PAPA 
XXIII. OBIIT FLORENTIE ANNO DOMINI 
MCCCCXIX. XI. KALENDAS IANUARII. 

In quibusdam contrachbus , qui facli fuemnt Florentiae paullo ante- 

quarti Martinus crearetur Pontifex , fcriptum imeni anno 

Joannis xxm. quali Pontiiicis . 

(7) Hoc impudentijjìrnae calumniae genus evomuit in libro de 
exilio . lite liber , qui diu laturt in fcrimis Mediceorum Pnncrpum , 
nunc extat in Magliabcchiana Bibliothcca. Nihil ilio afperius in 
Cofrnum ejufque propinquo! & amicos . Injlituil ipfurn Philclphus ad 

’-Vitahanum Borromciéum, &• decem hbris idem opus con/lare debebat , 
tandem in dialogos ac dies difiributis. Argumcnta hbrorum haec funi. 
I. fummatim de incommodis exilii . 11. de infamia . III. de paupcrta- 
te . IV. de fervitute . V. de contemptu . VI. de intempeftiva fene&ute. 
VII. de aegrotatione . Vili, de carcere . IX. de morte . X. de miferia 
Codex membranaceus tres priores tantummodo libros contine ! ; celeri 
desiderantur . 
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(8) Eodem die , quo vitam finivir, tcflamentum condidit , rfe 
jho /c Ammirato! . Nè il Papa testò piò che 20000. fiorini , de’ 
quali fece molti lafci per rimedio dell’ anima fua , fk perchè avea la- 
biato 5000. fiorini d’oro a Michel Coscia fuo nipote, 1000. d’oro 
di camera a Giovanni Cofcia figliuolo di Guafparri e 700. fintili a 
Bartolomeo Valori , dichiarò nel Teflamento , che quando non fi tro- 
vane tanto della fua roba per poter fodisfare tutti i Legati, che que- 
lli volea che fofTero fodisfatti in ogni maniera fettza alcuna diminu- 
zione , il che dimoflra chiaro , che egli dubitò d’ havcrc teflato più di 
quello che forfè havea, oltre che poi per ordine della Signoria i da- 
nari della fua redità furono medi nel Banco di Veri Guadagni uno 
degli Efecutori . 

Haec confirmantur ab his litteris Averardi Medicei ad Mi~ 
chaelem Cofciam Equitem ( Filza IV. Tab. Med. ) 

Io vi fcrilfi più di fono il cafo della morte del Cardinale c quan- 
to lafciava a voi e quanto a Giovanni, e che Giovanni gli ha da- 
verc quando fu fatto d’anni xx. , 81 mancando in quello tempo han- 
no a venire a voi o a voliti figli. Reda lafcia e poveri di Dio, che 
fiano nominati per li efecutori; ma la fullanza è fi poca, che ritrat- 
tone la fpefa del mortorio , fia faticofo poter dare compimento a Ie- 
ghati . Oltre a ciò s’ apparecchiano tante perfone a domandare , che 
farà faticofo al Papato poterli pagliare, Se da hora hanno cominciato 
quelli delli Spini a farci fare certi comandamenti dall’Uditore della Cla- 
merà cioè alti efecutori che non paghino, ficchè brigha & faccenda 
farà affai : ma i compagni ed io fiamo difpolli fare ciò che ci fia 
polfibile , che quello che lafcia abbia effetto . Nè per ora non veg- 
go che vi fi poffa dare più un avvifo che un altro che per voi 
s avclfe a fare. Poffendo mollrare che egli avesse avuto o tratto del 
fuo o voflro patrimonio innanzi che foffe Cardinale o di poi fomma 
di denari , arebfce molto a giovare a cancellare la ragione di chi do- 
manda , & fintile fe voi potclfi moflrare , 8c cosi Giovanni , che vi 
dovefTe dare , o cfTcre flati dannificati per fua cagione . Molto è do- 
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luto a ciafcheduno cittadino la fua morte , & grand iflimo honore gli 
è (lato fatto per la Signoria di qui , che a neffuno Signore fi potrebbe 
fare maggiore . Quelli che domandano fono tutti per debiti fatti nel 
tempo eh’ era Legato di Bologna, & poiché fu Papa. Ancora pare 
che facciano penfiero in cafo non potelTono ottenere qui , andare con- 
tra a voi , 8e contra gli altri legatarii che avefiero prefo . Non fo io 
quanto di quello vegnendo il cafo voi lo ftimarte . Debbo e (Ter corti 
de’ valcntu omini , 8e non farebbe altro che utile averne intorno a 
ciò configlio, Se advifarci di quello vi parefle folte utile: altro per 
ora non occorre il dire . Chrifto sia vortra guardia . In Firenze a di 
xxxi. di Deccmbre 1419. 

Plures rxtant in Tabulano Mediceo litlerae Joannis Ponlijtcis 
ad Joannem Mediceum , ex quibus apparet illuni ab hoc faepius ob~ 
tinuijfe pecuniae fub/ìdia. Celerà inier monumenta hoc exfcnbcndum, 
putavimus . 

Antonius miferatione Divina Epifcopus Scnenfis Domini nofiri 
Papae Thcfaurarius ad praefens Cameram Apoflolicam Regens. No- 
bili Viro Joanni de Medicis 8e Sociis de Medicis Mcrcatoribus Fio- 
rentini falutem in Domino. Cum Apoftolica Camera propter multi- 
pliccs Se varias neceflitates quas pltra folitum fubftinebat duas Mitrai 
pretiofas lapidibus Se perlis intextas ac nonaginta libras de argento la- 
borato, ac unum Gioiellino certis Zaffiris 8e Balaxiis ornatum penei 
Difcretum Virum Thomafium de Saxettis Civem Florentinum prò qua- 
tuordccim milibus florenorum fub certis padtis in pignus pofuerit. Se 
debeat didtus Thomafius prò jure Cambiorum Se intcrcfle elicli mutui 
recipere a dieta Camera fadio computo florenos fimilcs feptingentos 
quinquaginta , vos neceflitatibus Romanae Ecclefiae devoto compatien- 
tes aflectu ad inrtantiam , requifitionem Se rogamina didli Domini No- 
firi Papae prò militate Romanae Ecdcsiae, ut didlae Mitrae pretiofae 
fine damno 8e periculo fervarentur, eidem Thomafio promisistis Pol- 
vere per totum praefemem menfem Odlobris florenos auri de Camera 
feptem millia Se per totum ruenfem Decembris proxime futurum flo- 
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renos fimiles fex millia feptingentos quinquaginta: Se ex hoc didus Tho- 
mas assignavit & tradidit dido Domino Noftro Papae imam ex di- 
dis Mitris majorem , quae prctiofa major dicitur , Se altcram mitram 
ex praedidis nobis manualiter dedit, quam nos vobis fub noftro... 
prò veftra fecuritatc tradidimus, didis nonagima libris argenti la- 
borati pcnes dietimi Thomafmm in pignus rcmancniibus prò mille 
florenis , quos de principali fumma reftat habere , didoque Gioiello 
eidem Domino noftro nobis praefentibus per didimi Thomasium rc- 
ftituto: Nos de mandato Domini noftri Papae vivae vocis oraculo fu- 
per hoc nobis fado dictas promiftiones Se Mitramm ac aliorum Jo- 
calium rcceptiones gratas Se acceptas habentes vobis nomine Canic- 
rac Apoftolicae & didi Domini Noftri Papae praefentium tenore pro- 
roittimus eamdem mitram magnam, qnae penes Dominum noftnim eft, 
ut aliqualiter reparetur , ad omnem veftram fimplicem requifitionem 
vobis prò ampliori veftra fecuritate realitcr dare ac didam fummam 
trcfdecim millium feptingcntorura quinquaginta florenorum vobis per 
totum didima menfem Deccnibris primo venturum intcgralitcr alli- 
gnare cum omnibus damnis Se interefle, quae ratione hujufmodi mu- 
tui, feu redemptionis Mitrarum vos forte contigerit fubftiticre: Es 
vos e converfo promittitis didam Mitram, quam a nobis manualiter 
habuiftis & aliam magnam, fi interim vobis fuerit adfignata cum vo- 
bis per didam Cameram de didis tresdecim millibus feptingentis 
quinquaginta fiorenis auri de Camera ac damno Se interefle fuerit in- 
tegraliter fatisfactum, illaefas eidem Camerae fine difficoltate aliqua 
reftituere atque dare . Ili quorum teftimonium praefentes littcras fieri 
fecimus & figilli Reverendi in Chrifto Patris Domini Guillielmi Epi- 
feopi Lauaanienfis Camerariatus Officii Domini Noftri Papae principa- 
li Regentis appenfione muniri . Datum apud Sanctum Antonium extra 
jnuros Florentinos die fecunda Menfis Novembris anno a Nativitate 
Domini millesimo quadringentefimo tertio decimo, Pontificatus praefati 
Domini noftri Domini Joaunis divina Providentia Papae xxui. anno 
quarto. 
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Cum haec atque alia hujufmodi refcivìjfct Martinus V. fui ^ fì- 
tti ejfet duxit recuperare , quae pignoris gratta erant apud Jùannem , 
ad quem kts verbis fcripsit . 

Martinus Epifcopus fervus fervorum Dei . 

Diledo (ìlio Joanni de Medicis mercatori Fiorentino falutem Se 
Apoftolicam benedidior.cm . Ex relatione comphuium fide dignonim , 
ac etiam ex confeffione ipfa Venerabilis fratris Nicolai Atchiepifcopi 
Salernitani dudum acccpimus quondam Baldaflfar Cessa olim Joaimcs 
XXIII. in fua tunc obediemia nuncupatus , dum in Generali Concilio 
Conftantienfi elTet , mithram Papalem pretiofam , quam lite fccum de- 
ferte quibufdam ex caufis dubitabat , per manus ejufdem Archiepifcopi 
Florentiam afportari , & apud te confervatiottis caufa deponi voluit 8c 
mandavit , quodque ipfe Archiepifcopus mandatum prefati Baldafarris 
fecutus mithram ipfam cum gemmis 8t lapillis, ac omnibus ornamentis 
fuis , nomine prefati mandantis apud te depofuit, tibique illam tradi- 
dit 8c confignavit . Nos igitur , qui poftmodum divina favente clemen- 
tia ad apicem fuimus Apoftolatus alTumpti , attctidentes quod mithra 
prefata ad Cameram Apoftolicam pieno jure pertinct, Se quod illa ad 
ufum Romanorum Pontificum ab initio conftntsla , & in eorum ufu 
hadenus fucceftivc habita fuit, jam pridem a te mithram prefatam 
tanquam ad Romanam Ecclefiam Se ad Cameram Apoftolicam pertinen- 
tem ex parte noftra repeti fecimus, de qua admiramur, qttod hujufmo- 
di petitio noftra licet juftiftima 6t Omni exceptione major per te ufque 
ad hanc diem non fuit adimpleta. Ne ergo, quod non fitte molcftia 
noftra contingere poflet, ulterius per fruftratorias expedationes hujus- 
modi repctitio protrahatur , de efficaci remedio providere volentes , 
tibi diftricte precipiendo mandamus fub pena excomunicationis , quam 
nifi hujusmodi mandatis noftris parueris ipfo fado incurras. Se quo 
nifi per Sedem Apoft. abfolvi non valeas, quatenus mithram cum omni- 
bus fuis ornamentis gemmis Se lapillis, ut prefertur, nobis, aut ve- 
nerabili fratri Ludovico Epifcopo Magalonen. Vice-Camerario noftro 
infra terminino decem dierum a data prcfenthtm computandum, re- 
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(liniere libere atquc tradere St conregnare nullatenus poriponas , acrio- 
ra infuper rennedia adverfus pertinaciam tuarn nifi mandata noftra fu- 
per hoc adimplevcris , attemperaturi . Dat. Florentie Xl. Kal Aprili» 
Pont, noftri all. Secundo . 

Paruit Joannes P oriti ficis jttffis , ut ex hujus litteris eodem die 
eodcmque anno datis appare! , fibique ita confultum voluti , ut ab 
omnibus damnis St cxpetilìs immunis eiTet. 

(9) Mori minus improbamus fententiam eorum , qui magna ob~ 
veiiijfe bona foanm & Cosmo Mcdiceis affimant ex hereditate Joan - 
nis a Gallano, qui mcrcaturam Venellis fecerat. Iis quidem man- 
davi! dives mercator, ut exequi curarent quae ipfe fuo tc/lamento 
pifferai , fed milioni partem bonorum itfdem rehquit . CertiJJlma hujus 
rei monumenta extant in Filza Lxxxvil. Tab. med. 

(10) Extat in Codice Liti. Tabularli delle Riformagioni : L’in- 
formazione e il rapporto fatto da Cofimo per l’ imbafciata a Milano. Paul- 
lo po/lquam rediit Mcdiolano F/orentiain, a Catalani! eìectus fuit 
eorum, ut appcUabant , Confiti prò iis negotiis , quae gerebant Pi- 
fis & in agro Pifano . 

(11) Summas merito Scriptores omnes tribuunt laudes Joanni 
Mediceo, qttod alici ir fuit hujus tribulorum generis, quod Catari» 
appellatum e /1 a verbo accatariare , quo Jìgnificabatur mettere infieme 
i beni . De ilio vide praeclarum opus Jofephi Paghimi , quod inferi - 
bitur della Decima , e di varie altre gravezze imporie dal Comun 
di Firenze & c. In T. I. Pag. 114. refertur Provi/lo, feu De- 
ere tum , quod hac de cauffa fecit Respublica an. mccccxxvh. die 
XXll. Mail. Quot mala pepererit ratio, quae antea obtintierat , exi- 
gendi tributa , fatis bis verbis indicatur . Quos , quot & quales one- 
rimi inaequalitas publicorum , cives fuis bonis fpoliarit , Patriam priva- 
ti! , fubriantiarum exterminium ad defperatiouem pene perduxerit , de. 
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fidcrium mukorum domum propriam repetere cupicntium rctraxerit, 
quantonim malorum caufam induxcrit , tritos 8c dubios fui flatus Se 
effe tenuitus, non poffet fcriptura, feu lingua referre. Et ob id con- 
ftderantcs Magnifici Se Potentes Domini D. D. Priores Artium Se Ve- 
acillifcr Justitiae Populi 6t Comunis Florentiae, quod fi difla inae- 
qualitas tolti poffet , bomtm infinitum inde indubic fcqueretur ; & 
fperantes per infraferiptam Catafti viam id fieri poffe , ideo fequentes 
fere vocem Fiorentini Populi cupientis rem hanc expediri , Se ad fi- 
nem perdaci, habita fuper eis matura dcliberationc 8tc. Scc. Provide- 
runt Scc. Scc. Pagninius ipfe , ut probel temporibus i/lìs Florentinos 
parum fiuduiffe Agnailturae , ait : rifultare dal Catafio di Coiimo e 
Lorenzo de’ Medici dell’anno 1430., che la famiglia loro, la quale 
era già delle più facoltofe, che allora foffe in Firenze, non poffede- 
Ta altro valfentc in (labili, che quello di fiorini d'oro 39199. foldi 
19. den. 7. 

(12) Ex Diario Ccretani in Bibliotheca Riccardiana Nunu I. 
In queflo tempo (1420.) la plebe inventò una canzone per beffeg- 
giare il Papa , e i ragazzi la cantavano per le (Irade dicendo = Pa- 
pa Martino non vale un quattrino = che cagionò, che a’ 9. di 
Aprile fino ai 15. la Città fu dal medefimo interdetta. Idem Ponti- 
fex dixijfe fertur Leonardo Brunio cjus fccretarìo , fe efecturum , ut 
majore fe pretto dignum Fiorentini arbìtrarentur. Ceterum lutee prittf- 
quam acciderent , multa Pontifex habuerat figna populi Fiorentini in 
fe fuofque pietatis &■ amoris . Eadem & poflea renovarunt , cum do- 
naffe Reipublicae & Mediceis fuas inimicittas Pontifex videretur. 
Extal, ut unam rem, exempli caujfa ponam , Provifio lata ann. 
Mccccxx Vii . , qua declaratur Antonium Columnam Salerni Princi- 
pem & Avcrardum Cetani & Albi Comitem fratres, & filios Lauren- 
tii Columnae cum eorum defcendentibus effe 6- haberi debere origina- 
rios & antiquos cives Florentinos , atque proplerea gaudere faculta- 
10 acpu tendi credila Monttum . Et re qtuikm vera creditore s fue- 
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runt ccntu m vigniti qitinqtie mille fiorenorum fupra ducentos quin- 
quaglino, cujus pecuniae ufurae ipfi Pontifici pcndebantur. 

(13) Ex bis quaedam tram quac [pcctabant ad Eptfcoporum 
electionem . Ifaud enim aequo animo f erre poterai Rcspubltca Fio- 
rentina piane ejfe in arbitrio Iiomanorum Pontificum quem voluif- 
fent aligere . 

(14) Martinus V. Scrvus fervorum Dei dileiio Filio nobili viro 
Joanni de Mcdicis Corniti caliti Montis Viridi? Firmane Diecefis ad 
nos, & Romanam Ecdefiam pieno jure fpedìantis 8t pcrtinentis falu- 
tem 8c Apodolicam benediciionem . 

Dum in confiderationem noftram adducimus quam fideliter , pru- 
denter, lolcrter 8c Uremie tue devotionis integritas prò ftatu & ho- 
nore noflro ac univerfalis Ecclefie preteritis &c indantibus temporibus 
in magnis 8c arduis no (Iris 6c ipfuts Ecclefie negotiis manina virtu- 
tum ftudia cxercuerit, & exercerc non definat incenfanter, dumque il- 
la attenta meditatone penfamus , dignum cenfemus Se congntum , ut 
perfonam tuam & per eam posteros tuos ex tuo corpore legitime de- 
fccndentes attollamus honore titilli Se grafia fmgularf. Hinc ed quod 
nos premilTantm intuitu ac ex certis aliis caufis ratiouabilibus ani- 
mimi nodrum moventibus te, filios mafeulos legititnos & naturales 
tuos ex tuo corpore defeendentes eorumque poderos mafeulos Comites 
caflri Montis Viridis Finnanc Diecefis, quod cadrum in Comitatum erigi— 
mus per prefentes juribus tamen proprictate St jurisdidlionibus prefata 
Ecclesia atque nodris in ipfo cadrò cjufque juribus Se pertincntiis in 
omnibus fempcr falvis 8t reservatis, creamus & condituimus , 8c fic 
futuris temporibus te poderolque tuos prediclos Comites ipftus comita- 
tus Montis Viridis dici , cenferi &t appellati de cctero volumus ab om- 
nibus 8t jubenuis: quodquc omnibus privilegiis, exemptionibus 8t im- 
munitatibus , quiblts cetcri Comites per Scdcm Apodolicam creati po- 
tiuntur 8t gaudent, potiti Se gauderc polìis 8c polliut. Volumus au- 
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tem quod tu per te, vel Procuratorem tuum ad hoc fpecialiter eonftitu- 
tum prò te ac natis & poderis tuis prefatis in manibus noftris pre- 
dare debeas fidelitatis debite folitum juramentum . Nulli ergo omnino 
homini liceat hanc pagtnam nodre eredionis , creationis , conflitutio- 
nis , juflionis & voluntatis infringere, vel ei aufu temerario contraire . 
Si quis autem hoc aptemptare prefumferit, indignationem omnipotentis 
Dei & BB. Petri fk Pauli Apodolorum fe noverit incurfurum . 

Datum Rome apud S. Petrum Vili. Id. Maii Pont, nodri Anno V'. 

Paulus Ebroicenfts . 

Eodem in codice extat etiam Breve Martini V. quo concedi t 
Cofmo & ejus uxori Contessinae privilegium aitar» portatili, quoti 
iis temporibus magni fatte putabatur. 


(15) Mortumentum tum Patri , tum Mairi, quae quinquen- 
nio poft obiit, Cosmus 6- Laurentius in facrario Laurentianae Ba - 
filicae per Donatellum faciendum curarunt . 

Ex una parte loculi legitur. 

Si inerita in patriam , fi gloria , fanguis & omni 
Larga manus, nigra libera morte forent; 

Viveret heu ? patriae cada cum coniuge felix , 

Auxilium miferis , porti» & aura fu» . 

Omnia fed quando fuperantur morte, Johannes 
Hoc maufoleo, tuque, Picarda, jaces: 

Ergo fenex moeret, juvcnis, pucr, omnis 8c adus, 

Orba parente fuo Patria moeda gemit. 

Ex altera parte. 

Cosmus &c Laurentius de Medie» viro clariflìmo lohanni Averardi fi- 
lio, 6t Piccardae Adovardi filine cariiTimis parentibus hoc fepulcrum 
faciendum curarunt . 

Obiit autem Johannes X. Kal. Martii MCCCCXXVIII. Piccarda vero 
xiii. Kal. Maii quinquennio pod e vita migravi! • 
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De illorum morte Cofmi ipfuis epìjlolam ajferemus , ut ipfa #- 
xemplum fit quid pnffet in Latine fcnbendo. 

Cofraus de Medicis Romeo Fofcario P. S. D. ( Ex Filza XI. ) 

Vcllem profeto, quod fcribis, eum animum habere, qui nulli* 
cafibus adverfis frangevetur ; fed non ea fapientia fum , ut tam gravi 
cafu non movear: nam vix abfterfis lacrimis, quas morte patema 
efluderam , quod unicum folatium nobis reliiflum erat , quo noftra* 
moleflias curafque levai emus , amantilTima mater fubito erepta fuit , 
itaque vulnus, quod jam obdudlum videbatur, recrudefcere vifum eli. 
Nunc vero difficile diilu eft quantum in noftro dolore tua nobis 
epiftola profuerit ; tuae namque litterae non folum nobis jucundae, ve- 
runi etiam gratae falutarefque fuere . Quid euirn a philofophis de 
contemenenda morte , de conditione humana , de dolore tolerando 
fcriptum eft , quod tua epiftola praetcrmiflum fiterit ? Collegisti prae-« 
terea omnia, qiue labantem animum Se aegrotum ftabilire fanard’que 
poffimt . Itaque non folum tot rationibus , verum etiam tua audlo- 
ritate corninoti magna ex parte noftntm dolorem depofuimus . Nam 
cum nos resile monuifles qua ratioue noftrum cafum ferra deberemus, 
turpe exiftimavimus viro hujufmodi fapientia praedito non obtcmpe- 
rare : enitemur ergo prò viribus nollrum dolorem aequo animo ferre , 
quod tuas litteras faepius legendo futurum non defperamus . Frater 
totaque domus innumeram libi falutem impeVtiuut. Vale, & fi quid 
amicitia , gratia aut opibus valemus , id tibi promptum atque paratura 
exiftima. Florentiae VL Id. maias. 

(1 6) Omnia quae fprclant ad hanc expugnationem , litterae Ave- 
tardi Medicei , cui mandata res fuit , ipfuis Reipublicae litterae , 
non folum numerus , fed etiam nomina militum , prctia commetta 
tuum , ephemeris rerum gejlarum extant in Filza LXXXI. 

(17) SubfiJia, quae Ludnvicus paraverat Mediolanenfium Duci 
caujfam fwjfe reor odù Reipublicae Florentinae in ipfum . Ad hoc 

C a 


Digitized by Google 


ao 


placandum fcribelat ahquando ad Cofmum Toannes Ludovici frater : 
che il fuo padre lafsò fuoi fratelli e lui in le brazza del Comune di 
Firenze, dal quale per lo paffuto femo flati bene trattati: per Dio 
non vogliate, che tanti benefitii da ciafcuna parte fi perdano, libe- 
rate il fratello, c provedete per modo, che mia fratelli e mi nonce 
convenga con la noitra famiglia andare dentando per gli altrui ter- 
reni. Ipfe vero Ludovicus, dum in in vinculis Fioretti tae erat, fic 
ad Laurentium Cofmi fratrem fcnpft. 

Magnifico padre Se maggiore mio. Sentendo la tornata Se bona 
conditione vodra, mi pare fitmmamente per ogni rifpctto a quanto 
cofa che effer poteffe , mi dà fperanza ferma d’ effere per votiva gratia 
& operatione di tanta miferia liberato, maxime confiderato non have- 
re li obflacoli , che altre volte in ciò mi avvifafti havere . Dio va 
fidìo gratia a profperarvi continuo di bene in meglio: dignati ope- 
rare la virtù vodra , <k adpitarmj , che meglio che mai pote- 
te, ricordandovi, che io fono da più valenti d odori awifato, che 
foto fei fave dei Signori badano alla mia liberatione per vigore del 
falvacondudo , che io aveva , quando fui ditcnuto , che oltra ciò fa- 
petc ci fono e capitoli promeffi per voi 8c più altre efficaci ragioni, 
che per non tediarvi non mi extcndo replicarle . Io recognofccrò da 
voi lefferc & ogni mio bene , difpodo vivere 6t morire a comanda- 
menti vodri . Per Dio non vogliate , chio confumi più li di mici in 
queda miferia, che poffo dire morirci di fame, c gli altri miei anda- 
re per lo mondo mendicando , fe per vodra gratia 8c mifericordia non 
m’ ajutate . Io non dimando altro , che folo libertà di quedo mifero 
Se infermo corpo , & quello fino alla morte operare per voi & di ciò 
fare ogni chiarezza; fk al prefente fono in Romagna e altrove le 
cofe in termini, che in libertà farei profitto Se honore al Comune, 
Se a chi per me fe opcraffe quanto huomo che viva. Se fe pur a 
, <jucda Excelfa Signoria non piaceffc oprarme in quelle parti , fono 
propodo dare in Firenze, o in quale altra parte del mondo li pia— 
cede . E1 Sancto Padre già ne ha fatto parlare , e el Signore di Faen- 
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za fcripto alla fua Sauditi 8t a quella Excelfa Signoria , come per 
la lettera , che con quella vi mando potete comprendere . Io me ra- 
comando alla confeientia 6< magnificentia vodra , in la quale ogni mia 
fpcranza confido. Ex carcere Stincarum die II. Novembri Mccccxxxiv, 

Vodro I.odovico de’ Manfredi . 

Ex litteris ip/ìus ad Joannem Cofmi F. (Filza vili.) datis aa. 
1448. apparet illuni vel iis temporibus contineri in vinculis . Ut 
ahquando Medicei miferercntur fui , non modo litteris , fed & carmi - 
ttibus ejjlagitabat . 

Confumata l’età, perduto avere, 

Ove bene fperava in grave ludo 
Sei anni con diciotto mal condudo 
In carcere thetra fon contra dovere 
Mifericordie degna far fapere 
Ora piacerti che non più didrutto 
Da chi può fia, perochè a tutto 
E Signor foli podon provedere. 

Celerà his fumila funi , ut non tam fortuna hominis , quarti 
« armino miferanda effe vidcantur. 


(18) ffujus rei praeclarum extat monumentum in Filza II- , 
quod fic habet . 

Magnifici Domini meis Dominis Oratoribus Excelfe 
Communitati Florentie . 

Cadra, qtie Magnificus Dominus Thomas de Campo Fregofo ha- 
bet in regione Luncnfi Magnifici Dominis Fiorentini recomendata, 
funt hoc ante pacem dudum fadam, 6c pod ipfam pacem citta Ma- 


eram 6c ultra. 

Sarzana , 
Sarzaneltum , 
Cadrum novum. 



Falciuellum . 
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Sanfhis Stephanus ab hoftibus poft ipfam pacem ablatus eft, 
•Se ab illis occupatur adhuc, 8c eft dira Macram , locus multe im- 
portando propter fitum 8c ccteras commoditates : oniniuo ab hoftibu* 
repetendus . 

Amelia ultra Macram , que femper fub noftra poteftate fuit , et 
eft ad prcfens ultra Macram , Se in Comendigia continenti : locus et- 
iam peropportunus , quia dominatur fauci didle Macre, & totum fìu- 
vium nobis confervat . 

Villa Francha ) hec duo loca non continenti» 

Et locus dicìus Villa. ) fub Recomandigia, fed funt ci tra 

Macram . 

Subbarum et State ultra Macram acquifira funt in primo bello , 
alterum ante pacem , alterum , fcilicet State , poft pacem bello fe- 
cundo . 

Loca autem «Ha Ripario Januoiifts , que nomine et ju r e Magni- 
fici Domini Thome reguntur in Riparia Orientali a primis incipiendo 
verfus lanuam ex ordine . 

Gignargus ville funt, que omnes fub hoc nomine conftringuntur; 
habet homines ducentos armorum fupra Spedum. 

Materana , Carro et alle quedam ville ufque ad Petram Colicem 
continenti» fupra Levantum ; habeat homines trecentum . 

Petra Colix locus fortilTimus, et ville adjacentes ufque ad vai- 
lem lagorarie et Caftilioni , et ipfe due valles habent homines mille , 
vcl circa , acquifita poft pacem bello fecundo , excepds vallibus ipsis , 
que ab initio primi belli nobis primi arma moverunt, et cum Ca- 
ftro Monelle nobis in pace rcfervatc fuerunt , que due valles funt 
fub poteftate diedi Caftri Monelie . 

Monella et Sigiftrum cum vallibus' fifis et poteftatiis, que ambe 
qui icm in pace confervate funt prima . Habet vallis Sigilla homines 
mille quingentos ; (Monella Caftrum fine vallibus, ut fupra, conti- 
net h amine, ducentum . 

Vallis^Sturle habet homines belligerofiflimos mille quingentos et 
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ultra. Hec vallis tota fuit cmifla in prima pace incommodilTimo « 
cum magno difcrimine et fcandalo omnium amicorum noftrorum. 

Centuria, S. Salvator, S. Jullia ville funt pod pacem fecuud# 
bello acquiate fub Vicariatu Clavari : faciunt homines CCCC. 

Canale Rapalli habet homines ultra fexcentum guerfiiTimos , bel-, 
licofidimos ; omilTum fuit in pace preterita cum incredibili infami* 
Magnifici Comunis Florentie et manifedo periculo nodro. 

Potedatia Camulii ) fucrunt etiam omifle , que conter- 

Potedatia Rochi ) mine funt civitati ad XIV. et XII. 

milliaria : habent homines ultra octingentos . Portus Finus fuit nobis 
refervatus folus fine adm,centibus locis. S. Margarita, Corte, et abis 
villis , fine quibus locus ille , qui ed tante importantie , nihil valet . 
Boliafcum ) et cetera loca ufque ad portas Ja- 

Nervium ) nue fuerunt omifla in pace pre- 
semina ) terita : habent homines quingen- 

Quintum ) tos . 

Quartum ) 

Et S. Martinus ) •*' 

Bifane & tota vallis facit homines mille ; etiam fuit omiflum iit 
pace, et vocatur Potedatia Bifanis, fupra qua valle funt ad pre- 
fens due fortiflime Badite , una dieta Fadia Calce , et lipide con-* 
druda, os quoddam in gutture civitatis, fortidimum Cadrum, et altera 
dilla Pinus , etiam fortidima et aptidima ad bellum nodrum . 

In Riparia Occidentali . 

Potedatia Pulcifere tota facit homines due mille quingentos, ho- 
mines quidem timcndos civitati nodre. 

Potedatia tota Vulturi facit homines duo mille et ultra, homi- 
nes dico non neglelìos , non ignavos . 

Nuper rebcllaverunt due valles Cubani et Sture circum circa Savo- 
nam . Habent homines mille ducentos . 

Vallis Rivelie, que ed fub ditione illorum de Auria, facit homi- 
nes ultra duo mille. 
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Portus Mauritius et Dianum nomine illorum de Auria rebcllata 
dudum, habent homines mille ducentos, que omnia loca poli primam 
pacctn arma fumpferunt, prcter aliquos ex Pulcifera, forte homines 
mille , qui a principio arma nobifcum accepenuu , Se tamcu in pace 
fucinili omini. 

Reliant omnia loca Magnificorum Domittorum de Flifto, que 
omnia non habco bene memorie, que recomcndata Inni Magnifico 
Communi vedrò Florentie pretcr locum Savignoni, fed tamen omnia 
limili fub generali nomine illorum de Flifto in pace preterita flint 
confervata , de quo Savignonc non minus habenda ed cura , quam 
de ccteris propter loci conunoditatem & opportunitatcm , & quia con- 
damidin'.c arma faa traclavit in bello fecondo 6c primo. 

Pontreinolum Si cctera loca , que flint in jugis Dominorum Ma- 
gv.ificorum D. Anthonii &. Johannis Ludovici Sic., ex quibus omni- 
bus locis illorum de Flifco accumulali pofliuu homines quatuor millia 
Se ultra . 

Modo viderint Dominationes veftre quid agendum, ne per iu- 
fcicntiam error aliquis committatur , qui plurimi in pace preterita com- 
mini funt. Sum certitTimus, quod condantidi ne mansbitis • in petitione 
prima de Janue liberatione ex integro ab fcrvitute Tiranni, in qua o- 
mnibus conatibus infidendum ed, tum propter honorem Si dignita- 
tem vedrò Magnificemidrime Domiuationis &. Communitatis , tum 
propter expreflain utilitatem Si fecuritatem ejufdcm Si totitis Ligie . 

Sed fi cafus ullus contingeret , quem pofle coutingere non cre- 
do , faltcm hoc in loco ferve tur honedas vedrà et gloria , qua nihil 
vedrorum virorum omittatis , . nihil aequifitorum relinquatis , fed , ut 
decet , parta conlervetis , et augeatis potius , quam dimimiatis , et at- 
tendente? maxime militati et fccuritaii ita agatis , ne vir ille nequifli- 
mus Dux tantum hominum numernm tanto cum fuo pericolo perditos 
vedrà muneratione acquirat , quia licu niultis fi tantum nefas confe- 
quatur. Indare igitur placeat fuper lamie liberiate, vel faltem quod 
hec onuiia fupra memorata loca fub juribus veftris nonfiuc Magnifi- 
ci 
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d Domini Thome libera conferventur , cum additione, quod ablata 
omnia bona cis reflituantur , Se illis gauderc poflint libere , ut ante 
folcbant. Hoc modo hodem fine armis conculcabitis , pediimdabitis , 
Se Januam obtruncatam membris atque divifam illi rclinquetis, adeo 
ut ex illa uunquam, Se vedrò magnifico Comuni 8t Ligie nocere va- 
leat. Si forte bellum tetrum, quod fperare potedis pati, nunquam 
tuti ab infidiis fadnolentilTimi hodis, fuboriatur impodcrum. Nana 
continuo cum his locis Se refervatis amicis bellum integrum 8c tuuun 
& vidloriofum habebitis contra eum Se ubique perpetuo tali obfequi» 
obligabitis orancs fere Januenfes. 

Judidimam caufam habetis ea petere, in eifque perfidere irrevoca- 
bilitcr-, primo cnim magnis laboribus, fumptibus Se periculis acquifita 
funt ; fecundo quia vigore cujufdam capituli nobis condufi tcnemini 
totis viribus idipfum facere; tertio ncque Veneti quicumque ex acqui- 
fitis relinquent nomine fuo, ncque vobù tuium 6c utile atque honc- 
ftum ed aliter facere , 

Podremo recomendo vobis honorem Magnifici Domini Thome, 
qui homo tanti nominis ed princeps , 6t primus totius belli Janucnfis , 
fidditatis cubar Se amantiifunus , qui tantam dignitatem habuit feptem 
adiduis annis in Ducatu Januenfi, qui moribus Se virtutibus infigni— 
tiilimus homo ed, ultra quem neminem vedrae Communitatis Ex- 
celfe habuidis, habebitifque fideliorem 8c amicitiorem. Et cavete quelo 
ne ita nominetur , fi pax emerfura ed , ut in pace preterita , in qua 
qui primo ponendus erat , pofuus ed ultimo . Qui judis titulis 8c fuo 
nomine nominandus fuit, fine titulo 8c nomine modo quodam turpif- 
fimo adjeclus ed vere falva pace condituentium quafi inimici more 
tractatus, ubi dicebatur in capitolo ilio nobiles de Flifco 8t ilio de 
Campo Frcgofo tanquam quoddam acccdorium vilidìmum 6t nullius 
momenti . Sum certus mcliori cura animadvertetis vos , quorum pru- 
dentie valde confido . 

Hoc ed Memoriale, quod ego in Kcpublica Januenfi vedris Ma- 
gnificeuùis miao . Si me prefentem ad aliquam partem ipfius melili* 
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declarandam effe vultis, vocatus parebo mandatis. Nolo autem raee 
utiquam negligentie afcribatur. 

Veder Bartholomeus Guafchus Commi dar ius &c. 

Quanto cum Jìudio Fiorentini fe fe immifeuermt controversi! , 
quae erant inter AJornios & F/ìfcos , /tue Interne , ut et plurimae 
alme , quas omitnmus , comprobant . 

Oratoribus noftris Venetiis 

Nobiles viri 8cc. Per le vortre ultime lettere del dì primo Ottobre 
abbiamo ititelo il parlare e la indantia e follecitudine latta a voi 
per codeda Signoria fopra i fatti di quelli dal Fiefco, e d’altri Signo- 
ri di Riviera , e come il dir di coteda Signoria nafee per le querele 
di Monf. Antonio dal Fiefco, e di quello altro mandato di Jacopo 
Adprno , alla qual parte vi rifpondiamo , che nodra iutetttione fu 
lempre, et è confettarci juxta polle le membra predecte. E ciò che 
fi dica Mons. Antonio ó’ altri "per nói 6 fitto falbo e provveduto ezian- 
dio nel mezzo degli affanni nodri alla falvczza e confervazione di 
loro , mandando denari e fanti a quello che teneva Porto Fino , prov- 
vedendo in altri luoghi di fanti e di genti d’armi fecondo la poiTt- 
bilità , dando la provviftone a Giovanni Luigi e a M. Antonio, 
mandando denari a quelli di Savignone . 

Che quanto fecondo nodro parere niente ci è reffato a fare, 
e polliamo dire con verità, che queda Signoria dopo la pace fatta 
col Duca , non ha avuto maggior faccenda , che quella de’ Fiefchi 
c de’ Fregofi, parte a tor via le difeordie e riffe tra loro mcdefimi, 
come tra Giovanni Luigi e Mons. Antonio , Mons. Thomafo de Cam- 
po Fregoso et i Fratelli, parte in riparare alle rixe e innovationi, 
che di tempo in tempo fono nate intra loro et quelli di Genova . 

Tutto abbiamo fatto con buono animo infino a qui per confer- 
varli , et così intendiamo di fare ; non era perciò da ricercare che 
noi abbandonassimo al tutto Lucca per mandare tutte uodre genti a 
difendere Varcfe. 

Ma daccapo vi diciamo, che nel mezzo delle difficoltà et affan- 
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ni noftri non abbiamo punto lattato correre la coCa , anzi abbiamo 
provveduto juxta poflc et con danari et con genti alla Calvezza lo- 
ro : et il Cimile Cacciamo al preCente nelle parti del Terzi ero con 
avervi mandato delle noftre genti, et anche vi Ci manda di nuovo, 
come in particolarità dai Dieci Cete informati 8tc. 

Florentie die 7. O&obris 1430. 

(19) Caussae, quat affcrcbant Fiorentini , hujus belli, intclligi 
pojjitnt ex Inftruzionc a Bernardo Guadagni mandato a Manino V, 
12. Gennajo 1419. Extal nel Regillro d’ Induzioni ad ImbaCciatori 
dal 1410. al 1430. Cod. 1337. Archivio delle Riformagioni . 

Narrerai , Cacendoti dal tempo del Duca di Milano vecchio , i 
portamenti del Signor di I.ucca Cmiflri e hoftili contra noftro flato 
e libertà. Et Cimile venendo poi al tempo del Re Ladislao, dimoftre- 
rai con quanta animoCnà e odio verfo il noftro popolo il Signor di 
Lucca provocò continuamente eflo Re all’averCione & occupazione e 

Commiflione della Comunità nortra Dipoi aggiungerai , che il 

popolo noflro, quantunque graviflimamente oflcfo, pure aveva uCato 
patientia e clementia poterlo ridurre r Che finalmente quell’ ultima 
guerra del Duca di Milano al tutto ha Catto prova, che la perfidia 
e malignità di eflo Sig. di Lucca era implacabile e irremediabile . 
Perocché eflendo noflro collegato e conCederato ed obbligato a di- 
CenCion degli flati, nondimeno non Colamento ci abbandonò nel peri- 
colo contra la Cede data, e contro i capitoli eCprefli, ma eziandio 
mandò all’ adverCario noftro el figliolo e le Cue genti d’ arme per im- 
pugnare noi , i quali a difendere era tenuto ; nè da quello Cuo iniquo 
propofno con ambaCciate de’ noflri cittadini , nè con promiflioni lar- 
ghe fi potè mai revocare. Per la qual coCa veduto l’animo fuo , e 
cognofuto r odio , il popol noftro ha una volta deliberato per le Co- 
praddette giufliflime ragioni levarfi dinanzi quello inimico c infidiatore 
della libertà fila , il quale mai pare abbia avuto a fare altro in tut- 
to il tempo della tua Signoria che (lare eflo in fu pericoli oollri a 
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confortare c ajutare Ogni homo, il quale egli ha fperato potere op- 
primere nodra libertà 8cc. che di quello noi non dubitiamo appiedo 
ogni giudo giudice effer contendati, come d’ìmprefa giuda e ncceffa- 
ria alla quiete nodra & confervatione di noftro dato. 

(20) Quid a Pontifice non folum, fed etiam a Mediatami Du- 
ce oflenderetur ad fpcm , fatis indicarti hae Cofmi litterae fcriptae 
Fiorentine prid. Non. Fcbruarii mccccxxx. ad amicijjìmum fuiim 
Averardum Mediceum , qui tum Pisis eroi ■ unus , ut appellabant , e 
Confuhbus Maris . Fil^a II. 

Scripfiti a di paffuti per Pietro Chactano : Non ho avuto poi tuo 
lettere. Di queda fia l’aportatore Batida, da Verazano, il quale pa- 
re fta dato a lérvigj dell’ Uficio vodro, & fecondo Tento è valente 
perfona : ammi pregato , che io telo raccomandi , 8t chosì fo . 

De' fatti di Lucchà non Ti ferivo , perchè fé’ in luogho ne dobi 
fentire piti predo di noi . Ecci chi vorrebbe per fare vergogna &. dan- 
no ad altri, che il Chomune aveffe et vergogna 8c danno, 8c ingc- 
gnanfì in quanto poffono , che quedo abbi a feguire , che è cattiva 
condizione d’ uomo : parati non odante che queda imprefa fia ai piti 
piaciuta, e che veduto la cofa edere ridotta in luogo, dove inter- 
viene lonore del Chomune, per ciafchuno fi debba dare ogni favore 
podibilc , et chosl fo in quello poffo quà , & fintile chonforto te , 
benché fono certo non ne bifogni. 

Del Ducha ci fono lettere, per le quali dimodra grande affe- 
zione a queda Cumunità, & in queda imprefa voler dare ogni fa- 
vore . Similmente ci fono lettere da Roma del nodro Imbafciatore , 
per le quali avvifa il Papa , 8c tutti gli altri Chardinali edere in finti- 
le difpofttione : ficchè mi pare chodui edere in tutto abbandonato , 6c 
fe da favio , debba predo pigliar partito . 

Da Lorenzo ho lettere de’ di 30. , & fechondo il fuo fcrivcre 
debe effer partito ora da Vinegia per edere a Melano infieme con M. 
Andrea Contareni. Hanno buona fpcrauza fare frutto per quello anr 
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no , mafl"iine perchè (e chomprende il Ducha averne bifogno . Senti- 
rai quando ci farà chofa di nuovo . . 

O fentito chostl e (Ter pure alchuno cenno di pedilentia, che 
mi difpiace : qui anchora in quelli di ha ritoccho ; il perchè è da 
dubitare per a tempo di peggio. Grande fchorno e danno fia a 
tutta la città; pure mi pare da fare penfiero dove altrove poss* 
andare , e fechondo quello intendo mi pare avere tre luoghi , o 
Arcuo nelle tue danze verfo Anghiari, o Bologna e Modena, o 
Varamente paffare più oltre nelle terre de’ Veneziani , dove pare fia 
molto fano . Chodl non mi pare da fare conto , nè fimile verfo Sic* 
na o verfo Pcrtigia , perchè tutte fono con fofpetto , nè limile in 
Romagna, o Terre de’Malatedi per la medefima chagionc, c an- 
chora per la guerra , che vi li apparecchia . Come dico mi pare da 
dover fare penderò , & aurò charo fentire il tuo parere . 

Nè altro a dire : Cólto ti guardi . 

(11) Dux hic praeclarus , qui ab exigua humilique filatura Pie- 
• einini cognomentum ferebat , quique. tot mala , totque pcricula attu- 
iti Fiorentini s, principio iis militane rat. Quod eos ingrate & infide - 
liter deferuit , ut fili'pcndia mereretur Philippi Ducis Mediolani , qui 
fané iis erat hojlis infenfijfimus , lata haec fententia futi Vi. id. Jan. 
Mccccxxvt. ab Antonio Manajfei Interamnano Capitaneo Populi 
Fiorentini : che Niccolò Piccinino Perugino , eh’ era dato dipendiato 
dalla Repubblica, da condderato come ribelle proditorem, occupa- 
torem , perturbatorem , rubatore &c. perchè delle truppe e denari a- 
vuti per le genti le rivoltò contro la Repubblica, prendendo foldo 
dal' Duca di Milano , e perciò condannato ad edere attanagliato c 
impiccato con catena di ferro , onde non polla mai edere daccato . 

(12) Oratoribus Veneti» exidentibus . 

Qui fono gli Ambafciadori di Lucca: l’effecto di loro Imbafciata è 
fato quedo . Prima, di modrare P antica amicizia intra la nodra Co- 
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muniti 8c quella per ogni tempo che in libertà (ono (lati , e fe 
per alcuno tempo è fatto il contrario, quello è proceduto per vio- 
lentia de’ loro tiranni : fecondo moftrare avere intefo la imprefa no- 
fra elTcre fatta contro il Tiranno , che gli opprefava , non contra 
la Comunità loro : tertio che ora deporto il Tiranno , e ridotti a li- 
bertà gli vogliamo per figliuoli 8c dare loro pace , & lafciaili nella 
libertà loro, riponendogli in prillino fiato nelle cofe occupate. La 
rifpolla noftra è futa piena di Immanità 8c di dementia, proferendo 
loro largamente pace, & etiamdio libertà con quello che aflicurino 
là. Comunità noflra , che quella pace Se libertà a loro conceduta 
non porti» venire contra la pace & contra libertà nollra : Perocché 
la efperientia dd preterito ci admaeftra loro di tempo in tempo a- 
vere avute varie mutatiom, e per non fapcre confervare loro liber- 
tà erte.e caduti nelle mani de’ tiranni , i quali hanno dato alla 
città noftra molte tuibntitnrr 6c gu erre 6c pericoli 7 ficchè difpofti 
fiamo ima volta eller cauti in modo , che quello non porta addive- 
nire. Et avendo quella cautela, la pace et la libertà, la quale e’ di- 
mandano, volentieri concederemo. Quello è l’ertecio della nollra ri- 
fpofta, la quale crediamo, che chi vedrà le cole pallate, (empie ri- 
puterà edere giulliiTima'. Ma non penfiamo , che a concordia fi ven- 
ga mai colla Comunità di Lucca, perocché, poiché furono qui gli 
Ambafciatori predccli , abbiamo avute novelle certilfimc, che Fran- 
cefco Spinola da Genova con quattrocento baiertrieri è entrato in 
Pietrafanta Se prefo la Rocca , e tutto in nome della Comunità di 
Genova cioè del Duca di Milano, che con querte fiélioni 8t colori 
vela le lue perverfe operationi : 8t temiamo noi , che la Comunità 
di Lucca glicl ’ abbia data , & che a noi abbiano mandato a dare pa- 
io le. llora Te cofe fon qui, 8c Lucca per quelle cagioni farà (beila 
dalle genti noftre, 8c faradi quanto richiede lo honore della noflra 
Comunità . Dicono che a Pietrafanta vi fi afpetta Niccolò Piccinino 
« Crirtofano da Tavello; non Tappiamo fe. farà vero. Sic. Dat. die 
xiij. Oilobrts mccccìxx. 
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(zj) Hae Cofmi litterae ad Avcrardum de Jledicis huic rei 
tejhmonio effe poterunt. Fil\a II. 

A di paffati i ho fcripto più lettere ; quella mattina per lo Mu- 
gliamo ebbi la tua de’ 1 6 . e con erta più lettere avute tu da Firen- 
ze , Se intefo quanto Scc. 6t per quello farò rifpoda . 

Veglio chomc folli a Firenze, 8t chosl choinprendo vi debi ef- 
fere ritornato, Se fchoncio aliai gitterà la morte di Francefilo di 
Tomaio , ma fe la moria facelfe danno, mi pare da lalTarne in- 
dietro ogni faccenda , & ingegnati champare la perfona . 

E fatti di Luccha non mi pare che riefehano chomc fi flimavi , 
che mi difpiace: ì futa chattiva fpefa quella del Conte Francefcho. 
Elfi fatto beffe di noi da ciafcuno, perchè non vi poteva dare, per- 
chè perdeva per la moria , e chonfumava la vettovaglia a quelli del- 
la Terra. Vedcfi chiaro ciò che è feguito de’ fatti di Luccha e fo- 
gne , è foto et è di faputa e ordine del Ducha, e deefi credere per- 
chè le fortezze principali fono nelle fue mani ; et per quello non 
mi pare d’ avere fperanza haverla per achordo , nè per altra via fe 
non per fame , et parmi verifimile , che il Ducha ha faputo prendere 
la fortuna , avendo le fue gente vicine , e ha condotto a Pietrafanta 
vettovaglie affai fechondo fi dice . Sicché mi pare la guerra fa più 
lunga non vorremmo , e tutto per non l’ aver voluta , quando li po- 
teva. Sicché Iddio perdoni a chi ne è chagione. Se alchuno de’pre- 
fenti Signori non averti il chapo a edere de’ Dieci della Balia dovreb- 

ber fare i dieci novi chome per altra ti dirti ; a me parea che 

non faceffe effer de' Dieci a quella volta, si per dare parte ad 
altri , et anchora perchè mi pare per rifpetto delle diviiioni voli re 
i fatti de la noftra Città non portino andar bene, 6t parmi ragione- 
vole avenga in quelli tempi chome a quelli paffati , e tanto peggio 
pe’ fatti di Lombardia, che fe di là non fi dà impaccio al nemi- 
cho , non par ragionevole di quà fi porti fare alchuno frutto . Per 
quella chagione ferivo al Gonfaloniere , et ad Antonio di Ser Torna- 
rti , pregandoli, che nè. Lorenzo, nè io andiamo a partito, e chosl 
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chonforterei te facerti . Avete Niccolò Valori e Lucha di Metter Ma- 
fo , che farebbono boni , e dovrebbonlo avere charo . 

Avifaiti per l’ ultima , chome Lorenzo c fanciulli andavano a Vi- 
negia per alchuno cenno qui di pellilcntia , c chosl andarono . Parrai 

la chofa feguiti in modo bilognerà ci partiamo nò altro per ora. 

Crifto ti guardi. Verona 21. Ottobre 1330. 

Non multo pofl ille quidem Verona difcejjìt , patriam coguans , 
ut ex his litteris ad ipfum Averardum fcripris palei. 

Quelli fera tardi giugncudo qui ho avuto la tua de’ di 4., per 
la quale fono avifato chome fono fcguite le chofe di Luccha, ed 
emmi dato charo tale avifo, perchè jeri per la via di Vinegia avevo 
fentito le chofe erano pattate molto peggio. Iddio di tutto fia loda- 
to ; e per certo pocho provedimento pare fta ftato il noflro : a boc- 
ca ne parleremo . Infognerebbe chotefti noflri fcntiffono quello fi dice 
di noi , e la pocha lipmatioirc n’ e fatta da ciafchuno , e fe non mu- 
tiamo modo , faremo trattati come Giudei . Sono avifato chome io 
fono ftato eletto Ambafciatore infrante con Francefcho Tornaboni , 8c 
quanto è del venire e dello ftare ho intefo . Io ero molto a venire 
chostl fcc per noftre faccende et bifogni 8c anchora per quella nova, 
che avevo fentito , e troppo mi farebbe fconcio fe avefli andare si 
per le noftre faccende & si per non elterc in ordine, chome bifo- 
gnerebbe, fendo fori di chafa chome fai. Il perchè delibero venirme- 
ne chostl a dirittura , e cerchare d’ avere licenza . Credo troverete gli 
amici tempre predi a fare il bene , quando Io vorrete far voi . Per- 
chè in quella tua metti molto chaldo a quella mia andata, e po- 
trebb’ eltere mi farebbe fatto chomandamento , che fenza venire cho- 
stl io andarti, il che mal fi potrebbe fare. Pure fe folte, di a Ber- 
nardo de' Medici mi mandi quelle due fodere , che fono in chafa , 
perchè, chome fai, per lo bruno che portiamo, fiamo qua fenza ve- 
ftiinento gnuno ; e chosl broglierebbe mi proveddfi di chompagnia & 
anche di chavalli, avvitandoti, che fono in chamino con fette cha- 
Talli , e infino k a dodici 4 almeno b negaci ebbe avere . Quello che io 
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ti ferivo non è perchè io ho deliberato 1’ andare , perchè in verun 
modo vorrei quella gita, ma perchè fe pure folle neceffità l’andare, 

d’andare chome fi richiede l’honore del Chomune nè altro a 

dire. Crillo ti guardi. In Ofiilia a di t. di Dicembre 1430. 

P. S. Io conto fare la via da Ravenna e da Faenza : fiane avvifato . 
Zegnlionem , de qua in his lilteris menilo fit , mìnime fufcepit Co- 
finus, camque obivit folus Francifcus Tomabonius cum bis man~ 
datis. 

Nota Se informatione a te Franccfco Tornabuoni Ambafciadore 
del Comune di Firenze alla Signoria di Vinegia deliberata pe’ noiìri 
Magnifici Signori infieme co’ loro venerandi Collegi quello di 9. di 
Decembre mccccxxx. 

Con prodezza , et fenza perdere alcun tempo , ti condurrai a Vi* 
negia , 8c farai alla prefentia di quella Signoria , la quale faluterai 8c 
conforterai con larghe Se benigne Si amorevoli parole , offerendo la 
Comunità no (Ira , Se ogni nollra poflanza a beneplaciti fuoi. Et in 
quello (lendi 8c adatta le parole tue come vedrai clfer bifogno , Se 
convenirli alla flredìiflìma & indiffolubile congiuntione, che è intra 
quella Signoria Si la nollra. 

Dipoi venendo a narratione dirai , che come quella Signoria ha 
potuto vedere Se comprendere , e facti de la imprefa nollra di Lucca 
non fono iti per quella via che noi (limamo , ne anno avuto fine 
che per la nollra Comunità fi defidcrava , ma bene il contrario ; Se 
che la Cclfitudine fua debba avere Tenuto il cafo adverfo del nollro 
campo , il quale co» graviiTimo danno delle genti noftre addivenuto , 
ci ftrigne al prefentc più della falvezza dello fiato nollro , che dell’ 
acquifio di Lucca fare penficro. Et benché gran parte delle genti 
nollre fi fieno faivate , nientedimeno egli è noto a ciafcuno la con- 
ditione delle genti d’ arme , quando una volta fon rotte , che buon 
pezzo penano a ripigliare core, e rimetterfi in punto di cavagli 8t 
delle altre cofe perdute; 8t oltre a quello pure i più valenti e pu- 
gnaci , come addivenire fuolc, rimafouo prefi nella zuffa, de’ quali 
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ninno lafcia il nemico . Nè par difporto a lafciare per adempiere e 
fuoi penfieri nelle oppreffioni noftre, come nella copia della lettera 
di Niccolò Piccinino ferina al Duca di Milano può la fua Celfitudine 
apertamente vedere . 

Dopo quello foggiugnerai nel dir tuo , che nollro propofito Tem- 
pre fù Se è adempiere pienamente quello, che per effe Signoria con 
gli Ambafciadori noflri in conclusone rimafe, cioè di mandare il Sig. 
di Faenza con la fua condotta. Se oltre a quello mille cavalli 8c mil- 
le fanti , acciocché dalle parti di Lombardia fi dia impaccio , e rom- 
pafi virilmente contro quello malvagio & iniquo Tiranno . La qual coj 
fa prima ci parca utile per l’ acquido di Lucca, ora elfendo le cofe 
dove fono, ci pare colà necelfaria 8c unico rimedio della fai velia 
r.ollra. Ma che lo indugio di mandare dcdle genti è proceduto 
dalla difficoltà de’ nemici, i quali propinqui & attenti al foccorfo dì 
Lucca di di in di ci t e n ev an o fofpesi con tema di sfornire i campi 
nodri , & non poter poi a loro venuti con fufficienti forze opporci 
Se ovviare. Et che al prefente vede la fomma fapientia fua dove le 
cofe fono , che per certo il pericolo , nel quale ci troviamo per la 
rotta avuta, richiederebbe prelliffimo rimedio di rottura dalle parti 
di là . Et P oppreffione del nemico in modo ne preme , che con la 
prellezza, che bisognerebbe mandare le gemi fopradette non pollia- 
mo , maxime elfendo disordinate 8c in mancamento come fono ; e 
dall’ altra parte ogni indugio ha in fé pericolo di maggiori affan- 
ni . Per la qual cofa fi priega Se richiede ftrefliffimamcnte quella 
Signoria per parte nollra , che vedute le oppreffioni facte dal nemi- 
co , & la rottura della pace manifella , & le ingiurie 8t vilipendi della 
Lega , li voglia movere fanza indugio contro il comune nimico , & 
farlo rifentirc dalle parti di là, rompendo virilmente contro di lui, 
che non dubitiamo farà cagione di fare ritirare Niccolò Piccinino 8c 
le fue genti per difenftone delle cofe Sue proprie . Et noi iuviolabil- 
mente promettiamo, come alleggerite faranno le cofe del nimico, man- 
dare feuza alcuno indugio le genti noilre predette , acciocché in- 
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fiem colle genti di quella Signoria per lo honore della Lega 8c mi- 
na del comune nimico operare portino. Quello ci pare partito ne- 
ceflario , 8c in mun modo da preterirlo , Se adverrà per virtù 8c 
prudentia di quella Signoria due volte la città noftra da gravirtìmi 
pericoli edere liberata : la memoria de’ quali beneficj farà apprefo del 
popolo nollro fempiterna. Et nientedimeno il fine non dubitiamo che 
farà tale quale altra volta fu con exaltatione di quella felice Lega, 
Se con mina del comune inimico. La necertità Se grandezza del pe- 
ricolo imminente , dirai , che ci ftrigne quello da la Celfitudine eoa 
tanta Se sì efficace inllanza , quanta da fratelli a fratelli far fi puote , 
con ogni priego 8e conforto dimandare . Et perchè uno madefimo 
corpo efler dobbiamo et fiamo , niuna parte offefa dal nemico fi deb- 
ba riputare altrimenti che propria di ciafcuna di quelle due Signorie : 
Et dove è maggior pericolo , ivi con comuue atutilio foccorrere . 
Nello fporre de’ pericoli nollri ci pare che fra utile di molìrare, che 
fieno grandi, 8t che il danno ricevuto nella rotta fia maggiore che 
non fi dice. Ancora dirai dopo la rotta, genti di nuovo edere fo- 
pravenute al nimico , Se dalla parte di mare ancora elfer minacciati 
d’ oppreffione ;'e che egli è da dubitare, le prallirtimamente non fi 
rimedia per quella Signoria , rompendo di là , che il nemico non met- 
ta il capo in qualche luogo da non ne Io potere trarre agevolmente. 
Tu tra quelle cote adagierai nel dir tuo, 8c nelle rifpolle fecondo 
che vedrai erter utile per indurre la Signoria di Vinegia al propofito 
nollro 8c a grettezza di rottura. Se per quella Signoria fi dicerte bi- 
fognarli indugio al rompere , St non fi potere far pretto o per lo tem- 
po del verno , o per altre ragioni che fi allegartino , Se (ielle fer- 
ma in quella concludono , allora richiederai quella Signoria , che ci 
voglia conceder per tempo d’ un mefe mille cinquecento cavalli , o 
almeno mille delle genti loro con preftezza St fanza indugio per ob- 
viare ai pericoli’ nollri . Et noi provederemo con ogni diligentia rimet- 
tere in punto le forze nollre in modo , che al -tempo fopradiilo non 
fidamente gli potremo rendere le genti loro, ma dargli ancora parte 
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delle no (Ire re fare Io honore & debito della Lega. Per li X. è 
fcripto alla Signoria di Ven. in che termine danno i fatti de’ Scnefi , 
6c la fufpicione che ne prendiamo , & dimandate a quella Signoria , 
che come altra volta offerfe , gli piaccia in quanto gli paja utile , 
mandare fuoi Ambafciadori a Siena, o veramente fcrivcre in quello 
modo, che meglio li parefle , & pertanto fe non fede fido ram- 
mentarlo 8t follecitarlo . Ancora rainmentarai a quella Signoria fc uti- 
le gli parefle, veduti i modi del Duca, e gli acti fuoi contra la pace, 
mandare a Roma Ambafciadori per parte della Lega, 8c che parendo 
a quella Signoria , parrebbe ancora a noi . 

Tutte le fopradecte cofe farai con Piero di M. Luigi Guicciardi- 
ni, il quale è a Vencgia Ambafciadorc . 

Abbi a mente Scc. 

(24) Momifpolicianenrtbv.s 

Nobiles viri dilediflimi notori. Con tutto che la vaniflima Se ftultirti- 
ma giattanza (T alcuni Commiflarj de’ Senefr e del Duca di Milano , 
i quali niente altro fanno fe non govemarfi con bugie e milanicric e 
fictioni, per pafccrc i popoli di vento, parlando villane parole e 
difonefle, come fi conviene alla loro levità e fciocchezza, merita- 
mente doveflino provocare la noftra patientia a rifpondcrc per le 
rime , nientedimeno noi feguitando il coftume noflro , c F tifata 
gravità , fcriveremo con moderatione , avifandovi come le cofe pada- 
no al prefente per refrigerio e confolatione delle menti vortre . Era- 
no venute le genti de’ uimici notori in ValdeKa , c prefo uno cartel- 
lo , che fi chiama Linari . Della qual cofa awifato il magnifico notoro 
Capitano parti d’ Arezzo colle fue invitte brigate , e venne nelle par- 
ti di Valdelfa . E nimici , che prima fi facevano molto gagliardi , fu- 
bito inviliti come femine , gli fuggirono dinanzi , e tirarono in quel 
di Pifa . Attefe il notoro Capitano a riavere il Cartello di Linari , & 
ebbelo per forza , dove furono presi tutti i Fanti , che gli avieno 
Isfciati i nimici dentro, e alcuni Scnefi, Se maxime il Commiflario. 
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Dipoi partite di quindi le ’noftre brigate e feguitando e nemici in 
fui contado di Pifa, il primo di Giugno Niccolò de Tolentino e Mi- 
chelotto c le altre noftre genti s’abboccarono co’ nimici, e nippon- 
gli , e fpczzarongli pcrfcguitandoli in fuga delle miglia p re ilo a odo , 
& prendendo di loro grandiilimo numero d’ huomini d’ arme , Se di 
cavagli . Trovonfi rapprefentati preft più di cento huomini d’ arme 
di buona dima . Il numero di faccomanni c de’ cavagli prefi è gran- 
dilTimo, fenza quelli che fono flati trafugati c nafeofi ; ficchi: fi può 
dire la fciocca giattanza de’ Senefi cfTer caduta in luogo, che feu- 
tiranno per effetto Se danno, de’ quali noi 8c le noftre cofe con tan- 
ta prefuntione hanno minacciato. Il noftro Capitano Se le altre noftre 
genti attendono a feguitar la vittoria , 8c d’ ora in ora afpettiam® 
miglior novelle . Dall’ altra pane l’ armata de’ noftri fratelli Vinitiani 
potcntiflìma & grandiiTima è giunta a Pifa, alla quale fono fuggite 
dinanzi e navigli de’ Genovcli , che erano in quelli mari . Et preftif. 
fimamente n’ anderì l’ armata de Vinitiani Se noftra fornita di molti 
ufeiti Genovefi a liberar Genova dalle mani del Duca di Milano ; Se 
fenza dubbio fpcriamo ora effecto, perchè in fegreto è chiamata l’ar- 
mata predecta da tutti e potenti cittadini di quella terra. Sicché 
per la grafia di Dio per terra e per mare ci fi apparecchi vicloria, 
ad efterminio Se confufione di quelli, che tanto sfrenatamente han- 
no fparlato. Dat. Florestiae die ti. Junii 1430. 

(25) Pojl hanc itelo riam has litteras dederunt Fiorentini ad 
Vcnetos fuos . 

Duci Venetorum 

llluftris atque excelle Domine frater 8c amico Karilfimc . Et fi puta- 
mus Cehitudinem veftram , que eft fiipientiifima maxime omnium , 
inteiligere quantum conduca! Se ad gloriam honoremque Lige Se ad 
comodum utilitatemque rerum noftrarum fequi hanc felicitatem vigorie 
contra Genuenfes parte , tamen a nobis fcribendum ctTc ccnfuimus , 
quid nobis videretur. Jada funt euim judicio noftro fimdamcnta, Se 


38 


plufquam ad dimidium pera,flum opm. Quid eni:n fupercffe jam diffi- 
cultatis putandumefl, proiligatis magnificentiffime hollibus, captis ma- 
gna ex parte eorum navibus, converfis in apertam rebellionem multis 
Riparie locis, aliifqite cupientiffime ad novitatem cteilis? Vidloriarum 
frudtus illi folummodo percipere confueventnt , qui vidlorias profe- 
quuntur . biffando , obeundo , urgendo finis vicloriae acquiiitur . Sed 
quid irta V. C. narrramus, que longe mclius quam nos bec omnia 
cognofcit ? Non arrogantia ad fcribendum indudmur , fed pura atque 
fincera fbcietatis fide . Capitaneum fiquidcm veflre claflis virum prò- 
cui dubio cxccllcntiirimum atque magtiificum in ipfo vigorie fccundif- 
fimo curfu reverfum effe in Portum Pifanum funima nos atque alios 
omnes admiratione coufecit. Non poffumus fufpicari de tam cxcellen- 
ti viro non omnia fapienter atque ex voluntate Cellitudinis veflre fccif- 
fe . Sit quecunque tandem caufa vel commeatus refarciendi , quanquam 
multorum dierum cibaria acthnc fupcrerant, vel rauciorum curandorum , 
vel quecumque tandem fuerit caufa. Omnis enirn que illi viro jufla 
caufa vifa e fi , 6c nobis videri debet . Sed tamcn alio ff celare , ut 
ille inmiere vidctur, 8c fir.em vidlorie tam certe, tam opportune dc- 
fcrere velie fummum dedccus I.ige, & inimiciflimum cjits commodis 
arbitramur. Nulla enim res magis optanda Ligc efl, ut prò adverfa- 
rii mitra , vel prò communi quiete , quam ut Genita ab illius tiranni- 
de liberetur. Hoc etiam vos fapicnti confilio non modo in vcrbis 
fermonibus vcflris , fed etiam & vexillis fcripta protuliflis . Non ed 
adhuc prò magtiificentia I.ige fatis digne tentata Gcnue libcratio . So- 
lummodo vittoria de hoflibus gloriofe parta , & profecutio , in qu* 
optatus finis erat , prcpropere defèrta : ut illud vere dici poffit , quod 
Hannibali dittum fuk : Vincere fcis ; vittoria uti nefcis . Quod fi fa- 
culiatcm banc 8c occafronem nobis oblatam nunc pretermittemus, ami- 
cique liofili , qui ibis in locis arma fubftulerant 6t motum fecerant , 
deferti opprimentur, quis non videt omnem pcnitus nobis abijciendam 
effe fpcin de illa urbe in poflerum liberanda? Amicis cnim in tam 
profpcro curfu defertis , Se ut vere dicamu* , dcceptis , quis unquam 
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«redcre, aut confidere amplili* volet ? Quocirca, Illudriflime Princeps, 
Celfitudinem vedram hortamur atque etiam obfecramus , ut mandare 
velit Capitanco vedrò , ut abfque mora cum dalle & Omni apparati! 
Cenuam verfus revertatur, de quibus locis etfi optimum fuerat non di- 
fendere, nihilominus reverfio celeris fpem nobis aflfert res ad eum 
finem , quem cupimus , cum fummo honore 8c gloria Lige celeriter 
devenire. Nofque prò viribus nodris nihil ad hoc ipfum perficien- 
dum fumus pretermidiiri . Dat. Fior, die Vili. Septembris mccccxxxi. 
Alia etiam pojlea profpere evenerunt , & ut inflammarent Ducei 
ad bene incepta perfequenda , hai luterai ad Afichelottum iederunt. 

Michelotto Capitaneo Generali . 

Con tutto che noi damo certi , Magnifico Capitano , che per li tio- 
llri dicci Uficiali di Balia deputati fopra la guerra la Magnificentia vo- 
dra continuamente follecitata 6t confortata fia a fare con diligenti* 
quello , che richiede l’ onore della noftra Repubblica 8t vodro , nien- 
tedimeno il bifogno ne dringc, che ancora noi per nodre lettere vi 
confortiamo Se follecitiamo . Et prima il vodro bon governo & l’o- 
pere vodre laudabili per lo innanzi facte fi cognofcono molto bene 
da queda Signoria, 8c fanza dubio alcuno quelle meritare fomma 
commendatione giudichiamo. Avete acquidata riputatior.e grandilTima 
apprettò i nimici et averfari nodri, si per le cadetta vinde, si per 
li danni , i quali per vodra providentia e valentia da voi anno ri- 
cevuto . Per la qual cofa, poda giù laroganza pridina, voi 8c vodre 
genti non fanza giuda cagione temano & paventano ; le cofe a- 
quidate da voi infino al di predente meritamente danno fperanza, 
che a maggiori 8t migliori fadi dovete procedere . Retta dunque , 
Magnifico Capitano , che per la M. V. non fi perda nè hora , nè 
tempo , ma con follecitudine fk vigilantia fi feguiti il profpero con- 
fo della vigoria cominciata, et già più che al mezzo perdona. Ve- 
dete il tempo dell' anno , che oggi mai fapropinqua , & poco fpatio 
ci retta che campegiare comodamente fi poda . Queda ragione intra 
l’ altre debbe confortare e follecitare la V. M. a non perder tempo , 
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fc oltra quello è da dubitare, che infieme col verno fbpravenicnte 
non passi gente nuova in fubfidio dei nemici . Adunque mentre che 
il tempo il permette , Se mentre che li adverfari fono in piega , &c 
non potenti , Se uè ajutaii da novo fubfidio d’ altra gente , perdio fi 
provega per la V. M. di niente lafciare adrieto che fare fi polla . Se 
a noftri nemici fi taglia la via , Se la fperatua di fubfidio novo , fi 
vede certamente la viatoria edere nelle mani noftre . Et crediamo per 
vodra follccitudine Se indurirla quella aia Se fperanza poterfi tagliare. 
Vegli adunque in quello la M. V. , Se mentre che il tempo il patifee, 
adoperi la indudria Se la virtù fua , che per certo non fu mai tempo 
più ado ad oppressione degli adverfari nofiri , che è il prcfentc, 8c 
la vidoria fi vuole fapcre feguitare . Avete la bemvolcntia di tutto il 
popolo noflro; ma molto maggiormente l'acquidcrctc in fempiterno, fe 
quanto di fopra è detto per volila foileeitudine Se induiliia fi mette- 
rà ad cffbdo . Dat. Fior, «ite xj Octob. mcccxxxj. 

(ìé) Nullam ilìi jnjlam fuìjfe caujfam &■ disccdendi, (? quere* 
Jas de Florentinìs hahcndi hae luterae indicio cjfe poterunt . 

Duci Vcnctorum . 

llluflris atque exeelse D. Fratcr Se Amice honorande . Vidimus co- 
piam quandam littcrarum missanun Cellitudini ve fi te a Nicolao de 
Fortebraccis dipendiario quondam noflro . Quibus confideratis , vifum 
cd nobis potius refpondendum elTe aliquid fuper his , quam cum fi- 
lentio transcundum. Tria funi igitur que memorare in irta materia 
volumus , quibus explicatis , confidcrabit Cclfitudo Vedrà , utrum ho- 
nedius Se laudabilius fuerit iliius recefitts. Primum ed, quod ipfe 
Nicolaus cum veniifet ab initio ad dipendia nodra cum par vidi ma 
conduda exaltatus et audus. Se magnus eflcdus fuit a nobis, ufqite 
adeo ut trimia bbcralitas nodra a multis reprebenderetur . Nec im me- 
rito quidem, cum a quadraginta lanceis ad quadringentas eumdem fa- 
vore nimio perduxerimus ; fecundum ed , quod in tempore, quo Nico- 
laus ipfe rcccint a nobis potius crai debitor Comunitatis nollre , quam 
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habcre aliquid redaret prò dipendi» fu!s, quod perirò accidere fo- 
let in ali» condudoribus . Tertium ed , quod quanquam eflct obli— 
gatus nobis ex caulis fupradidis , nihilominus Comunitatem nodram 
deferuit, recedcns fine nodra voluntate aut licentia periculofissimo 
tempore , quo hodes erant in territorio nodro prope Aretium , & in- 
tra civitatem illam propter proditionem quamdam nuper detedam tre- 
pidabatur. Et profecto fi gratitudo aliqua acceptorum nuper bcnefìcio- 
ntm in ilio fuiiTet, nedum recedi ITet tali tempore, fed etiam aliunde 
fuccurrere prò debito fuo debuidèt in tantis periculis nodris. Allegat 
ilio nos non fecilTe, que facere tenebamur in pecuniis mutuo fibi 
promilTis. Nos vero non allegamus utrum ipfe fecerit, quae facere 
tcnebatur in rebus occurrentibus . Nec fané po Humus fine molcdia 
memiuilTe , quod Nicolaus Piccinini» aufus fuerit cum feptingentis 
equis campum tenere in territori» nodris, cum fupra tria milia equo- 
mm nodris dipendi» fcripta haberemus . Nam quod allegat ipfe de 
pecuniis fibi mutuo promidis 8c non folutis in tempore condituto, erat 
quidem foluta jam pars , & refiduum folvere intcndebamus , 8c habet 
hoc confuetudo , ut non folvantur fempcr pecunie ad tempus , & dif- 
ficultates cur non facta fit earum folutio allegentur . Bona vero con- 
dudoris fides hujufmodi cavillationcs fectari non debet. Quocirca non 
tegat fe ille colore ido , qui certe tion fuflìcit- ad honedatem , licet 
forfan ad jus (Iridimi quibufdam fufRcere viderctur . Hec refpondere 
volitimi» ad illius litteras, per quas cum ita parvo refpedu honoris 
aggravat Comunitatem nodram, erga quam procul dubio fe aliter ge- 
rcre erat granditer obligatus . Dat. Fior, die xix. Junii 1431. 

(17) Ex Registro di lettere edenie dal 1419. al 1436. Tom. 
XXV. Tab. delle Rifornugioni . 

Pape 

Litteras vedras, Beatidimc Pater, in quibus exhortationes ad paccm 
8c admonitioucs ille continentur , in quibus propofitum Vedre San- 
ditatis de traufmitteudo Reverendiflimum Dominimi Card. Sancìe Cru- 
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cis fignificatur , ut decet veros & fideles filios debita devotione reve- 
rentiaque fufcepimus . Et quanquam non dubitamus omnia fadta atque 
confilia Beatitudinis Vcftre ex paterna vcraque fmceritate protkifci, 
tamcn eamdcm Bcatitudinem intelligere putamus hujufcemodi exhor- 
tationcs 6t admonitiones ad pacem non nobis , qui nihil unquam con- 
tra illam moliti fumus , expcdire , fed Duci Mediolani , qui pacem il- 
lam tanta folemnitate , tantoque labore per manus Beatitudinis veftre 
Ferrane conclufam jampridem conculcare & frangere non dubitavit. 
Nam nobis quidern quid aliud quifquam in hac parte imputare po- 
tei! nili patientiam nimiarn ? Qui tot injuriis ab ilio lacedìti , adhuc 
pacis aviditate ita torpemus , ut excipiamus quidern vulnera , non au- 
tem referamus . Etenim, BeatiiTime Pater, quid manifeilius univerfe Ita- 
lie erte potei! , quam illuni contra federa Se contta conventa pacis 
multifariam venirti:: ut enim taccatur de recomcndatis noflris , quos 
terris 8c locis fuis violentar fpoliavìi : ut taccatur de Burgo Vallillay 
in confpedlu & oculis Oratorum Lige , quos tunc maxime ftmulata 
diiferentiarura tradiamone dctinebat , impudentidime occupato : ut tac- 
catur Varefium, Montolium, Savignonem, Sicltrum, & Moniliam, Se 
alia oppida recomendatis noflris extorta: ut, inquam, hec omnia 
pretereantur , quis tamcn negarfc potcll gentes ejus in Etruriam con- 
tra conventa pacis tranfmiftflc , terras & loca inibi occuparti: ? Quis 
negare potei! Macram fluvium illos fuifle transgrcflbs, ultra quem ne 
fe impedire portit pax ipfa definit. Quis nefcit Duccs ejus nos & no- 
rtra hortiliter invalide? Primo Comitem Francifcum, pollea Nieolaum 
Puftllum ? Ncque dicat ille gentes nteac non fuerunt , non funt . Quid 
enim Comes Francifctts, li ftipcndiarius erat Domini Lucani ipfum 
captivatTet , & in terras ipfius Ducis Mediolani tranfmifilTet ? Sed ve- 
nerat juflu ejus, qui Mediolani prius illum affatilo llrudlum atque 
omnibus rebus paratum ad frangendara pacem in Etruriam tranfmi- 
ferat ? In quo etiam a fc dimittendo tempus & horatn cum ailrolo- 
gicis fuis , ut ejus ed mos , curiofuTime obfervavit , ut potè de even- 
ni rei proprie & incipiende follicitus . Nain de Nicolao Puftilo , cum 
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fit ejus Capitaneria generalis, quis ambigere poted illius juffu atque 
mandato in Etruriam veniffe, 8c per hoc pacem ab eo manifedif- 
fime effe violatam ? Atque ut videat Sanditas vedrà , quibus fimula- 
tionibus & figmentis Dux Mediolani incedat , ex illifque propofitum 
& mentem ejus intelligat , eidem Sancitati veridica affenione intima- 
mus, qviod ab initio belli Lucani ipfe D. Dux per litteras fuas, 
quas diligenter fervamus , Se per vivam vocem Oratorum fuorum 
non fcmel , fed pluries , fponte 8t fine ulla requifitione nodra au- 
xilia fua Se gentcs armomm edicaciffime nobis obtulit contra D. Lu- 
caniun . Proclamationibus etiam St edidis fnis ne quis fubditonim 
fuorum, 8c maxime ne quis de urbe Janue aut de Riparia ad di- 
pendia Lucana proficifceretur , inhibuit . Nec poffet fatis dici quali 
cum fronte , & quanta fimulatione benignitatis ipfe faciebat . Cum 
•podea nos ilio bello , ut optabat , implicatos impeditofque confpe- 
xit , quid contra Recomandatos nodros , et quid contra nos ipfos 
prò illis oblationibus effecerit, 8c quomodo pada illius verbis refpon- 
derint , universi confpiciunt. Ex quo apparet D. ilium pod pacem 
arma ponere fimulaffe , cor tamen femper retinuiffe armatum , 8t ver- 
bis fingere quietem optare , re autem vera quietis Se otii effe inimi- 
cum . Quod datirn pod pacem in vexando Marcinone Montis Ferrati 
confederatum I.igc multaque innovando , Se podmodum in his , que 
feeit 8t facit, luce clarius poted dcprchendi. Quare, Beatidime Pater, 8t 
hortationcs Se monitiones vedrarum litterarum licet a nobis filiis ve- 
dris folita devotione fufeepte fmt, tamen ut nobis ilie fiercnt ne- 
quaquam expedivit. Vedrà enim Sanditas videre 6t palpare faciliter 
potuit , a quo iuconvcnicntia ida procedant , Se cui exhortationcs ide 
fmt faciende , non ne impoderum veniat contra pacem , fed ut in 
quibus iam pacem violavit, debita rcprchenfione corripiat. Atque ut 
videat Sandlitas V. honedatem 8c equitatem Lige, mittimus vobis co- 
piam reponfionis Oratoribus Ducis Mediolani nuper fade de confen- 
fu Exc. Domimi Venetorum atque nodro . Que quidem refponfio tam 
honeda ed Se unu equitate fundata , ut li Dux ipfe pacem appe- 
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terct in corde , quemadmodutn ore jactat , res in his termiuis non 
manercnt . Debetque V. Beatitudo conllderare , quod cum a natura 
imicuique fit conceda defenfio fui atquc tuitio , Liga ipfa apud 
Deum &t homines merito veniet cxfcufanda , fi confervationi hono- 
ris 8t flatus fui oppommis remcdiis providere ftudcbit. Dat. die 
xxx. Novembvis 1430. 

Oratoribus Vcnctiis exiflcntibus . 

Nobiles viri 8c honorandi. A dì 17. di qucfto giunfe in Firenze 
il Revcrendiflimo Sig. Cardinale di S. Croce , 8c difmontato con l'o- 
noranza confucta al luogo di S. Maria Novella, fubito fi prefen- 
tare a quella Signoria una Bolla del S. Padre, della quale in que- 
lla vi mandiamo la copia, acciocché la polliate moflrare a cotefla 
Signoria, 8t fignificargli 1 ’ advento d’eflo Cardinale. Et cosi voglia- 
mo , che voi facciate . Dipoi la mattina feguentc andò quella S. a 
vifitarc la S. R. P. la quale dopo le parole generali entrò in fu la 
materia che fi contiene nella Bolla, dimoflrando, che al Papa fi 
appartiene cercare 8c procurare la confervatione d’elfa pace, della 
qual pace la Santtità fua fu autore e conclufore con molta folleci- 
tudine 6c affettione patema, 8c che è obligato al mantenimento Se 
confervatione di detta pace, come nel contrailo d’elTa apertamente 
fi contiene: aggiugnendovi perfuafioni & prieghi molto efficaci, 8t 
conchiudendo tutto il parlare della fua R. P. fu fecondo il tenore 
della Bolla, ma più diftefamente 6t con più parole et perfuafioni, ag- 
giugnendovi ancora la propria fua afFcttionc per tanto bene , quan- 
to è quello della pace , dicendo , che fe a guerra fi venifle per 
quelle Potentic , ne fcguitcrcbbc la turbatione di tutta Italia , et pe- 
rò, ch’egli era necelfario di obviarvi, et che per quella cagione a 
Vinegia et a Milano andare doveva . Fu rifpofto per la S. , come è 
co (lume , prendendo tempo , et che altra volta fe gli farebbe rifpo- 
fla, et cosi è feguito , che oggi quello di 20. gli fi è data rifpo- 
fta in quella forma. Prima ringratiando il S. P. della buona et 
perfetta difpofitione alla pace : fccundo ringratiando la S. R. P. dcl- 
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la carità & fervore, il quale fi vede in lui a prendere fatica & difa- 
gio per quella materia: tcrtio giuftificando la noftra Comunità in aver 
fempre observata la pace, 8t da quella mai non esserli diviata. Sog- 
giungnendo che quelle perfuafioni 8c conforti li debbono piuttofto fare 
al Duca di Milano , che è stato mancatore della pace , che a noi , ì 
quali da essa mai non ci partimmo , dimoftrando 8c dichiarando il 
Duca colle fue genti esser passato in Toscana contra le conventioni 
della pace , avere occupato le terre nollre , e de’ noflri raccomandati,' 
aver rotte le genti nollre , averci cavalcato hoftilmente in mancamen- 
to & vilipendio nollro 8c de’ noltri fottopolli , amici 8c benevoli . Al- 
la parte delle perfuafioni 8 < conforti, che al prefente fi fanno alla pai 
ce fi rifpuofe, che cotella Signoria & la nollra Comunità non fi par- 
tirono mai dalla pace, ma fempre l’hanno observata 8c mantenuta- 
Et perchè fiamo congiunti con unanime fraternità Se lega con cotella 
Signoria, quando la S. R. P. farà a Vinegia , quivi le fi farà rifpolla 
unita & intera per quella Signoria 8c per gli Ambasciadori nortri. Que- 
fto fu lo e (levilo della rifpoAa noftra , le quali cofe tutte farete note a 
cotesta Signoria , dichiarando a cotella Signoria , che per tutte queste 
parole del Cardinale noi non liamo difpofti di ritardare alcuno nollro 
provedimetito , 8c cosi preghiamo la Signoria predetta , che al tutto 
faccia . Nella rifpolla , fi arà a fare al Cardinale fopradetto , vi con- 
fermerete col parere di quella Signoria ; Se fe pur voi fussi dimandati 
da cotella Signoria, che fia la intenzione della noftra Comunità, ri- 
fponderete, non «tardando per quello ninna offesa , che per loro fi pos- 
sa fare al nimico, che quando fi potesse avere honorevole Se ficura 
pace , quella Signoria è difpofta a rimettere in loro il fcguitarc e non 
feguitarc fecondo che è di loro piacere . Dat. Fior, die XX. Januarii 
MCCCCXXX. 

(28) Imperatori 

Serenissime ac gloriofiffune Princeps , Pater ac Domine noller fingula- 
tissime. Quanquam in litteris V. M. nonnulla exiftam , que honorem 
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civitatis noftre pungere videntur , tamen nos ut veros decet filios ,• 
cum reverenda debita litteras illas recepimus, & cura eadem reveren- 
da intendimi» rcfpondcre. Re enim vera quecumque bona ac dulcia 
in iisdem littcris funt , a manfuetudinc vedrà fcimus proficisci : que- 
cumque vero Anidra 6c afpera, ea inimicis nodris, qui vcdras lobfi- 
dent aures, imputamus. Difficile ed enim Principi Luce cxidenti in 
civitate Duci Mcdiolani fubjeda & a multis fautoribus ejusdem Ducis 
multifquc adversariis nodris obsessa non aliqua proferre bc fcribere, 
que prefentibus fatisfaciant, bt tempori locoque de erviant . Sed con- 
fidimi» in Dei auxilio, quod per effodus opcrum tandem apparebit, qui 
fint veri hi filii V. M. , & qui fint illi qui falsa qnedam & mania fui 
proprii commodi gratia vedris auribus infuderunt . Beneficia quidem 
nobis et civibus nodris per fublimitatem vedr3m granditer collata nemo 
unquam magi» predicavit, quam nos ipsi , et herent fixa penitus animi» 
nodris , nec unquam memori» detebumur . Atqne uttnam non per ma- 
nus Ducis Mcdiolani hodis nodri tranfuus ide veder in Italiam fuisset, 
ut et amorera et devotionem nodram odendere potuisscmus. Nunc au- 
tera coherentia ista Ducis atque connexio , et louga illius terris cont- 
moratio differre nos coegit defiderium nodrum devotionis et affezioni* 
uberius odendende, ac fufpiciones, ut par ed, apud multos peperit 
contra propofitum illud pacificum vedrum , cum quo venisse in Italiam 
asseverai», prcsertim cum Sencnscs et Luccnses, ac nonnulli Ducis 
Mcdiolani fatellitcs , ut fuis patet litteris , divulgarmi M. V. ad perni- 
ciem nodram in Etruriam esse tranfituram. Querela igitur Omni» ve- 
ftrarum litterarum manat propter gentes nodras contra Lucam profe- 
das. Ad quod refpondemus quod non prò M. V. aut gentium vedrà - 
rum offcnfione ( abfit enim a nobis tanta immanitas ) fed prò offen- 
fione hodium nodrorum gentes nodre illue profede fuerunt. Invitavit 
autem ad hoc anni tempus, ne illi, repofitis frumentis, gentes Ducis Me- 
diolani nobis hodiles atque infedas, ut prius facete confitenti», alerc 
in illa urbe ac rcceptare valerettt . Hcc fuit vera et legitima ratio il- 
lue proficiscendi . Nec debet Celfitudo vedrà hoc ad injuriam recipere 
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«um nulla protinus fuerit nobis injuriandi voluntas , manifcftcque pro- 
clamatum a noftris fit neminem veftronim offendi. Et in hoc reddita eft 
judicio noftro reverentia et perfone et vexillis et comilibus veftris. 
Quod fi querela cadit in hac re, juftius noftri conqueri valerent, qui 
a veftris , quos ob reverentiam tuebantur , ultra offenft , atque invali 
funt . Dicere autem civitas irta eft noftra [atque Imperii , et ifto prete- 
xtu factum noftrum aggravare, largam nobis et juftam querelandi mate- 
riam afTert, quod a Lucenfibus et Senenfibus et Januenfibus et ceteris 
veftris bello et injuriis afficiamur . Tandem quidquid de jure fit, de fa- 
dio certe experimur et Januam et Lucam a Mediolani Duce poftìderi, 
et abuti illis urbibus ad bellum nobis inferendum. Ex quo fit, ut jiv- 
fliftime nobis liceat easdem urbes offendere . Nam quod de propofito 
fubiiciendi Lucam, fervituti noftre fcribitur, non videtur in hoc Maj«- 
ftas vedrà informationem redlam fufeepiffe. Nos enirn adversus Paulum 
Cuinigium illius urbis tyraimum et vaftatorem movimus bellum , multis 
ac longis ab ilio injuriis provocati. Nam et cum Ladislao Rege dudum 
conjuraverat ad everfionem libcrtatis noftre, et Duci Mediolani bellum 
nobis inferenti auxilia miferat una cum proprio filio, quanquam tutte 
nobifeum cfTet in federe , Se occultas noftrarum terrarum occupatione» 
attcntaverat . Itaque pofl longam patientiam noftram decrevimus tan- 
dem vicinimi illuni nobis infeftum ac nocendi femper occafionem que- 
rentcrn ex propinquo loco removere . Bellum igitur juftam 8c ratio- 
nabilem habuit caufam . Sed deleto ipfo tyranno , qui tamen non a 
nobis hoftibus, sed a Duce Mediolani amico fuo captus atque depo- 
fitus eft , nos Lucenfi populo amicitiam , pacem & auxilium ad liber- 
tatem obtulunus ; 8< hec illis faccre parati eramus ; fed ipfi ut potè 
fub tyranno dutius vivere confueti , ac libertatis obliti Duci potius 
Mediolani fervire, quain liberi effe maluerunt . Quomodo igitur liber- 
tatern eripere qiterimus Lucenfibus, quam non habent ? Aut quomodo 
non jufte contra eos procedimus, qui provocatores 8c receptores funt 
gentium inimicarum , ac velini fcalas Duci Mediolani prebucrunt Se 
prebent ad transeundum iu Etruriam ac nos pervadendos ? Rollai 
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nunc illa pars litteraium veftrarum, in qua refutare nos' pacem dieitur 
& de millìone officialium noftrorum pullulata, & de traclatu non in- 
choando adjungitur . Quibus omnibus vere ac breviter rcfponderc co- 
nabimur, ne modum cxcedat epiilola . Nos quidem, Serenissime l’rin- 
ceps , non fumus illi, qui paccm fugerimus, sed Dux Mediolani. Ut 
enim pretereamus fuperiorcs motits bcllicos contri nos ab ilio nulla 
juftitia concitatos, pacem certe ultimam Ferrane contractam 6t omni 
folemnitate vallatam nos ita fervavimus , ut ne in minima quidem re 
contra illam venerimus . Ipse autem contri conventi , contra jusjuran- 
dum atque promiiTa venicns fuas citra dumeti Macie gentes transmifit, 
qui erat termiuus in pace conftitutus , St in Erruriam intravit ; de qua 
exprelTe cantimi erat in pace ne se itilo modo impediret, caftellaque 
& tcrras nollras Se recomendatorum noftrorum multis in locis violcn- 
ter occupa vi t. Quis eft igitur ille qui pacem vult, fi nos eam refu- 
lamus ? An videlicct Dux Mediolani ì Qui dttm vires ac potentiam 
habebit , nunquara pacem Se quietem Italia habebit ■ Nam de traclatu 
inchoando quid expedit mentionem feciffe in rebus non atnbiguis, sed 
penitus claris ? Reftituat occupato contra formam pac'is ; rcs , in quo 
emnt ftatu ante motum bcllum rcponat. An poteft quidquam juftius 
poftulari ? Atqui pax quidem irto modo fepius oblata eft . Quis ergo 
pacem renuit ? An qui cum tanta juftitia poftulat ? An qui poftulata 
per iniuftitiam recufat? Oratorem tamen noftrum non prò inchoando 
hujusmodi tradlatu, qui non expedit, fed prò audictida Sublimitate 
vedrà fccundum poftulata Oratorum vcftrorum ftmul cum Oratoribus 
ipfts miferamus . Nec intelligimus , cur non debito tempore fuerit mis- 
fio , cum ipft Oratorès noftri debito tempore ad M. V. pervenerint , 
Ut autem ad extremam littcrarum claufulam refpondeamus , dicimus , 
afterimus, ac profitcmur nos effe humilcs 8c devotos filios ac fervi- 
tores M. V. cupidosque toto corde , tota mente , totis viribus in qui- 
buscumque rebus, que a conncxione atque contagione hoftium no- 
ftrorum fejungi ac feparari queant, vellre Celfitudini favende atque 
©pitulandi, yirefque nollras totas in co conferendi cum omni devotio- 
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nc , finccritate Se fide . IToc ed , Serenidìme Princcps , quod in fiaterà 
rcponiraus; gìoriamque non fuperbia adverfandi, ut inimici predicant 
nofiri, fed in humilitatc obfequendi vedrò Imperiali culmini affecìa- 
mus. Dat. Florentie die XXL Junii 1432- 

Eidem 

Ecce rurfus, Serenissime Princcps, alias veflre Sublimitatis littcras fufee- 
pimus in forma patenti atque aperta, quarum tenor indicabat aperte 
eas in ©vitate Lucana fuiffe confcriptas . Nam certe ex loco , qui 
foret alterius qualitatis 8c conditionis 8t non pofleffò ab inimicis no- 
flris , alterius omnino tenoris litteras a vedrà manfuetudinc expcilarc- 
inus . Decrcvimus tamen , qualefcumque ilio fmt , refpondere potius , 
quam filentio preterire, ne forfan tacitumitas nodra imputaretur no- 
bis aut ad fuperbiam , quia non dignaremur , aut ad difidentiam , 
quia nequiremus eisdem litteris refpondere . Ac ut ante omnia venia— 
mus ad illam partem, in qua prccipitur, ut ab offenfis Ducis Mediola- 
ni , Se aliorum adverfariorum nodrorum debeamus abdinere , merito 
quidem admirationem maximam capimus , 8t nobifeum ipfi plurimum 
condolemus, quod rationes nodre judidìme ufque adeo parum fuerint 
ponderate atque attente. Odendimus quippe fuperioribus litteris nodris 
Ducem Mediolani effe illum, qui contra formam pacis, contra pro- 
midiones Se juramenta fua, duvio Macre tTanfmisso, contra nos impe- 
tunv, St invafionem cffecit , obffcdifque hodiliter oppidis nodris com- 
piuribus, ac violenter expugnatis, territoria nodra direptioni predeque 
expofuit . Mandare igitur nobis , ne offendami» Ducem Mediolani Se 
fuos, nihil aliud importat, nifi ut non rcsidaraus contra vim. St oflen- 
fas tiobis illatas . Neque etiim nos fumus ii, qui oflfetidimus , fed ii , 
qui contra offenfas repugna mus atque reftdimus . Que quidem res etiam 
tacentibus nobis vedre Sublimitati poted effe confpicua , cum intuca- 
tur cadella Se oppida nodra 8t recomcndatorum nodrorum ab ilio 
violenter capta derineri , cum inuieatur illius gcntes pluribus locis per 
Etruriam miflas confidere ad graviffima damtta St offenfas St pcricula 
podra ac nodrorum . Quid diccmus de Senenfibus , qui cum eflènt 
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confederati Se colligati nobifcum trìplici confederationis vinculo , nulla 
antecedente injuria nollra , nullaque diffidatione prcmissa , infidiofe at- 
que occulte ad nodras offenfas repente profduere, territoria no idra in- 
vadentes , cadellaque expuguantes , incendili 8t rapinis cum incredibili 
acerbitate atque injuria territoriura nodrorum fubijcientes . Advcrfus 
quorum levitatem ac malignitatem fi per nos refiditur, quis equus 
judex poted aut debet id quod facimus improbare? profetimi cum non 
hominibus modo , veruni etiam animantibus cundtis natura datum fit , 
ut vini atque injuriam propulfent, ac fe fuaque tucantur. Et nimirum 
duin Scneufes cum gentibus Ducis Mediolani diripiebant infedius Ter- 
ritorìa nodra, incendia late exercebant, preda atque rapinis omnia fe- 
dabant, nulla tunc inhibitio fafta fuit. Nunc autein cum per Dei 
gratiam judo ac potcnter illas repcrcutiinus , inhibitiones contrafiunt. 
Dicere autem ut ad Tribunal vedrum acliones, querelafque deferamus , 
hoc certe rnagis convetiit Duci Mediolani 8e aliis adverfariis nodris, 
quam nobis, ctun ipfi fuit illi, qui movent Se violentiam afferunt. 
Preterea cum fit M. V. Luce in urbe inimico nodro obnoxia , plena- 
que nodrorum adverfariorum Se hodium , dare intueri poted Serenitas 
Vedrà locum illum non effe idoneum , neque communem ad ida di- 
sceptanda ; fepiufquc jam dicium eli a nobis atque per fcriptum , Se 
mine iterato dicimus , quod quando S. V. erit in loco non fuppolito 
hodibus nodris, per vivam vocem Oratorum nodrorum fati sface, e in- 
tcndimus omnibus iis, que honorem V. M. conccrnant , ac debitum 
devotionis nodre . Ad illud vero , quod in iisdem litttcris dicitur de 
reditutione Pifarum Se aliorum locorum, cum reverentia rcfpnndemus, 
nos et Civiutcm Pifanam 8t alias civitates Se terras tenere ad ho- 
norem Se revereutiam Vedre Majcdatis, 8e univerfas Se fingulas earum 
poffidcri a nobis legitimo atque optimo jure , ut debito loco Se tem- 
pore Ccllitudiui Vedre Se per vivam vocem. Se per fcripturas authen- 
ticas odendemus , fumufque profecto Se nos filii vedri atque Sacri lm- 
perii, nec minus devoti ac fideles quam ceteri ulti Chridianorum . Ad 
copuninationes vero , quae funt in extrema pagina , tefpoudemus, nos 
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in vedrà equitate ac fapiemia (perire , quod maturius conliderare volet 
& clementius cogitare , nec adverfus filios fuos , de quo apud Deuin 
& homines merito conqueri vilercnt. Dat. Florentie die ili. Julii 1431. 

(10) Ele-fìoribus Imperii & Proceribus 

Regni Hungarie 

Licet gravidimum fit mentibus noftris adverfus Cefaream Majedatera 
verbis refragrari , tamen quia crudelis ed , qui negligit famam fuam , 
8c in jure naturali permifla ed unicuique tuitio fui atque defenfio, re- 
fpondere condituimus diffamationibus illis , quas cadem Majedas de 
nobis minus vere informata pcrfcripfit . Devenit enim ad manus 
nodras copia litterarum , qnas Serenissimus Dominus Impcrator ad 
captivationem 8c depredationem Civium Florentinorum ad partes Ala- 
manie Se Hungarie dedinabat, caufcque adfìgnabantur illius tam acer- 
bi 8c inhumani precepti , quod per nos tanquam ingratos 8t benefi- 
ciorum immemores, nonnullaque id iisdem litteris enumerat contra 
debitum nodrum hoc in Italia in fuo predenti adventu fuerint atten- 
tata. Nos igitur primo et ante omnia quam contra Deum et contra 
confcicntiam, et contra bonos morcs, et contra humanitatem ipfa fit t 
homines innocentes et infeios, qui per Alcmaniam et Hungariam 
negotiantur , prò iis que in Italia ab aliis facta dicuntur , capi , car- 
cerari , et bonis fpoliati, et in predam pcrmitti patere omnibus arbi- 
tramur. Quid enim illi conimcruerunt , aut quid egerunt, qui propter 
longam abfentiam nullius culpe rei innocentes et puri ex tam iracun- 
do precepto ad penam indignidimam rapiuntur ? Deinde tota hujus- 
modi querela cum pace et fupportatione tanti Principis didimo fit, 
vtritatis carct fundair.cnto totaque manafle dignofeitur ex falda fugge- 
flione adverfariorum nodrcrum , a quibus aures ejus utinam non tara 
credule , neque tam faciles arte mirabili obfidentur . Pro quarum re- 
rum cognitione ac vera indruflione Excellentie Vedre fuo ordine 
et progredii ad lingula refpondebimus . Iionoratos a fe fuide dicit Ci- 
\es Florcntinos ab ipio primordio regnorum fuorum ufque ad hoc 
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tempus , et magnis dignitatibus nonnullos eorum exaltatos . Hec nos 
vera erte fatemur . Ncc ulli unquam magis quam nos ipfi ista predi- 
cjvimus, habuitque hec beneficentia duo precipua ac ftabilia gra- 
titudini officia . Primo devotionem noftram perpetuam et fmccram , 
deinde fidelia obfequia civium noftrornm , quos perfeveraffe in ejus 
gratia ab ipfo initio regnorum fuorum ufque ad hoc tempus fatis ma- 
gna probatio eli fidclis obfcquii per tam longa tempora comprobati 
atque reperti. Divitias ingentes atquc permultas ex regno fuo Hun- 
garie relatas iu civitatem noftram adfirmat, quod utinam verutn cf- 
fet. Quanquam non negamus in ilio regno quofdam noftrorura ci- 
vium divitiis audlos, fed paucos admodum prò numero illorum, qui 
patrimonia fua ibidem amiferunt, ut fi calculus ponatur, multipliciter 
plora perdidiffe cives noflri in ilio regno, quam inde reportafie rc- 
perientur. Cum ut quifque liberalis fuit in fequendo fidem Regie Cu- 
rie, ita poft longa* moras fruftratus ex divile inops in patriam remea- 
vit, ex quibus nominare permultos valercmus. Sed fac omnia vera es- 
se, que de honoribus , que de dignitatibus, que de divitiis ab ilio pre- 
dicantur . In quo nos poteft dicerc iugratos ? An quod ftatim ad eum 
Italiam ingreffum non mifimus? An vero cum ilio ita veniffet in Ita— 
liarn, ut fc totum in finn atque in potevate Ducis Mediolani hoftis 
atque perlecutoris nolìri pofuiffbt, cum effet in terris ejus, cum per 
iuanus illius gubcrnarctur, ad eiun mittere debebamus ? Prefertim cum 
nec accedere ad eum fine speculatoribus , nec loqtii fine aufcultatori- 
bus liceret . Utinam veniffet , ut Principem Uomanum decebat , 
potens per se ipfum, ac medius , 6t non alteri parti addidlus . 
Ncmo enim per Italiam populus majori affezione ac promptioti 
obfequio ad eum concurrisset . Quin & in hoc ipfo tempo- 
re , quo Majeftas fua apud hollem nollrum degebat , per Grassoncm 
familiarem 8c domefticum fuum origine tamen Florentinum , fed longo 
tempore in Hungaria confuetum cidem Majeftati fecreto St efficaci mo- 
do fecimus prò parte noftra offerri nos esse paratos in quafeumque 
tcrras Se loca noftra eum recipcre , ac noftrorum colligatorumque uo- 
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llroram brachio 8t auxilio ufque ad Romanam urbcm ipfum traduce- 
re, quo omnis Imperiala folemnitas per cum adimpleretur : quod ta- 
mcn fua Majeflas noluit acccptare . Quid igitur per nos majori dcvo- 
lione 6c cfficaciori obfequio erga fuam Majeflatcm fieri potuit , quara 
tunc faiflum ed ? Quod fi eadera Majeflas alias fpcs fecuta , qua* po- 
tiores exiflimavit, oblata nollra fidelia & utilia noluit acceptare , malis 
confùltoribus hoc imputet , non autein ingratitudinem noflrain accufet . 
Vcnit poli hcc Lucam eidem ho (li noflro ftippofitam, nobis vero ita 
vicinarci , ut plus quadraginta millibus passuum non diflet , & venit co- 
mitatus copiis hoftis & adverfarii noftri . Hic quoque quid nobis fuc- 
cenfere potefl ? Quid de nobis conqueri ? Nos enim hoffilibus copiis 
contra nos venientibus noflras copias oppofuimus , & ut antea multo- 
ties feccramus, ita nunc in agrum Lucenfcra cxercitum mifimus cum 
prcccpto tamen expresso , ut nec Majeflas Imperatoria , ncc gcntes ejus 
a noflris oflfenderemur . Et ita publicatum 6t proclamatum cfl , 6< fcr- 
vatum quidem erga fuos omties, nifi qui eorum fimul cum hoflibus con- 
tra noflros impctum feceruttt , quibus necesse fuit refiflere . Certe non 
videinus, quid nobis in hac parte imputare valcat. Non vitlcmus cur 
noftra de vobis non confpicua fuerit voluntas, ut commendati mcrcatur, 
prefertim cum Ducis Mediolaui fatellites per totam Etruriam divulgaf- 
fent , Majcflatem fuam ad nofiram pemiciem & subvetfionem in tarn 
propinqua nobis loca accedere. Nos tamen illorum voces parvi pen- 
dentcs , hoffilibus tantummodo copiis refiflere , Sublimitati vero Impe- 
ratorie reverentiam exhibere perreximus. Conqueritur etiam illius Ma. 
jeilas , quod in tranfitu Arni fluvii ipfum invadere tcntavimus . Scit 
tota , ut ita dixerimus , Italia , fciunt omnes in illa homincs , S< te- 
flimonium pcrhibere poffunt, cum ipfe Arnum tranfrvit, copias no- 
llras tunc temporis in finibus Aretinorum fuifle, longe ab ilio loco, 
quo ipfe tranfibat , ultra feptuaginta pafluum millia . Neque enim tran- 
fire potuiffct , neque ex Luca urbe Senas proficifci , fi nos obliare 
voluilTemus , prefertim cum Ducis Mediolani copie fracte jam ac difìi- 
pate a noflris fuilTcm, ac Majeflas fua relicu effct cum parvo adrno- 


54 


dum comitati! , 8c in ipfa urbe Luca victualium inopia mifcrabilitcr 
premeretur. Sed nos utpote qui ncque bellum contra ipfum gere- 
rc , ucc ejus tranfitum impedire volebamus, copias noftras ex illis 
locis revocavimus . Ex quo fadìum e fi , ut haberet tempus faculta- 
temque Senas proficifcendi fine ulla protiuus fufpicione . Scd hec 
non confiderai , ncque uarrat Dominus Impcrator ; veruni li quid car- 
pcre potei! , iti eo fe diffundit . Nam quod mandale nobis dicit de 
non offendendo Sencnfes ac ceteros liostes, debebat hoc ibis inhi- 
beri , qui bellum inferuut , non autem nobis , qui rcpellimus bellum 
illatum, ac vini propulfamus . Et dum hollcs ncflra Territoria curre- 
bant, oppida occupabatit, fk ornili accerbitatc in contumeliam noflram 
debaccabamur , Majeffas Sua nuuquam inhibuit illa fieri . Cum autem 
per Dei gratiam extorquere de illorum manibus occupata videbamur 
poffe , ac vicem rependere , inhibitiones et mandata fieri nobis ce- 
perunt. Acceffit deinde Senas, civitatem quoque nobis hollilem . In 
loco Oratores noflros ad fe mitti infiantius poffulavit, quod a nobis 
juxta illius defiderium fadlum eft. Cum his Oratoribus noftris varie 
ab ilio traviatimi fuit, ac multorum dierum tempus iuaniter confum- 
ptura. Circa quam partem dicat quidquid velit Serenitas fua, noftra 
certe conclufio fuit ad concordiam & pacem , et indutias, prout 
Majeflati fue placeret, venire velie , dummodo ablata et occupata per 
holles nobis retti tuerentur . Nec videraus, quomodo honeflius et 
eflkacius pacetn et concordiam voluerimus acceptarc. Quod fi adver- 
farii noftri confentire rettitutionem noluerunt, illis certe defetflus con- 
cordie , non nobis est iinputandus . Per eos cnim fiat quominus con- 
cordia fiat , qui reflituere occupata recufant , non per eos , qui ad 
pacem et indutias le offerunt cum legitima occupatorum repetitiotte . 

Satagcre nos dicit per denegationem concordie, ne ipfe cum Do- 
mino nollro Papa convenire poflit . Profecto fi impedit convcntionem 
i!lam dele.ìus concordie inter nos et Scnenfes, quanquam non vide- 
mus quomodo impediat , vocante Pontifice ac requirente ; fed fi impe- 
dit defectus. ifle concordie , ut dicit , fatis probatum est , non a nobis 
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hujufmodi dcfefhim provenire , fed ab illis , pcnes quos fua degit 
Majedas, qui occupata violenter in bello redimere non confentiunt; 
. miramurque de tanto Principe , quod ad diffamationem nodram de- 
fedlum aliorum tam inique convertat . lice ftmt igitur, Excellentiflimc 
Domine , per que Dominus Imperator contra nos irafcitur , per que 
ingratos vocat , per quae nos infamare per fuas litteras non veretur . 
Que profedlo qualia fmt, & an tantam eduationem iracundie merean- 
tur , vedre Celhtudini rclinquimus pondcranda . Jubere autem , ut Ci- 
ves Fiorentini abfentes 6c infcii, 8c nullius culpe rei ob ida capti- 
ventur, spolientur, in prcdam ponantur, tanquam fi Chri diane fidci 
hodes forent , omnem cxcedit crudelitatem ; confidimufque indubie , 
quod neque Celfitudo vedrà, neque ceteri Alamatiie Principes hec 
tam indigna atquc enormia in Cives nodros fieri permittent , cura 
illi quidcm innocentes firn , 8c omni vacent culpa , & nobis , qui 
domi fumus, nihil obiici poflfit, quod hujufmodi afperitatem fevitiam- 
que mereatur. iNos euim quidquid Majedas Sua dicat, devoti filii 
ipfms et Sacri Imperii fidelidimi fumus , fuitque Civitas nodra erga 
Carolum IV. hujus genitorem, cum ille in Italiam venit , cttm omni 
obfequio fumme atque unice accepta , cetcrifque podea Principibus 
continuata devotione obediens , & erga hunc ipfum , quidquid ipfe 
predicet , non ingrata. Datura Florentie die 20. Novembris 1432. 

(30) Nota (k informazione fatta a te Ridolfo Peruzzi Ambafcia- 
dore del Comune di Firenze a Papa Eugenio IV. deliberata pe’ nodri 
Magnifici Sigg. &tc. a di 29. di Novembre 1432. 

Andrai a Roma, e prefenterati alla prefemia del S. P. & alla 
fua Beatitudine, et con parole reverenti et humili raccomanderai que- 
da Comunità et tutto cl nodro Popolo come veri et devoti figliuoli- 
di S. Chiefa ; offerendo lungamente et con parole efficaci noi et il 
nodro Popolo et ogni nodra poffanza a beneplacito della S. S. 

Di poi venendo alle parti fubdantiali , dirai , che quedo Co- 
mune fi rende certo, che per Nerone nodro Arnbafciadore al conti- 
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nuo, è flato ricordato alia S. Sanctità con buon zelo et con buona 
affcctionc quello che è paruto a quelli fuoi devoti et fedeli figliuoli 
che fia da temere nel fadìo dello Imperadore, et di fua andata 
a Roma , et che ora di unovo fentito gli andamenti d’ e ito Impe- 
ratore , et maxime della Provincia della Marcila , dove fi dice aver 
condotto genti d’ arme fotto nome fiio et del Concilio per inquie- 
tare et turbare l’ obedientia d’ efla per timore che molto maggior- 
mente fi confermano nella loro opinione , ni altro (limono che deb- 
ba feguitare dell' andata fua a Roma , che novità et fcandali et fu- 
blevamento et rivolutionc di tutto il paefe et maxime della città 
di Roma , vedendo i popoli et i Baroni di parte Ghibellina , o vo- 
gliamo dire di parte d’ Imperio , (lare con l’ orecchie levate con ani* 
no dcfidcrofo Se proncto a far novità . Delle quali cofe è ncceflario 
feguiti pericolo grandiflimo della Sua Beatitudine & dello Stato di S. 
Chiefa , al qual pericolo la Sanftità Sua debba obviarc per modo cau- 
to & con prudente configlio , & in niun modo allcttare tal fuoco a 
cafa , ma rimovcrlo et dilungarlo da fe con ogni ingegno & poten- 
za ; confiderando che i popoli naturalmente fon paghi di cofe nuo- 
ve , 8t gli appetiti St le cupidigie de’ gentili homini del paefe fono 
molte St varie St infatiabili . Nè pare a noi , per quanto ne cogno- 
feiamo , che fia da far tanta (lima di querto ragunamento fotto om- 
bra di Concilio , perchè fi fente nel vero non poter fpcrare nè avere 
concorfo grande di Prelati , St par piuittofto cofa sforzata , che vo- 
lontaria . Et dall’ altro Iato tanti popoli St Signorie feguitano la fisa 
Beatitudine , St niente fi muovano per rifpcdìo del Concilio ; che que- 
lli del Concilio debbono rimanere deftituti et abbandonati fenza potè-, 
re fare frudìo alcuno di tale imprefa . Et vedefi il Duca di Milano 
-e (Ter e in declinatione ntanifcfta , e tutti i dì andare feemando 8c 
perdendo buona parte della fua Signoria , St le genti fuc edere in di- 
fordine per difedìo di pecunie St di pagamento. la qual cofa dimo- 
ftra chiaramente lui edere impotente , St edere pollo in gravilTima dif- 
ficoltà St pericolo di fuo flato ; St fe e’ manca» denari alle genti, che 
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fono in Lombardia a fu a difcnfione, molta maggiormente a quel- 
le genti , che fono in Tofcana . Et pertanto la Beatitudine fua deb- 
ba edere di buon animo , Se non fare pii (lima dell’ Imperadore che 
bilbgni , veduto che è fama denari 8c fama gente . Et quando egli 
addivenisse , che la pace de' Senefi per le mani della fua Sauditi a- 
veffe effedo , rimarrebbe lo Imperadore in modo , che broglierebbe , 
che lui fi gittalTe a pici della S. B. Se che fi dirizzasse a ogni fuo 
penftero 8e volere, nè alcuna operatione pii efficace Se fruduofa fi 
potrebbe fare per la S. Sauditi , che condurre i Senefi alla pace , ri- 
ducendogli o per fona o per amore a quello effedo , e levando que- 
llo fuoco di Tofcana per quiete et tranquillità del paefe et fcrmeza 
dello flato fuo 8e confufione de’ nimici di S. Chiefa Se di S. S. 

Quello è quanto voi arete a fporre nella prima giunta, & pren- 
derete buona 8c diligente informatione da Nerone delle cofe praticate 
Se mcfTc innanzi per la fua commilfione , et per le lettere de’ X. ac- 
ciocché polliate feguitarc Se continuare. Se mettere ad executione le 
cofe principiate, portandovi coll’ufata volita diligentia , Se avvifaudo 
quella Signoria per voflre lettere continuamente . 

11 Sig. Conte d’ Urbino deftdera , fecondo il dir fuo, d’elfer d’ac- 
cordo col S. P. che fi dia compimento ed effedo a quanto è flato 
promeffo all’ una parte Se all’ altra . Il parlare è molto honcllo , 8e di- 
ce volere lafciar Città di Cartello liberamente al Papa , la qual cosa 
rtimiamo , che farebbe molto buona Se laudabile , Se sarebbe cagione 
di spegnere ogni fuoco 8< novità ne’ luoghi circoftanti così nella Mar- 
ca come in Toscana. Vogliamo adunque, che ve ne adoperiate. Se 
che fortirtimamente per nortra parte ne confortiate la S. S. che voglia 
tenere quel Signore in benevolentia Se devotione , e non ftranarlo 8e 
alienarlo , che tudo confortiamo per bene Se quiete Se per utilità di 
S. Chiefa Se della S. B. 

Ancora conforterete la S. S. per le medefime ragioni , che vo- 
glia prendere buona via di concordia con gli figliuoli del Sig. Mala- 
terta da Pesaro , perocché fiamo certi , che gli fcandoli Se penurbationi 
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di quello paefe in gran parte nafeono da quello inconveniente, & la 
S. B. fi debba ingegnare per ogni tempo & maximamente al prefente 
di tenere e popoli fuoi & le provincie fama follevamcnto alcuno, che 
abbia a dare speranza o conforto a’ fuoi adverfarj. 

Delle pratiche tenute a Siena , & d’ ogni particularità potrete 
prendere informatione da’ X. , ficchè fcadendo alcuno ragionamento , 
voi fiate bene informato & dodlo dove le cofc fono refiate. 

Sentiamo , che il Re d’ Aragona ha maudato al Papa a proferire 
se Se tuclo il reame a favori della S. S. Se facto comandamento, che 
neflimo de' suoi fottopofii vada al Concilio , della qual cosa vi ralle- 
grerete per nofira parte colla S. B. , tifando quella' parte a conferma- 
tone dell' ottima fperanza', che può prendere contra gli avversar) fuoi . 
Similmente vi rallegrerete della vittoria avuta nella Marca per le gen- 
ti della S. S. contra Sanzio Sgarigli & fue genti , le quali per metter 
fuoco nel paese erano commolli fotto nome dell' Impcradorc Se ^el 
Concilio . 

Abbiate a mente ec. 


(31) Nota et informatione a voi M. Palla di Nofri degli Strazi,' 
e Cofano di Giovanni di Bicci de’ Medici Ambasciadori e Sindachi del 
Comune di Firenze a traviare e conchiuderc la pace del Duca di Mi- 
lano appretto il Marchese di Ferrara di quello avete a fare c feguire , 
deliberata per li nofiri M. S. co’ loro venerabili Collegi a di VII. di 
Marzo 1431. 

Voi nuderete a Ferrara, e quivi infieme con gli Ambasciadori dell' 
Illuflrissima Signoria di Vcncgia ante omnia praticherete et intenderete 
•quello s’ abbia a fare , et in che forma , però che fiamo certi , che 
gli Ambafciadori della Signoria di Vinegia aranno commiiTione da etti 
Signoria ragionevole et honerta , fitchè con loro vi conformerete in 
tutto quello che arete a dire et a fare intorno il tramato et conclufio- 
nc della pace . 
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Quanto Tappartene alle parti , che più fpezialmente riguardano la 
Comunità no(bra, ci pare , che nel primo accozzamento , il quale fi farà 
con gli Ambafciadori del Duca di Milano, voi dobbiate di moti rare , che 
la pace ultimamente falla in Ferrara da noi è (lata pienillimamente con- 
fervata ; ni contra quella fu mai venuto o fatto per noi : nè eziandio 
querela alcuna per lo Duca di Milano s’ è fatta contra di noi . Per 
la qual cofa a noi accade molto maravigliarci e dolerci de le ingiurie 
et danno fallo alla parte per elfo Duca di Milano, mandando le genti 
fue in Toscana , occupando le noftre Terre c de’ noftri raccomandati ; 
ma che nientedimeno, non obliatiti le ingiurie ricevute, che noi fiamo 
contenti dimettere quelle e venire a pace con lui. Et dopo quella 
parte efplicata per voi con parole acconce et apte, come la votlra pru- 
denza faprì ben fare , farete la dimanda YOftra, la quale fia in quello 
e ATeclo ; che il Duca fi debba ridurre alla obfervatione de’ capitoli de 
la pace falla ultimamente a Ferrara , et ritornare indietro tutto quello 
che fufTc contrafallo , riponendo le cofe occupate in quello medefimo 
(lato , eh’ erano manzi che alla pace fi contrafaccfte , con fatisfallione 
de' danni et intereifi et rapprefentatione della pena in elfa pace apporta. 

Fatta la dimanda in quefta forma et effecto , attenderete quello 
vi fia rifpofto dagli Ambafciadori del Duca’, et fubito riavvifarete que- 
lla Signorìa, e (aravvi rifpoilo quanto abbiate a feguire intomo alle 
particolarità . 

Parlerete col Marchefe di Ferrara, al quale arete lettere di cre- 
dentia, et lui ringraziarete per parte di quefta Signoria dela intendo, 
ne et affellione et diligcntia sua intorno al fallo dcla pace, confor- 
tandolo a feguire con buono animo per lo bene d’ Italia , et fingulare 
piacere della Comunità noftra , dimoftrando , che sarà a lui grandis- 
sima loda et gloria-, che tanta turbatione fi levi via per le mani fue . 

Avviserete quefta Signoria d’ ogni cofa occorrente , et maxime 
quale fperanza vi parrà che fia da prendere de conclufioue e de pace . 

Se pare (Te a chi arà a trature la pace, che e fia più utile non 
accozzare inlieme con voi gli Ambafciadori della parte adverfa , come 
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fa fido altri volti a Ferrari per lo Cardinale di S. Croce ; allora & 
in quello caso farete la narratone & domanda nella forma detta di 
fopra a chi fa mezzano a trattare, concorrendo in quello il parere 
degli Ambafciatori de la Signoria di Vinegia. 

Arete a mente nella tornata yoUra fare il rapporto al tempo e 
modo ufato . 

Cji) Quanta effet iis temporibus hominum tredulitas, & quan 
facile ca nonnulli abuterentur, hae litterae ad Summum Pontificati 
indicio effe poterunt. 

Pape 

Santtiflìme ac BeatiiTime Pater poli humilem recomandationem . Vénit 
nuper in urbem nollram miles quidam Ordinis S. Joannis Hierosolimi- > 
Uni cum fatis magno numero Minillrorum. Erant vero hi omnes fere 
fcriptores littcrarum . Conduxerat prercrca mercede pecuniaria predica- 
totem quemdam ex Ordine Minorum, hominem loquacem lingua exerci- 
tata,8c qui parum de fpiritu , plurimum de pecunia cogitaret. Hic mul- 
titudine popoli congregata, cum e fuperiori de fuggedu litteras explicarct 
figillaqne ollenderet , inaudita quedam ac mirabilia populi auribus ingc- 
rebat , ut omnem Scdis Apollolice potedatem pene in hunc militerò tran- 
tfufam translatamque adevcrarct. Nam 8t indulgentiam pienissima» 
culpe & pene , ut illius verbis utamur , aflirmabat , ipfum militcm 
concedendi potedatem habere quibufeumque fubfidium fibi affcrcnti- 
bus , 8c ufurarios omnes abfolvendi 8c difpcnfandi in multiplicibus va- 
riifque 6c arduidimis cafibus , horum fingala verbis extollendo hortaba- 
tur , quod haberent homines nodri facultatem in celum afeendendi , 
ut pecuniam traderent ac fe ipfos ad damnationem redimerent . Hcc 
dicebantur ab ilio magna voce 8c clamore . Quibus verbis imperiti ho- 
mines , prefertimque mulieres tota urbe concurfu mirabili conducbant , 
ut effet inftar mercatus cujusdam, cum alie pecuniam, alie vedem, 
alio pannum , alie argentino iilis deferrent . Egrcgii vero mercatores 
8c nundinatores gratiarum nihil penitus rccufantes omnia capiebant . In 
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ficiebant, figillaque imprimebant permaxima, paflimque coram omni- 
bus vcnditabant . Que videntes boni 8t graves viri plurimum indigna- 
bantur. Cum igitur ex querela multoram hec ad nos delata fuiffent,' 
vocavimus militcm illum, podulavimufque unde hec tam grandia profitc- 
retur nobis exhiberet. Ilio vero litteras attuili, quas legi examiuarique fe- 
cinms diligenter , reperimufque id quod prius quoque noftris mentibus 
infidebat , hunc militem cam moderata quedam et cadigita a Sede A- 
poftolica obtinuiiTet , immoderata tamen et iucredibilia per illum predi- 
catorem fuum venalcm atquc conduflitium profiteri. Confeilìo etiam 
fadìa fucrat a D. Martino et per veftram Beati tudinem confirmata . U- 
nis in litteris erat facultas concedeudi indulgentiam in mortis articulo 
cuntibus perfonaliter in fubfidium contra Infideles , vcl mittcntibus ali- 
quem loco fui , vel tribuentibus centefimam partem omnium bonorum fuo- 
rum . Aliis in litteris facultas crai absolvendi usurarios modo penite- 
rcut, modo defidcrent omnino in poderum , facerentque reftitutioncm 
ablatorum omnium . Eodem modo in ceteris litteris rationabilia quedam 
et moderata continebantur . Sed professio iflorum aliusmodi erat . In ‘ 
prima enim gTatia indulgendi in mortis aniculo, que fatis faciliter per ' 
Sedem Aportolicam concedi confuevit , nomcn culpe et pene pretcxtaba- 
tur , et quafi rarum aliquid et nunquam alias fere concessum laudaba- 
tur , et nulla ccntefima bonorum ratione liabita prò quibufcumquc pe- 
cnniis vcndcbatur. In absolutione vero ufurariorum hoc unum profitc- 
bantur absolvere posse , et pecuniam capere, qttalitates vero et circum- 
flantie, que permulte funt, appofite tacebannir. Eodem modo in ceteris 
mirabills erat aflcveratio atque indugio ad pecunias tradendas . Ex' 
quibus cum videremus aperte decipi fimpliccs homincs mulietesque , 6c 
imperitam ttubam circumveniri , redundarcque totam hanc rem in dam— 
nnm civitatis, inhibuimus militi ac minifiris ejus illa profiteri. Si er- 
go aliter relatum ed B. V., quicumque rctulit, a vero rcceifit. Non 
enim ii sumus , qui auctoritati Apodolicae refragemur , led totum fa- • 
dìum ed a nobis , ut fraudibus et deccptionibus evidentissimis obviare- 
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t ur. Tacemus vero rcfcrre que fit vita, qui mores iflorum , qui lice 
profitcntur , que prandia , que fumjptuofitas , que voluptates . Monflro 
quidem vidcri poteri pettinile Los, qui falutem aniinabus aliorum fe 
profitentur affcrrc , ita vivere , ut uihil unquaai de falutc propria 
cogitasse vidcantur- Quocirca , B- P. vcftre Beatitudini humilitcr 
fupplicamus, ut hatic rem intelligerc dignetur, ac remedium adhi- 
bere , nobisque fnper bisce aliquid lignificare de iutcutionc B. V. 

Datura Florcntie die XX. lulii 1431. , 

1 

(33) Pa P e 

Santissime ac Beatissime Pater , poli humilem rccomandatiouem . Bre- 
ve Sanclitatis Velile loquens de gravamme Clcricorum folita reverenda 
iufeepimus ; verumtamem mirandum nobis videtur ufijuc adco exclu- 
fam esse charitatcm , ut in tantis necessitatibus noflre Rcipublicc no- 
bis Clericorura fubfidia implorantibus, tara Tevere , ue dicamus crude- 
bter , denegetur ; et fi manifeftum eli bona , que Clerici possident , a 
nobis fecularibus provenisse, et per nos 1 vadanone hoflili continuo 
defendi. Nec intelligimus quam ob rem deteriora conditionis, quam 
cctcrc civitates & Domini esse debeamus . Edificatur in urbe noflra 
notabile templum , et in medio tanti turbinis bellorum opus & machi- 
na assurgere non defiilit ; edificatur etiam Convcntus Fratrum Mino- 
Tum no Ibis fumptibus & expenfis : preterùnus alia pietatis opera , que 
quotidie in urbe nollra fiunt. Quis eli ergo, qui nobis indignationein 
Dei prò his que fcciinus , obiicere debeat , aut tanquam agentibus in 
contemptum ejus minitari ? Nos eniin neccffitate compitili fubfidia ab 
illis pio defenfione patrie iinploramus . Nec tam laudabiliter fibi Cleri- 
ci thcfauriiant , aut voluptatibus impcndunt, que prò patria erogant ; pre- 
fertim cum bcc mutuo petantur, & reflitutio promittatur. Hec fcripfi- 
mtts liberius refpcdlu illomtn , qui aures S. V. infellant . Nam Beati- 
tudini* quidem V. cuntis admoijitionibus tamquam devoti filii semper 
acquiefcercmus . 

Datura die ili. Maii 1433, i 
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(34) Ex annalibui Cereiani ad annum 1411. Per le vie circo- 
tìanti a mercato nuovo ( erano ) fettantadue Banchi di tavolello 
tappeto : di denari contanti fra cittadini due milioni di fiorini d’ oro , 
incredibile quello di mercanzie , di pofleflìoni e di crediti di Monte . 
Con quelle ricchezze crebbero gli efcrcizj e le arti nobili , onde io 
quell’anno fi dette principio al meftiere dell’oro filato, che fu per un 
pezzo il migliore di tutto il mondo ? il meflier della feta non lavo- 
rò mai tanti drappi quanto in quello tempo , nè mai fi fècero i più 
ticchi d’oro e di maggior pregio. L’ architettura cavata di fotterra per 
opera di Brunellefco , e con essa la pittura e la fcultura . Leonardo 
Aretino Segretario della Signoria aveva in gran parte fufeitata I’ elo- 
quenza e gli ftudj delle Lettere Greche e Latine; e in fomma bandite 
da tutta l’ Italia le armi forefliere , e quelle con grande gloria di mol- 
ti de’ loro polleri furono amminillrate da Capitani Italiani . Ma fopra 
tutto fioriva la Città di Firenze di cittadini per prudenza e per fenno 
naturale venerandi , i quali avendo fatti forti ed alti argini contro gli 
impeti della plebe e de’ grandi, molti de’ quali già erano entrati nel 
popolo, mantenevano quello fiato in fomma quiete e ripofo. Haec 
totidem verbis' exfcripla transtulit in fuam hijloriam Scipio Ammira - 
tus : Tom ■ II. p. 997. Tanto in pretto crani f erica opera Fiorentino - 
rum , ut Regina Hungartae uxor Regi Romanorum alienando ad 
illa emenda miserìt hominem Florentiam rum 1 200. florcnis & tribù 1 
aureis virgìs . Quanti illa vendere ntur , disci poterit ex Pagninio T. 

II. della Decima Cap. ir. Ftsdem temporibus naves mercatoria s Fio- 
rentini habebant. Vere enim Pagninius ipse affirmat Tom. II. Cap. 

III. La Galera mandata in Alessandria fotto il Comando di Zanobi 
Capponi l’an. 1422. fu la prima fpcdizionc, che fi facesse co’ legni 
nofiri. L’anno 1425. fe ne fpedirono in Inghilterra, e a poco a poco 
non vi fu porto celebre del Levante al Ponente , dove fuccessivamente 
non fosse fatta ogni anno la fpcdizionc d’ alcuna delle noftre galere . 
Ma non trovo che abbiamo avuto in tutto il tempo un maggior nume- 
ro di battimenti, che quello di 11. galere grosse di mercato, e 15. 
delle fottili per la difefa. 
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(35) Ex Provinone Reipttblicat lata V. Kal. Decembris anno 
I4i8. apparti fllorenos annuos 127366. in hos fumptus expcndere 
ipsam confuevijfe , prò quibus ctuas arcai habebat . 


Pto mensa DD. Priorum 8c Vexillifcri Juiìitlae fi. 3600. 

Pro falariis familiae fl. 6850. 

Pro Redìoribus Forcnfibus fi. 1 1 500. 

Pro Capitaneis delle Cittadelle fi. 11500. 

Pro Provifionatis . . fl. 16800. 

Pro cuflodibus ignis fi. 800. 

Pro clcemofmis fl. 1038. 

Alia Arca 

ianccarum 421. ...... fi. 54024. 

Pcditum 400 fl. 14400. 

Caballariorum 8 fl. 854. 

Pro affegnameutis Montis Comunis fl. 6000. 


fl. 127366. 


Qua ratione ijlhaec eredita Moniium fierent, & quae ex ih exige- 
jentur ufurae , ex bis Reipublicae Utteris ad Francifcum Carmigno- 
lam virum non tam bellica virtute , quam indigmjfima morte, qua 
a Venetis ajfeclus fuit , clarum intclhgi poterit. 

Comite Carmignole 

Si homo quifquam vivit in mundo, magnificentiflime Comes , cui 
gratificati atque piacere cupiamus, vos profedìo eflis, ad quem pro- 
pter eximias virtutes 8c preflantiam fingularem univerfi Cives noflri 
mirabili dilcflionc afficiuntur. Sed quia materia Montium noftrorum , 
fuper qua fetibitis , eli varia & multiplex, et interdum obfcura , ne- 
ceffarium nobis videtur declarare illam M. V. ut intelligat ipfa M. 
nos paratos effe in cimdlis poffibilibus vobis compiacere , 6c vcflris 

annue- 
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annuere poflulatis . Et fi quid reftat , Se non fiat , id foluin eve- 
«it propter incovetlientia maxima , que exinde fequerentur . Si enim 
ematur a civibus noftris quantiras in Montibus deferipta, ut illis ipfis 
oneribus subjacebant, quantitates ille empie quibus fubjacebant prius 
dum crant ipsorum Civium . Neque enim aliud jus transfèrre possunt 
in alium , quam ipfi habeant . Curn ergo ipfi cives onera publica fup- 
portarent 8t fupportent prò ipfis quantitatibus , confcquens cflet , ut ii- 
sdem oneribus poftea quoque fubjaccrcnt . Alioquin in meliori condi- 
tione externi , quam cives reperirentur , quod esset penitus alienum •• 
Dicct M. V. hoc de grafia mihi conccdatur . Non reputaremus id ma- 
gnum, & multo majora vos mereri cognofcimus, fi in finibus fuis rea 
permaneret . Verum ut novit Sapientia vedrà , hec podea trahuntur ad 
exemplum , & Papa Se Rcgcs & alii Proceres cadem irta peterent , Se 
nifi ipfi quoque obtinerent, indignarcntur . Fugimus ergo non rem, 
sed exemplum ; quod fi ad confequcntiam trahcrctur , inextimabilc dc- 
trimentum Reipublice noftre afferret , & ruinam ipfis Montibus manife- 
ftam daret . Reliquum ed igitur , ut a Rep. nofìra ematur, que cum 
immunitatc illa , quam queritis , conditionem facete potefl et vult . 
Et certe valor talis ed, ut optimi redditus exinde percipiannir , quo- 
niarn fingula centena fcripta in Montibus prò quinquaginta emi pos- 
si; ut , quorum redditus quafi rcfultat ad rationem odo prò centenario 
annuatim . Ducenta enim fcripta in Monte Comuni feptem & dimi- 
dium reddunt adualiter , St retinetur quarta pars , que etiam valet a- 
liquid , ut procul dubio odo exidimari poflint . Hec autem ducenta in 
Montibus fcripta prò Centura emuntur, ut prolixius explicata fuut o- 
mnia prudenti viro Jacobo de Cocalio , qui cum veftris litteris huc ac- 
cedit, qui Se intellexit dibgenter, & prefens confpexit affedionem 8c 
benevolentiam nodrara erga M. V. Datura die xxiv. Jau. 14)1. 

(36) Antequam has Menu data s ad Venetos exfcrxbamus , juvtu 
referre Mas, quibus rpfe Panormita ad docendam juris prudetuiat» 
Fiorcnuam vo catus eft . 
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Abati Siculo 

Reverende Pater & predantiflime Dodtor. Excellentidinu fama nominis 
vcdri , que merito ubique celebratur 8t pollet , iuvitavit nos & Otfi- 
ciales noflros Studio prefefìos , ut pcrfonam vedram in hac civitatc no- 
ftra ha!) ere cuperemus . Itaque & Otficiales ipft voa folemuitcr clcgc- 
runt ad dodhinam in Studio Fiorentino exhibendam , & nos cum ca, 
qua dccuit , folcmnitate clcdtionem ipfam, ut moris eli, confirmavimus. 
Superest igitur, ut Paternitas vcllra paret fe in tempore debito hic a- 
dede , que gratitTimo animo non folura a nobis , fed ab univerfo po- 
pulo no Oro expedlantur . 

Datum Floremic die vi. Maii 1432. 

Duci Venetiarum 

llluftris atque Excelsc Domine Frater &. Amice caridime . Quia Orator 
veder cum magna indantia petivit a uobis, ut Abati Siculo ad Icgcn- 
dum Florentie condoilo liceatiam preberemus Te in Studio Paduano 
conducendi , fcribere decrevimus ratioues veras Se urgentes , per quas 
hoc lacere prohibemur. 

Res enim interdum parve videntur , 6c tamen habent in fe difli- 
cultatem magnam. Primo enim indigentia hujus homittis ncque major, 
neque urgentior aliati cd qugm nobis ipfts. Quippe cum alium Do- 
cloretn nullum exidimabilem liabeamus, ac totum Studii fuudamemvuu ab 
hujus fpe prefentiaque depcndeat, necedarium nobis edet Studium dau- 
dere , fi huic a nobis condurlo , fub cujus fiducia detimus , licentiam 
preberemus . Nec piane utilitatem , vel damnum , quod ex rctcntio- 
ne , vel dimidione illius viri pervenire nobis pofiet , fed verecun- 
diam ponderamus . Non enim fine labe honoris preterirei , fi 
hunc per totani Italiam publicatum mutare confilium, & civitate no- 
dra vel fpreta vel negletta, ad alios tranfire permitteremus . Quid 
autem refponderi poflet fcholaribus , qui jam frequentes tk mul- 
ti fub hac expedlatione domos Florentie conduxerunt? Qui fi fru- 
ftrati efient, conqtteri merito podent, & nodram vacillationem & in- 
condanùam deridere . Nos infuper ca ratio movet , quod iti tanta bcl- 
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li difficultate putarent Viomincs hunc piopter inopìam vel impotentiant 
erte dimiffum , quod confonum eflet infamiae, quam de nobis inimici 
noflri quotidie divulgant. Cum igicur multo magis indigeamus quam 
alii, &c contra honorem eflet illius dimiflio, Celfltudinem veflram ro- 
gamus, ut amicabiliter & fraterne fufcipiat excufationem noftram. Dat> 
Floremiae die xxvi. Augufti 1432. : , 

(37) Gubematori Bononie . 

Revcrcndiflime in Chrifto Pater 8t Domine . Mos efl fere omnium Me- 
dicorum & Jurisconfultorum , qui per Studia publica ad legendum con- 
ducuntur , mutare frcquenter propofitum, & ut a pluribus expeti fua 
opera vidcatur , elettiones alias fuper alias qucrere, ac fe ipfos & con- 
ducentes moleftiis involvcre . Nuper conduximus Abatem Siculum ad 
lettionem Decrctorum j res crat vulgata, multi jam fcholares audito- 
resque domus conduxerant in civitate noftra . Ecce fra tres noflri Vene* 
ti , quod fine illius confenfu non credimi» accidiffe , ita poftulaverunl 
illum dimitti a nobis , ut vix negati posse videretur . Coatti tamen fu* 
mus negare, licet inviti, propter honorem civitatis noftre, ne tllis , qui 
fub hac fpe venerant, & domos conduxerant, levitatem, vacillatio- 
nemque nolhram merito deridcrent. Similis nunc moleflia incidit circa 
Joannem Sermonetanum , quem optaremus nunquam conduxisse , ne ip- 
fum veftre Dominationi flagitanti denegare cogeremur. Quid cnim fa- 
cere pofllimus aliud , cum &c conduttus fit , et Florentiam venerit , ut 
fui copiam inceperìt exhibere ? Cene nos prò ifla poflulatione vedrà non 
magis carum habemus illum , quod forfan ipfe arbitratur, fed longe mi* 
nus propter hujusmodi vacillationem fit inconflantiam . Rogamus igitur 
Dominationen veflram, ut cum ita fit, excufatos habere nos velit. llle 
enim fi vobiscum effe cupiebat, nunquam permittere debuit fe a nobi» 
conduci, 6t conduttum Florentiam venire. Datum Florentic die 9. Se* 
ptembris 1432. 

De rcliquo fatis dici non potejl qvantum effe! Ftorentinorum 
ftudìum undique convocandi ad fe magnos viros publice docendi colli- 
sa. Extal etiam in Filza Vii. Graeca epiflola Theodori Thessaloni- 
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cenfis, qua respondit ìUorum humamjfmls invìtationibus . Hate ipsa 
in Latinum conversa extat in Filza xl eaque fic habet. 

Theodorus Grecus Curatoribus Studii 
. Fiorentini Salutem. 

Laudo vehementiffime veftram diligentiam & ftudium circa dodlrinas,' 
viri predantiilimi . Cum enim multa firn, quibus Respublice gubernen- 
tur, optimum illud certe ed quod circa ftudia & liberalcs doflrinas e- 
xercetur . Per hoc enim precipue viri optimi fiunt , ac utiliflimi , qui 
honedidirae viventes bonas leges libertatemque patrie confervant, quo- 
niam hec ex prudentia audla , & nobilitata funt , 8t omne laudabile 
opus tanquam ex fonte aliquo crefcit 8c augefeit . Itaque quanto moior 
utilitas ex hoc opere vedrò cognofcitur , tanta majori laude digiti c- 
flis , & quanto magis vedris parentibus in hoc antccellitis, tanto majo- 
rem famara adequimini. Vos itaque nulla indigetis adhortatione ad op- 
tima atque utilia : habetis hanc a vobis ipfis propcnfionem . Redle e- 
nim quicunque loqui voluerit vos et laude & gloria dignos ante omnes 
dicet quidquid aut eligatis aut faciatis . Ego autem voluiflem vobis 
obtemperare, quando me vocatis ad vedras fcholas. Maxime enim cupio 
in vedrà civitate degere , 8c si non fuiflem impeditus , etiam non vo- 
cantibus vobis quefiilTem libentissime illic vivendi rationem . Video cer- 
te mihi non fupcrede annum , ut adhuc in Italia permaneam . Cum e- 
niin per tranlicrit , omnia per que ad Italiam veni , perfeela crunt , &c 
jam aded neceditas negotiorum, que me ad Greciam celcriter redire cogir 
Sic enim dami prò viribus facere, ut non ncgligens firn &t patrie & do- 
inedicorum meorum, quibus nullam excusationem idoncant afferre poflum. 
Vobis igitur prò vedrà erga me bcncvolentia , 8c eledìione, quam fe- 
cidis, gratias habeo ingentes ; audientibus vero benedeium in me colla- 
aum , quemadmodum dccrevi , referendas vobis gratias demitto . Prete, 
rea oro vos ne locorum didantia impediat beneVolentiam & amorem, 
quem mecum humanissime incepidis. Me autem licet abfentem omnem 
.vobis amorem omneque populo vedrò dudium praedatuntm fpondeo. 
.Valete : Fcrrariae v. Julii 1447. 
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(38) Quanquam Philelphus caussam exìlii fui tribuerit praeser- 
tìm invidiai & matis artibus Nicolai Niccoli & Caroli Marfuppinii , 
qui multum poterant apud Cosmum , ex hoc monumento aham 
fuijfe apparet. 

Die x. Menfis Martii 1431. 

Prefati DD. PP. Stc. Confiderantes quod Francisctis Philelphus , qui 
legit Dantem in Civitate Fiorendo coram didìs DD. inhonefte & te- 
mere locutus fiiit contra Dominationem Venetorum Se contra Orato- 
rem didle Dominationis Venetorum, ad hoc , ut fit exemplum cundtis a- 
liis , fervatis fervandis , deliberaverunt , quod fcribatur Bulla precepto- 
rum D. Capitaneo populi Civitatis Florentie , quod per totum prefen- 
tem mensem Martii teneatur , 8t debeat confinare & mittere ad confi, 
nes prò tribus annis dici uni Franciscum Philelphi in Civitate Romana 
fub pena indignatiouis Dominationis noflrae Stc. Taxatio denario- 
rum iv. 

(39) Novità feguite in Firenze, e la prefa di Cofimo di Gio. 
de’ Bicci de’ Medici , e la fua carcerazione , e confino a Padova fcripta 
in que’ tempi . Ex Tabularlo Mediceo . 

Grandissima dottanza moflrarono, ovvero compunti dalla cofcien- 
za e noflri cittadini , ma io credo piuttofto all' antico preambuletto , il 
quale dice , che chi Dio vuole aitare non può perire . Cofimo era 
rinchiufo nella fuperba rocca, e già fi difputava la fua morte, & co- 
me gli erano divariate le perfone , cosi v’ erano le volontà di variate 
condizioni di morte ; del quale eflendo alla guardia Federigo Male- 
volti Sanese , lui fu domandato da Mariotto Balduvinetti quello che 
Cofimo faceva , Se quello che de fua fatti medefimi penfava , alle qua. 
li domande Federigo fece avveduta rifpofìa dicendo: Cofimo era con 
molti penfieri , St fra le altre cofe non vuol mangiare, anzi dice che 
non è l’ ora fua , Se ancora che 1 ' appetito non gliela domanda . Allora 
refpufe il malvagio huomo di Mariotto Balduvinetti ; anzi ha paura d* 
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uon edere avvelenato il cattivo , ed edendovi arrivato Giovanni di 
Matteo dello Scelto a quelli cosi fatti ragionamenti, refpufe il pender 
fuo: o voglia mangiare o no, imperocché metterà la carne nel brodo, r 
Se Mariotto refpofe et disse: O Federigo io voglio che tu fta quell’ 
huomo , che ponga fine a’ nodri pericoli et a’ Tuoi fofpetti , avvitando- 
li , che tutto il Reggimento ti adorerà a giunte mani , et tarano tuo 
volere passerà mai invano. Noi vogliamo che tu li dia attoscato ve- 
leno o beverone a Cofimo, e con quello cavi noi di pericolo , e lui di 
paura . Federigo alla debilità della difonetla domanda la Tua audacia 
per lo ginflo sdegno di così sfacciata richieda raddoppiò et disse : mu- 
lta differenza , Signore , ha dal gentile al plebeo al nafccre et al morire 
fe uon nel vivere , perciocché il gentile ha iu odio la vergogna , et 
il plebeo non che F odi , ma non la couofce . Adunque i buoni codu- 
mi de’ mici maggiori, de’ quali io fono erede, mi fanno gentile et ne- 
gante si malvagia opera , et pertanto per non perdere si amicata he- 
redità non feguirò si ingiudo procedo, ma io tacerò bene per vodro 
honore si vitupero fa addimandita . Finito fi malvagio ragionamento, due 
degli Otto aggiunfono non meno malvagio volere, cioè dicendo: Fe- 
derigo, noi non vogliamo, che le tue mani s’imbrattino nelle obbro- 
briofità delle inquietudini, ma noi vogliamo, che tu fia contento di 
tacere la nodra volontà, e di ferrare gli ochj alla nodra volontà, e 
lafciarci entrare di notte là ove Cofimo s’ adagia piò co’ fuoi penfieri, 
e quivi lo flrangoleremo , Se poi a terra della Rocca il getteremo , Se 
una fune nel mezzo fi appicherà al balcone, 8e per si fatto modo fa- 
remo del nodro dato fecuri, e il popolo crederà, che nel fuo fuggire 
la fune fi fta rotta , Se lui caduto Se morto. Alle quali crudeltà il gen- 
til huomo de' Malevoli! no disse. Ma ritornando a Coftmo per non gli 
crefcere piò paura, che egli li avesse, con allegro fembiantc gli fece 
motto dicendo: Cosimo, come può egli essere, che in cotanti di che 
tu fei dato qui , che il gudo non ti habbi richiedo di cibo ? Per certo 
io mi fon penfato, che tu hai fofpetto, che io non fta autore della 
tua morte, Se che io noa ti attoschi ; Se io ti avvito, che io fono 
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de’ Malevolo , che per nullo teforo , & forte quanto fi volerti: , non 
vorrei perdere cosi fatto nome quanto è 1 ’ edere gemile, Se per nes- 
suno modo lo potrei perdere, fe non per acconfentire i tradimenti, 
& tutte le altre cofe abominevoli ; & nertuna ne conofco , che forte 
più degna d’ infamarmi , che farebbe fe tu fotto la mia cuftodia forti 
attoflicato, Se però vivi ficuro Se non temere . Io voglio che tu man- 
gi , c che tu fopra di me ti articuri ; 8t io come figliuolo da gentil 
Cavaliere 8c nepote di M. Orlando ti prometto, che nullo cibo ti la- 
feierò toccare fe non di quello , che con le mie mani harò io ordina- 
to prima . Quella cosi fatta cofa & proferta cosi , tutto rinvigorito ri- 
guardò Federigo in vifo, et con abbondanza di lagrime 1 ' abbracciò e 
baciò , et dirte : grada ti renda Iddio per me , et poi mangiò , et fu 
fuori di tanti mortali fofpetti , et dando più giorni indente , fcadde 
che certi amici di Federigo da Colle gli prefentarono da 150. becca- 
fichi gradi e pelati ; di quelli tolde Federigo la metà , e quelli portò 
a’ Signori con un gentil motto, dicendo, Signori, noi tifiamo un mot- 
to , quando uccelliamo , che è in luogo di priego j il quale dice di dua 
l’ uno , di dua luno un fol vergello , cosi adunque fe de’ dua io vi 
dò l’ uno , a voi è venuto appunto il nortro priego . Io vi ho arre- 
cato la metà , e gli altri ho ferbato per me , et per la compania , che 
mi avete data. 1 Signori con lieta cera gli renderono grazie e volen- 
tieri gli accettarono , ed essendovi prefcntc uno , che aveva molta a- 
micizia et famigliarità con Bernardo Guadagni, il quale aveva soprano- 
me il Farganaccio, a’ invitò lui desso a cena con Federigo, e cenati 
a una tavola con Cofimo, parlò poche parole al Farganaccio , il qua- 
le da menfa fi parti , e partito col fuo Bernardo s’ abboccò . In quella 
notte venne Bernardo Guadagni a Cofano, et la mattina fu ordinato 
che Ser Michele da S. M. Nuova gli portasse una ricca borfa di fiori- 
ni , per cui fu tolto d’ ogni dubbio che portasse morte : fu ordinato di 
mandarlo a confine a Padova. 

Ex alio monumento , cui titulus . Eftratto d’ altri labri de’ cafi 
del 1433., c 34 - *l u °d edidit Jo. Lamius in Dcliciis eruditorum. 
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haec quoque fcimus . Avanti che Cofimo comparirti: , da un certo Pie- 
ro Ginori fu molto difluafo , infitto a dirli , tu hai il capo duro , la 
tua durezza ti torri la vita , e a noi farà caufa d’ ogni male . Ma 
Cofimo confidato o dall’ innocenza fua , o menato dal fatto fuo , vol- 
le compatire e metterfi a quel pericolo , che ogni favio debbe fug- 
gire , perchè chi lo foflenne , non feppe vincere ; imperocché niuuo 
degli amici di Cofimo in quel tempo, benché ne averte molti, pii 
che non aveva la parte awerfa , mostrò o con fatti o con parole do- 
lerft ; ma tacitamente fopportando tanta iniquità , flette cheto ciafeu- 
Ito , falvo che un Piero di Francefco di Ser Ghino , perchè fenza ri- 
fpetto rifpofe alla tirannia degli Uzzanefchi , lodando molto i coftu- 
mi di Cofimo, e quafi come infuriato per tutta la città a ognuno fi 
doleva con potenti parole dell’ efilio di Cofimo . Fu confinato Ave- 
rardo a Napoli , ma a ninno non increbbe ; ma di Cofimo a infini- 
ti ne rincrebbe per le pietofe e vinuofe Tue opere verfo i cittadini e 
povere perfonc . Con difficoltà dopo la cacciata di Cofimo fu dato 
autorità alla Signoria di leggere gli Otto di Balia , e flette da ve- 
fpro infino alle 9. ore fenza vincerla, pur finalmente Uvacea cedè: 
fegno evidente quanto poco piacerte quel modo di Governo. Fra’ 
quali eletto fu Guido di Befe Magalotti, e Priore Rifaliti, che fu- 
rono quelli dua , che vollero ftrangolar Cofimo . Riduflono una vol- 
ta il numero della Balia a minor numero , dubitando di Cofimo , e 
quando il Cavaliere di Merter Lodovico da Ronco portò a Cofimo 
il partito del fuo confino , Cofimo quafi per paura fi venne meno , 
dubitando non portarti la fentenza della vita. Quando Cofimo parti 
di Palazzo parlò a tutta la Signoria , feufandofi , offerendo , e mqftrart- 
do efler contento d’ogni loro judicio, e foprattutto pregando avef- 
fono cura non furti morto fuora dalli fua inimici. Onde il Gonfa- 
loniere la fera alle tre ore Io menò a cena a cafa fua , e poi lo 
fece accompagnare da due degli Otto di Balia alla porta con molti 
Fanti, e per il cammino, mentre andava all’ efilio, fu da molti 
capi di patte ribaldato a ritornare addietro, offerendo ogni favore per 
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ripatriarlo ; ma lui ringraziando ciafcuno con favie parole fi condup- 
le ai confini. Dopo i quali Mefer Rinaldo conofcendo in quanto pe- 
ricolo fi trovava la parte , confortò l’ efaltazione de’ nobili , c con 
molte ragioni fi Tonò pcrfuadere quella fua opinione; ma fu rigo- 
rofamcnte ributtata da Mariotto Baldovinetti uno de’ Signori allora, e 
gii fu pollo filenzio. Onde Messcr llinaldo dolendofi della fortuna, 
protellò alti partigiani fuoi, poiché il configlio non fu accettato, per- 
petuo efilio e ruma. Dopo la cacciata di Cofano fu confinato Mcsser 
Agnolo Acciaioli , ma prima prcfo , c villanamente collato , per avere 
ferino una lettera molto amichevole a Cofimo, e confortato a fare im- 
prefa di ritornare; e tutto per edere fattoli pubblico inimico a Messer 
Rinaldo, e fu nel tempo, che Manetto di Tuccio Scamprclla fi trovò 
Gonfalonieri &c. 

In Riccardiana Bibliothcca , ex qua haec fumpjìt Lamìus , extat e- 
tiam : Orazione di Codino de’ Medici alla Signoria , quando fu confi- 
nato e andò al confine . 

Se io credessi , che questa fventura , e queda mia fpaventevol# 1 
rovina fussc la cagione, & il legame, che tenefle quedo benedetto 
popolo in pace , non che malagevole mi parelte 1’ efilio , ma io defi- 
dererei la morte, purché io fodi, che miei fuccedTori fi potedino glo- 
riare io edere dato la cagione della defiderata unione della vostra Re- 
pubblica , Signori mia . Io ho difpodo , poiché per voi s’ è deliberato 
che io vadia ad abitare a Padova , edere contento dello andare e 
dare come m’imporranno e vodri comandamenti, non che nella Tre- 
vigiana Italicha , ma fe voi mi matidadi ad abitare intra gli Arabi , o 
in qualunque più altre drane genti a’ nodri costumi, si vi andrò vo- 
lentieri più che in quelle parti , che fi trovano ; ma fe la vodra 
Signoria mi comandude , che io trovadì l’ origine del male , come 
il caro figliuolo debbo la volontà del padre ubbidire , e il buono 
fervo e comandamenti del Signore , così ubbidirò io voi per pace 
del vodro popolo . Signori mia, d’ una cofa vi priego , che poiché la 
vita mi volete coufervarc , che voi abbiate riguardo , che da malvagi 
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cittadini non mi fia tolta , e a voi corrotta la fede ; io non atro tan- 
to la morte per non fentire l’ amari-di na pena , quanto perchè io non 
vorrei indebitamente 1’ abominevole infamia della violenta morte , cou- 
ciolTiacofacchè la mala mone è fegno & procedo di cattiva vita, ed 
io non fon come cattivo vivuto , ma come leale , e buon mercatante , 
e fe pure io non folli futo buono , io ho Tempre defiderato edere a- 
mato da’ buoni , perchè le mie operazioni fono date buone; ma poi- 
ché la mia sventura è d’ accordo colla voftra volontà, reputo ogni co- 
fa a ventura , e a beneficio di me Se delle mie cofe . Deh guardate , 
Signori mia, che non ci s’accordi la volontà di coloro, che in folla 
piazza coll’ arme in mano bramofamente m’ appettano , e pare che dc- 
fiderino forfè verfare il mio fangue , non avendo riguardo , che io fia 
innocente 8c incolpevole : io ne porterei una piccola pena, conciossiaco- 
sacchè quella pena che occupata da piccolo fpazio di tempo non può 
essere grande , nè malagevole , e nessuna è piò brieve , che dove 
da il punto della morte; ma voi far e (li bene eredi di perpetua in- 
famia d’ avermi promesso quello, che da malvagi cittadini non mi fos- 
se tenuto; la cattiva infamia è molto peggio che la innocente morte. 
Pollo che io vadia in contado Trevigiano, l’ animo 8c l’amore tutto 
vi lafcio, e tanto arò di bene quanto per me fi possa fare alcuna co- 
fa a benefìcio del voflro popolo , come io prego voi e ripriego e rac- 
comando a ogni buon cittadino. Ogni difagio porto volentieri, pure 
che per le mia adverfità fi comprenda essere la pace e il ripofo della 
città . Io pure mi confido , ho ancora non piccolo , ma massimo 
conforto ne piglio , che mai a nefTuno non fofferfi , che folle fatto 
torto . Io non ho mai efercitato il Palagio , fe non quando vi fono 
flato chiamato ; io non ho mai recato odio alla Repubblica da voflri 
fottopofli , perchè d’ ingiurie mai li gravai ; mai non volli andare per 
Ufficiale là ove fpcfTe volte fe ne acquifla biafimo al corpo, e danno 
■ all’ anima ; non piccola ventura mi reputo che nefTuno polla dire che 
le mie ingiurie vi abbiano nulla terra ribellata, nè tolta, ma e lio- 
fili denari ve ne hanno bene fatte acquifiare ; dimandilene i vol’tri sol- 
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dati quante volte da me per lo Comune fono Rati. pagati di mio pro- 
prio , e poi fatisfattimi , quando il Comune è futo più abile ; mai non 
fono flato trovato ftanco per accrefcimento del Comune, e con tutto 
il mio cacciamento Tempre farò pronto a beneplacito di queflo popolo. 
Signori mia, in quefla ultima conclufionc ptiego Iddio che vi confervi 
nella Tua grazia & nella feliciti della bene avventurata Repubblica, e 
a me doni pazienza della mia mifera vita . 

(40) Magnifici Se potente* Domini Priores Artium 8c Veaillifer 
Juflitie Populi St Comuns Florerentie omnes novem ftmul adunati in 
Palatio populi Fiorentini in loco ipsorum audientie prò ipforum officio 
exercendo: confiderantes quod folite magis decorum Se honorabile at- 
que quali divinum ipfis Domini* fupremumque Reipublice gubernatori- 
bus cenfetur , efl libertatem patrie confervare , augere atque defensare , 
quia non aliud magis pretiofum in terris hominibus dari potefl , Se ci- 
ves , qui in libcrtate vivunt cum aliis civibus fe pari facci e, ut nullus 
majorem aliis locum obtineat, nifi qui tali dignitate ab ipfa Repubblica 
prefulgeret , ut merito aliis civibus posset ob virtutes St dignitates an- 
teire. Et quod necessarium efl cives Patrie turbatore* 8t flatus valla- 
tone 8e fcandalorum feminatores punire , ut aliis civibus detur mate- 
ria bene vivendi , Patriam fervandi Se Civitatem augendi , attendentes 
ad familiam de Medicis civitatis Florentie 8e ad nonnulla fatila com- 
mina Se gefla per illos de dilla familia, quorum nomina ad prefens 
prò meliori tacentur , in anno Domini 1178. contra pacificum flatum 
Civitatis Florentie, cum fuerint caufa, 8t per eo* non Aetem, quia 
tota Florentinomm patria cremaretur, 8c cives infontes alias tcnas Se 
loca perquire e cogerentur, Se ad ea quae commiferunt propter maxi- 
mam Se effrenatain ipsorum petulantiam in an. 1193. Se in an. 1397. 
Se in pluribus aliis temporibus in dilla civitate Florentie, ut ipfam pa- 
triam auream fuo fubiicerent dominami, que omnia mitis populus St 
Comune Florentie fua manfuemdine ufus pofleris dille familie ufque in 
hunc die.n fupporuvit , ipfofque participes fedi maximi tegiaiiais dille 
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civitatis, credens eos ad meliorem vita.n perducere, & fummos ali— 
quibus de dida familia honores impendit, & maxime infrafcriptis Cos- 
mo St Averardo de dida familia, qui Cosma 8t Averardus & quili- 
bct ipforum immemores gcflorutn per fuos Antecessores & non gTati 
tantis bencficiis , quc a populo Fiorentino habucrunt , 8t ufque in prc- 
fcntem diem habebatit, fed corum pravum mutantes fenfum in diabo- 
licam naturam, fcqucntes audaciam fuorum progenitorum de dida fami- 
lia in an. 1426. armatis in eorum domibus amborum pluribus civibus, 
quorum nomina ad pracfens prò meliori tacentur, cupientes rumpcre 
ordinamenta Prioratus Se Vexilliferatus Juftidae populi Fiorentini , qui 
funi regimen Se caput totius civitatis, ut quidam venerabilis civis Flo- 
rentinus, cujus nomen ad prefens tacetur, Se tamen de familia de Pe- 
runìs, non cssct Vcxillifer Juflitie, confpirationem Se tradatum fecerunt 
atque pofluram contra flatum Comunis Florentie', St in crimcn lefc 
majeflatis incidentes, ut fi talis civis extraheretur ad olficium Vexilli- 
feratus Juflitie facere rumorem , ut ad tale olficium non adfumcretur , 
quo quidem invento, ipfe populus & Comune Florentie fua manfuctu- 
dine ufus ipfis denuo fupportavit ; ipfi vero Cofinus St Averardus im- 
memorcs tantorum bcncficiorum iterum in an. 1431. seti alio tempore 
fuis malitiis, feditionibus St confpirationibus St fcandalis ad talem con- 
fpirationem infurrexerunt , 8t iterum ipfe populus Fiorentini» oblivioni 
tradidit , volens civcs in patriam fervare . 

Et iterum poilea ipfe Cosmas 8t Averardus fuis malitiis St con- 
fpirationibus predidis assuefadi feienter dolofe Si appenfate St animo 
St ihtentione paccm St pacificum St tranquillum flatum Comunis Flo- 
rentie turbandi, et in aliam dominationem eorum fubiiciendi fecerunt 
St operati funt , ut Florentinus populus gverram fumerei cum Lucani s, 
quc guerra quafi fuit mina non folum Fiorentine Reipublice , fed to- 
tius Italie flatus, et nunc etiam de prefenti, et ptefertim tempore of- 
ficii prefentium Dominorum Dominorum Prioruin Artium et VexiIIiferi 
Juflitie populi et Comunis Florentie ipfi Cosmus et Averardus tota die 
demoliebantur ctun maximis et enormibus fcandalis atque confpirationi- 
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bus prefientem pacificum et quietimi ftàtum turbare , riunamque civita- 
tis facere , incendia et devaftationes plurimas committere , et de valla- 
no nem , extcrminium et defolationcm totius patrie Florcutie non con- 
tenti legibus et ordinamentis civitatis vivere , fed ut patrie inimici , 
fcandaloli et turbatores vivere fuis legibus conabantur ; quod quidem 
didi Domini et Vexillifer fupportare non possunt , cum tot et tanti* 
vicibus ipfe populus et Comune Florentie patiens fuerit , et volente* 
predidis duobus civibus fcandalofis , et patrie et ftatus turbatoribus 
providerc, et cum manfuetissimo et humanissimo more, ut femper con- 
fuevit ipfa Fiorentina Magnifica Dominano, et non fumentcs viam fan- 
guinis, fed honefta via promulgata fupraferiptis causis moti, et aliis 
pluribus licitis et honeftis , que cos merito movere dobuenrat, prò pa- 
ce et quiete ipforum ftatus et Civitatis Florentie, et omnium ipforum 
Dominaticmibus et vigore corum audoritatis et Balie eis concede et 
attribute per quccumque ftatuta , provifiones, reformationes et ordinamen- 
ta Comuuis Florentie de materia prefenti difponentia, et poftea milTo fa- 
do et celebrato intcr cos folemni et fecreto fcruptinio ad fabas nigras 
et albas, et obtento partito fecundum formam Statutorum et ordinum 
Civitatis Florentie de materia disponcntium , fcribunt , denuntiant , et 
Aridissime precipiunt et mandant vobis 

Magnifico militi Domino Capitaneo populi Civitatis Florentie et 
vcftro Collaterali, et cuilibet veftrum, quatenus vifo prefenti Balletti- 
no , nullaquc alia folemnitate vel licentia requifita, fed illico ornili mo- 
ra poftpofita et fine temporis intervallo , fub vincalo et religione predi- 
ti juramenti et fub pena in ftatutis et ordinibus Civitatis Florentie de 
materia prefenti difponentibus , prò bono et pacifico ftatu et coftodia 
civitatis Florentie et occafione diderentiarum, gucrrarum et difeordiarum, 
que ufque adco frequentate funt per didos Cosmam et Averardum, et 
quemlibet corum, et eorum cujuslibet, eorum infidiis, inftigatitioni- 
bus, feditionibus, et coadunationibus orte funt intcr cives et alios di- 
de civitatis , et adeo augumentate , quod nifi ponatur remedium , 
prefens Rcfpublica tendit ad ruinara etMagnates, et diete Civitatis, 
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Mittatis et mittete poffitis, teneamini et debeatis ad conlìnia, et 
relcgetis , et relegare poffitis teneamini et debeatis , et compellatis in- 
frafcriptos Cofmam et Averardum , tanquam flatus Fiorentini, patrie tur- 
batores , et inimicos truculentiflimos et crudeliflimos prefentis flatus Ci- 
vitatis Florcntie, et scandalorum feminatorcs inter didum ftatum et Ci- 
vcs , quod vadant , flent , et morentur hoc modo . 

Cosmam Joannis de Medicis ad civitatem Padue, Averardum Fran- 
cisci Bicii de Medicis ad civitatem Janue prò tempore et termino u- 
nius anni initiando die, quo fe perfonaliter ibidem prefentaverint, atque 
quilibet ipso rum perfonaliter prefeutaverit , et inde non difeedant per 
tempus et terminum fupraferiptum , 8e nifi ficut et quando per Domi- 
nos Priores Artium et Vexilliferum Juflitie populi et Comunis Florentie 
fuerit ordinatum , et ad hoc ut predilla fcrventur , mandant vobis Ca- 
pitaneo predillo, quod per veftram condemnationem imponatis Se impo- 
nete poffitis, teneamini et debeatis Se inferatis, et inlèrere teneamini et de- 
beatis infrascriptam penam videlicet , quod infra decem dies proxime 
futuros poli veflram relegationem debeant fe perfonaliter prelèntafle di- 
dus Cosmas Padue , et didus Averardus Janue , ibidemque continuo 
durante dido anno permanere et fidetn facere didis Dominis, vcl eo- 
rum in officio fubeessoribus per publicum inflrumcntum infra quinde- 
cim dies a die eorum prefentationis de tali eorum prefeutatione , et i- 
bidem ipli , & quilibet ipforum didus Cosmas Padue Se didus Avcrar- • 
dus Janue permanere, et de tali continua manfione continue de duobu* 
menfibus in duos menfes fidem Tacere didis Dominis, ita quod de jure 
valeat et tencat , et fic cis in dida relegatione imponere teneamini , 
et debeatis, ut cum efledu lervent et adimpleant. Et quod in cafu, 
quod didi Cofinas et Averardus in predidis vcl aliquo eorum defice- 
rent non fervareut, intelligantur elfc , et fint ex tunc prout ex nunc 
condemnati et exbanniti Comunis Florentie in ere et perfona, et fi quo 
tempore pervenerint in fortiam Comunis Florentie, vel fuorum Officia* 
bum , puniantur et con lemnentur , et eorum capita cafpatulis ampu- 
tentur , Se eorum bona , Se cujuslibet eorum ad Comune Florentie per- 
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veniant , et fi vos Capitaneus predidlus per vertram fententiam in pre- 
dici^ fervata folemn.tate et ftatutis Comunis Florentie confuetudinibu9 
in prediilis ufitatis , condemnare, declarare Se fpecificare possitis te- 
neamini et debeatis , Se ipfos et quemlibet ipforum ex mine fi non fer- 
vaverint predilla et quodlibet eorum , et de predicìis ad cantelam ca- 
piatis , Se recipere possitis , 8c teueamini , et debeatis bonos & ido- 
neos fidejussores fecundum qualitate.n facìi et conditìonem perfonarum . 

Transmissum fuit dicium Bullctinum didìo Capitaneo per Donni- 
turni Manerium diclorum Dominorum die vili, fupraferipti menfis, qui 
Donninus detuiit prefentasse didum Bulletinura dido Capitaneo et 
fibi dimisisse . 

8. Settembre 

Si permuta il Confine a Averardo de’ Medici , 'assegnandoli la 
città di Napoli in luogo di quella di Genova . 

$• 

A Cofimo de’ Medici fi a dégna tempo i j. di a prefentarfi al luo- 
go del Confine in cambio di dieci . 

is- 
si notifica a Lorenzo di Giovanni di Bicci,a Giuliano d’ Averar- 
do di Francesco di Bicci de’ Medici, o Orlando di Guccio de’ Medici 
come fiotto il di 1 1. di detto mele furono confinati detto Giuliano a 
Roma per anni due , Lorenzo a Venezia per anni due , e Orlando a 
Ancona per anni tre, e fie li comanda, che fra tre di deviuo efier 
fuori dello (lato c dominio di Firenze, e fra 15. efferfi rapprefeutati 
a’ confini , et ogni otto giorni rappresentarli nel luogo de’ confini coi» 
piandarc fede autentica, Se non oficrvando, vadino in pena di ribel- 
li ipfo fa&o . 

Balia dell’anno 1433. a 21. 

Item pofiea codem anno 8c indidioue , et die vigefimo nono 
menfis Septembris, 

Magnifici Se potentes Domini Domini Priores Artium 8< Vexillifer 
Juflitie Popoli Se Comunis Florentie , Se alii habeatct Baliam a pi*- 
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blico 8t generali parlamento celebrato inter ipfos in (ufficienti nume- 
mero congregatos in Palatio Populi Flotcntini folemni & fecieto feru- > 

ptinio ad fabas nigras et albas , 8t obtcnto partito fecondimi formam 
otdinamentorum didi Comunis vigore audoritatis fibi concede a di- 
do parlamento , Si per ordinamenta ab co et dependemia, Si ornili mo- 
do, jure & forma, quibus efficacius potuerunt, providerunt ordinave- 
runt, Si dcliberaverunt omnia Se fulgida infrafetipta videlicet. 

In primis quod omnes et fulgidi de Tprogenie Si familia de Me- 
dicis & eorum & cujuslibet eoram fdii & defeendentes per lineam 
mafcidinam , &t tam nati quam uafeituri intclligantur effe & fmt Ma- 
gnatcs, & de numero Magnatimi Civitatis Florentic, ncc poiTtit ha- 
bcre aliquod officium vel beneficium etiam prò membro Magnatimi ; 

Si quod quecumque eorum vel alicujus eorum ccditlc quando extra- 
lierentur ad aliquod officium Communis vel prò Communi tam intrin- 
fccum quam extrinfecum tamari debeant per Notarium extradionum 
didorum officiorum , ad quod pertincrct . 

Exceptis a predidis omnibus fuprafcripds Nicola Se Cambio fra- 
tribus filiis Domini Verii de Medicis Se eorum , St cujuslibet eorum 
filiis, et exceptis, ut fupra, Bernardo, Jovencho, Se Johanne ftatri- 
bus filiis olim Antonii Jovenchi de Medicis, et eorum, et cujuslibet 
eorum filiis , et defeendentibus . 

Remanentibus nihilominus firmis aliis per prefentem Baliam deli— 
beratis circa inbabilitatem Officiorum prò familia de Medicis. 

Hoc falvo et exprcfib , quod elTecti Magnatcs vigore fupraferipto- 
rnm aut aliquis eorum non teneatur propterea , ncc cogi poffint mu- 
tare domos, quarterium aut plebatum in Civitate vel Comitatu Flo- 
rcntie, nec aliquam fatisdationem, aut promiffionem facere vel predare. 

Item quod Cofma Jobannis de Medicis de Florentia intelligatur 
effe, et fit relegaius iu Civitate Padue prò anni» decem itiitiandis 
die , qua fe perfonaliter prefentaverit in dido loco , computati in di- 
do tempore annis quinque confiniiun alias per prefentem Babam de- 
liberatorum . 

Iteri» 
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Item quod Averardus Francisci de Medicis de FÌorcntia intelli- 
gatur esse, 6c fu relegatus in Civitate Neapolis prò annis deccm ini- 
tiandis die, qna fc perfonaliter prefentaverit in diila loco* computati» 
in diilo tempore annis quinque Confinium alias per prefentem Baliam 
dclibcratorum . 

Item quod Laurentius Johannis de Mcdicis intelligatur erte & fit 
relegatus in Civitate Venetiarum prò annis quinque initiattdis die, qua 
fe perfonaliter in diilo loco prefentaverit, computati in diilo tempore 
annis duobus Confinium alias per prefentem Baliam dcliberatorum . 

Item quod Julianus Averardi de Medicis intelligatur erte 8c fu rc- 
legattis in Urbe Romana prò annis tribus initiandis die , qua fe pcr- 
fonaliter prefentaverit in diilo loco, computatis in diilo tempore annis 
duobus Confinium alias per prefentem Baliam deliberatorum . 

Item quod Orlandus Guccij de Medicis intelligatur erte 8t fit re* 
legatus in Civitate Ancone prò annis quinque , ut fupra initiandis , 
computatis in diclo tempore annis tribus Confinium per presentem Ba* 
liam alias deiibcratorum . 

Item quod quilibct ipsorum rclegatorum tencatur se prefentare 
extra Territorium Communis Florentie infra quinque dies proxime fu- 
turos a die notificationis fibi ficnde ex parte Dominorum Priorum Ar- 
tium et Vexilliferi Jufiitie Popoli 8c Communis prediali perfonaliter vel 
domiti folite hubitationis , fc infra quindccim dies a die notificationis 
fupvafcripte proxime futuros fe prefentare in loco Confinium fibi assi- 
gnato, ut fupra , de quibus prefentationibus conflari debeat publicis 
inftrumcntis manu ptiblicorum Notariorum conficiendis. Et quod quod- 
libet diclorum inftrumentonim prefentati possit &t debeat Officio Do- 
minorum Priorum ArtiumSt Vexilliferi Jufiitie Populi Se Communis pre- 
libili per qucmlibet etiam fine mandato faltem infra menfcm a die , qua 
tale infirumentum confcclum fucrit . 

Hoc predidlis addito &. provifo , quod fiquis ex predidlis fe jam 
prefentassct extra Territorium Communis Se feu in loco Confinium fibi 
assignato , quod quoad predilla prò eo , qui fic fecjssct , fuilkiat Se 
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legitime fatis fecissc intelligatur, 8c tempus relegationis fue incepisse in- 
telligatur die prefentationis ili loco Confinium, ut predicitur , jam fa ile. 

Eo etiam provifo 8c ordinato, quod prcfentatio Averardi de 
Medicis fuprafcripti extra Territorium Communis predidi per eum fada 
in Civitate Lucana occafione relegationis alias per presentem Baliam 
deliberate , quaravis appareat fada ante notificationem fibi fccundum 
fonnam dide relegationis fiendam , intelligatur esse , & fit , & habeatur 
prò legitime & folemniter, &. debito tempore fada. Et quod fi pro- 
pterea, aut quia fe non prefentaverit in loco Confinium fibi affignato- 
rum infra quindecim dies alias alfignatos , aut quod de predidis , vel 
quocumque eorurn non fecerit confici publicum Idrumentum manu pu- 
blici Notarii, aut quod fidem non fecerit Officio Dominorura fecundum 
formam in relegationis alias per presentem Baliam deliberatam , intelli- 
gatur liber 8c absolutus & pleniffime liberatus, nec propterea aliquali- 
ter gravari aut moleltari poffit perfonaliter , vel iu bonis ; et quod con- 
trafieret non valeat , 8c rcvocari poffit 8t debeat per quemcumque . 

Item quod Averardo predido , habito refpectu ad cgritudinem, qua 
laborat 8t loci confinium didantiam , fit affignatus ad fe prefentandum 
in loco, ut fupra fibi allignato tcrminus unius mcnfis proxime futuri a 
die notificationis fibi fiende perfonaliter , vel domui folite habitationis , 
ut fiipra, et de tali prcfentatione confici facere publicum indrumentum 
marni publici Notarii prefentandum ut fupra infra menfcm a die , qua 
confedum fuerit. 

Item quod Cosmas, Laurcntius, & Juliam» , et Orlandu» fupra- 
didi fatisdare debeant, feu fideiulTorcs predare de obfcrvantia predido- 
rum prò quantitatibus alias per prefentem Baliam deliberati , fingala 
fingulis congrue refercndo , et infra decem dies a die prefentis delibe- 
rationis proxime futuros penes Notarium Se Scribam Magnificorum Do- 
minorum Priorum Artium et Vexilliferi Juditie Populi et Communis Flo- 
rcntic per fidcjUlTores abprobandos per Dominos Priores Artium & Ve- 
xillifenim Juditie Populi, aut duas partes corum, prout in alia delibe- 
ratione continetur . 
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Hoc addito et provilo , quo ci fiquis ex illis , qui alias fe obli— 
gaverunt , prò eis ani aliquo eorum coram Notario Dominorum con- 
femiat quod obligatio per eum jam fadìa extendatur etiam ad fufpra- 
fcripta et prò abfervaniia fupradidìorum {iugula fingulis referendo, talis 
confenfus habeatur prò legnimi fatisdatione feu obbligatione quoad 
quamitatem contentam in didìa fua obligationc, nec prò illa quantitate 
alia fideiuilio aut approbatio requiratur. 

Item quod Avcrardus Francisci de Medicis fupradidìus prò obfcr- 
vantia comm , quae fupra difpofita fuut fieri 6t obfervari debere per 
eum , fatisdare teneatur penes Notarium Dominorum Priorum per fide- 
juflores approbandos, ut fupra, de florenis quinque milibus auri dum- 
taxat , et infra decern dies prout in alia deliberatione continetur . 

Eo proviso 8c deliberato quod fi didìus Averardus in aliquam pe- 
nam incidilTet prò eo quod non fatisdedifiet de quantitate alias delibe- 
rata, et infra tempus (latutum, ex nunc vigore prcfentÌ9 delibera tionis 
intelligatur e(Te et fit liber et abfolutus, et pleniflìme liberati», nec a- 
liquo tempore gravari aut aliqualiter molelìari queat . 

Item quod quilibet ex predidlis , qui omnia et fingula fupraferipta 
lingula fingulis congrue refèrendo non obfervaverit, feu in aliquo pre- 
didìorum defecerit, ipfo fadìo intelligatur et fit rebellis, et folemniter 
exbannitus et coudemnatus prò rebelli Communis predicìi , et in confi- 
scationem et publicationcm omnium fuomm bonorum Communi Flo- 
rentie, 8t habeatur prò deferipto in libro maleabiatorum et rebellium 
Communis pre.ìidìi , et quod omnes leges et ordinamenta loquentia 
contra rebelles et eorum filios 8t defeendentes habeant locum et ob- 
fervari debeat contra predidla non obfervautem . 

Item quod Bernardi» 6c Gregorius fratres filii olim Domini Silve- 
ftri de Medicis intelligantur e!Te fmt relegati in Ci vitate Aretii prò 
annis tribus initiandis die fue prefentationis in didìo loco . 

Item quod Nannis alias Nannone Andree Domini Alammanni de 
Medicis intelligatur e de 8c fit relegatus in Civitate Fani prò annis tri- 
bus initiandis die , qua fe perfuualiter prefentaverit in didìo loco - 
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Itcm quod diili Bcmardus, Gregorius, et Nannone teneantur 
infra quinquc dies a die notificationis fibi fiendae pcrfonaliter vel do- 
rmii folito habitationis prò parte • didorum Magnificorum DD. Prio- 
nim Arti um et Vcxillifcri Juftitic exire de territorio didi Comuni*, et 
infra quindecim dies a die notificationis prediale fe prefentafie in loco 
Confmium fibi allignato, fingala fingulis referendo fub penis rebellionis 
et confifeationis omnium fuorum bonorum in omnibus , et per omnia, 
8c quo ad omnia, de quibus prout fupra diilum eli de Cofma, et a- 
liis de Medicis non obfervantibus . 

Itcm quod dicli Bornardus , Gregorius , et Nannone relegati tc- 
ncantur fe prefentare in locis confiniutn fupra alfignatis fingula fingulis 
referendo poli primam prefentationem fiendam fccundum fupra difpofita, 
ad minus femel quibuslibet odio diebus, de quibus prefentationibus con- 
fiate debeat publicis inftrumentis manu publicorum Notariorum conficien- 
dis, prefentandis Dominis Prioribus infra duos menfes a die con fedi in- 
ftrumenti proxime futuros per quameumque perfonara edam fine man- 
dato fub penis predidis. 

Hoc in omnibus fupraferiptis appofito quoad debita et eredita 
fupraferiptorum omnium et cujuslibct eorum, et feu eorum aut alicujus 
vel aliquorum ex cis fociitatis vel focietatum, et trafiìcomm ipfi omnes 
et quilibct eorum remaneant, et fint in eo effe, in quo ciTeut, fi fu- 
prascripta fida non cltent, nec per predida didis crediti* vel debiti* 
aliquod prcjudicium aut impedimentum fiat vel refultet, quin petere et 
confcqui posfint illa , et quodlibet eorum ut prius . 

Itcm quod omnia eredita cujufcumque Montis didi Communi* feri-» 
pta in Averardum de Medicis, aut in Averardum Juliani ejus filium 
aut in aliquem eorum, et feu alio* et eredita Montis aliorum, qui- 
bus efiet appofita condidio in aliquem vel aliquos ex eis, aut una 
cum aliis , que eredita in Civitatc eficnt prò negotiis , leu pcrtineicnt 
ad negotia focictatis Avcrardi &. Sociorum, non intclligantur eiTe nec 
fint comprcbcnfa atit indufa in obligationc creditorum Monti* , de 
quibus fada fuit memio in alia deliberatione per prefetuem Balia.n 
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fkvfta die xi. menfis , fed remaneant in eo «se in quo erant 
prius ante didlam delibcrationem . Et fimiliter intclligatur esse , Se 
fit difpofitum & ordinatimi de creditis cujufcumque Montium di- 
dìi Communis deferiptis in Cosmara et Laurentium de Medicis , 
vel aliquem eonim , feu etiam cum .... Et de creditis , quibus ap- 
porta csset conditio in eos aut aliquem ex eis , feu una cum aliis , 
ut fupradi&um e!l , que cssent in ventate prò negotiis Societatis 
eorum vel alicuius eorum, quod non intelligantur effe , nec fmt incitila 
aut comprchenfa in obligatione creditorum Montium , de quibus in de- 
liberatione per prefentem Baliam fadìa die XI. prefentis menfis fit men- 
tio , fed remaneant et fmt in eo effe , in quo erant prius & ante 
didìam dcìiberationem , et fic obfcrvari debeat per eos , ad quos per- 
tineret . Et quod illa eredita ex predidìis intelligantur pertincre , feu 
effe prò negotiis alicujus ex didìis Socictatibus , que declarata entnt 
per Odkium Odio Cuftodie aut duanun partium eorum. 

(41) Extant in Codice Tabularti delle Riformagioni nomina & 
promiffa eorum , qui fidejuffores Cosmo fucrunt , observalurum illuni 
omnia , quae Respublica pifferai, nec non nomina eorum, qui trffes 
crani, ipsum veniffe Patavium ad prue scriptum dieta, ncque ex ea 
urbe pedem moi iffc . 

S* 

(42) Ira Ambmpus ipse . Notavimus bcncvolcntiam in eos totius 
civitatis admirandam et prope fingularera . Nullus Vcnetiis natus et nu- 
tritus majoti unquam diguitate dedudlus cfl , ut Civitatis Princcps in- 
telligere quivis potuissct . 

Extant in Filza iv. Littcrae Pctri Francisci Medicei dal. Pene - 
tilt , quibus cerriorem facif Juìiannm Avcrardi Medicei F. de iis re- 
bus, quae Vcnetiis accidebant. Celerà inter haec /label. 

E non farà possibile fcrive c la lamentatione fe fatta in quella 
terra , c ogni dì fi fa del cafo nolìro , die mai f arei creduto . L’ a- 
morc che tutti quelli Viuitiani portano a Cofimo e a tutta la cafa 110- 
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Ara, & annoio dimoflrato cori opera, e più l’ uno di che 1* altro lo fanno- 
Non vi potre’ dire quanto Messer Jacopo Donato fa : fpesso mi doman- 
da di voi, c che vi conforti per fua parte. Aon minora de Franci- 
;co Barbaro alusque primariis viris pracdicantur . 

(43J Hac inscriptione Monachi lami benefidi memoria/n pojìeris 
tradiderunt . 


SOCIETATI MEDICEAE 
APVD DEVM 

FRATRES ET STVDIOSI OMNES 
LINGVIS ANIMISQ VE 
FAVERE TENEMVR 
QVOD SVA IM PENSA 
LOCVM BIBLIOTECA E 
OMNI CVLTV ET ORNATV 
IOANNE LANFREDINO SOCIO 
FACIVNDVM CVRAV1T 

fide quae Angelus Bandìnius vir clarijimus retulit de hac 
ipsa Bibliotheca per Cosmum aedificaia in Praefau Volum. 1 . Calata- 
ci Bibliothecac Laurcutianae . 

(44) Ita Ambrofius Camaldulcnjìs de Cosmo fi- Laurentio . Tum 
vero, plusquam anici, fapientiam virorum admiratus fum atque con- 
ftantiam. Nihil antiquac dignitatis, uihil prioris in patriam benevolen- 
tiac posuerant. AflcAus mirabilis ad civitatem toto orationis contextu 
apparebat . Non indigno cafus fuos tulerunt , nec acerbe fuae eje- 
dlionis infeiAabantur Auflores, fed modice ac levitcr innocentiam po- 
lius pandebant fuam , quam admissum in fe arguerent facinus . Scribens 
«licm ad Nìccolum in epiftola data Venetiis haec alt . Cosmus 8c 
Lauremius fratres viri amicilTnni yalent optime , magnaque condanna 
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animi ferunt calamitatem fuam : &c quod his majus ed, eo affeflu in 
patriam funt, ut illam majore condanna , quam antea, diligant, nihil- 
que fuccenfere videantur fuae .cicclionis audloribus, immo orane* fra- 
(rum loco habeant. 

(45J Ex Rcgiriro di lettere ericme Tabularli delle Riforma gioni 
T. xxv. 

Cosmo 8t Laurentio de Medicis 

Nobiles viri 8c Cives noriri dilefli . Noi abbiamo ricevute vodre 
lettere et intefo il cafo , del quale ci awifate , et la importantia dì 
quello . Ci pare , che i vodri buoni portamenti 8c la vostra fmeer» 
volontà meriti commendatione Se lode . Confortiamvi a perfeverare in 
quedo propofito ; et quando fimili cofe addivenidbno per Amile modo 
farle note a queda Signoria. Datum Florentie die XXIX. Januarii 1433*. 

(46) Ni/iil sane honorifceniius bis litteris viri summi Francisci 
Barbari , ijuae declarant quantum tribueret Cosmo & Laurentio Me - 
diceis , quidque ipse gcjjertt , ut illos Acciajolio reconciliaret . Sup- 
peditavit eas nobis vir amicijpmus facobus Morellius , qui Codicem 
pojjidct Epijlolarum Barbari , magni sane pretii , quod in eo plan- 
iti ac funt, quae in vulgus minime funt editae . 

Angelo Acciajolo S. 

Podqitam ad me perlatum est praedantiffimum virum Cosmtttn 
noftrum idic nefeio quo fato in vincula conjeiìum fuisse-, & optimum 
ac humanissimiun Laurentium fratrem relcgatum, quantum debui 8t 
pùblice 8c privatim condoliti ; quia cum dignitas 8c gloria populi Fio- 
rentini mihi femper cara fuerit, tantam renim perturbationem fine moc- 
rore fentire non pomi . Nam cum tedis firn magnorum fuomm in pa- 
triam meritonira , acerbum & grave bonis omnibus putabam eorum c- 
xilium fore , qui diflfàcillimo Rcipublicae tempore nec opc , ncc .opibus , 
nec confriiis fuis defuidént, ut Civitas Fiorentina pridinum in locum 
redituetetur . Unde graviter 61 molerie ferebam talibus dvibus liberta- 
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tem dccsse, qui prò fua Se majorura fuorum dignitate libertari min» 
quam defuiflent . Accedebat ciiam , quia prò mea perpetua fide Se 
prò nortra necclTitudine nihil libi poterat adverfi contingcre, quod 
jnihi quoque continuile non arbitrarer: quapropter hunc acerbiiTnnum 
Se graviiTimum cafura fuum, meuni Se bonorum omnium putavi. lau- 
do tamen proboque confilium fuum, qui moderate Se fapiemer omnia 
fibi ferenda ccnfuerunt quae comigirient ; prò patria cnim , non cunt 
patria pugnare volucrunt ; nulla enim, ficut nodi , fatis jufla caufa 
inveniri poteri , ut patriae ac parentibus vim vi repcilamus ( fi prò 
patria habendi f.mt , qui aut ftudiis pannina , aut alia quavis ratione 
plus legibus ac Senatu pofluut). Sed haec milTa faciamus, ne vul- 
nus hoc contreiìando ntagis recrudcfcat , Se -ad te omnis mea con- 
vertatur orario . In hac tamen publica Se privata moleilia magnum 
frudlum copi Se virtutis tuae Se amicitiae norirae . Audio enim te 
non minus fortiter quam fapieiuer inuocentiam Cofmi dcfeuditTe , 8c 
ita dvifcnditTe , ut cuna fua fumma laude nihil praetcrmiferis , quod 
ad vitam, falutem, dignitatem, ac foitunam fuam Se communem li- 
hcrtatem tuendam pcrtinere pofle viderctur . Quarc mihi cong'atulor , 
qui te cum Lamentio , Se Laurcntium tccum conciliavi , Se immona- 
Ics libi habeo gratias, quia magno Se conrianti animo omnia pcvicu- 
]a contempsifti , ut rejeilis ftmultatibus ac ftudiis partium , publicae di- 
gnitari confulcretur ; Se licet plus aliquorum riudium , quam honeriirii- 
mum patrocinium tuum valuerit, tibi tamen congratulor, quod in de- 
fenfionc jufliiiae tantam laudem Se gloriam es confccutus , ut nulla 
fere fmt infignia honoris , quae cum hoc tuo juriiifimo ac honorifi- 
centiriimo patrocinio conferri poriint . Unde licet claritlimos viros Co- 
■fnutm Se Laurcntium, Se omnes fui ftudiosos tibi in perponiuin de- 
vinxeris > me tibi tamen ita obligarii , ut quicqv.id oflkii Se humani- 
tatis in cos contuleris, in me ipfum collatitm putem . Quare de mea 
erga te volturiate fic perfuade , ut omnia de me tibi fpoudcrc podi» , 
quae mea fides ac dignitas paticuir. 

Veuetiis J43 

C47) No» 
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(47) Nota e informazione a voi M. Francefco Cartellarli, M. 
Carlo Federighi , Agnolo di Filippo Pandolfini , Ridolfo Penali , 
Bartolommeo Ridalli , Andrea di Rinaldo Rondinelli , Agnolo di Ne- 
ri di Meffer Andrea Vallori e Piero Brunellefchi Ambafciadori del 
Comune di Firenze eletti e deputati a andare al S. Padre di quello 
aretc a efporre e referire alla S. S. deliberata pe’ noftri Magnifici Si- 
gnori co’loro venerabili Collegj a di 16. di Giugno 1434. 

Voi anderete alla prefentia del S. Padre , e fatte le debite reve- 
rende , rapprefentata la lettera de la credenza , raccomanderete unita- 
mente quella Signoria , c tutto il noflro popolo e la nortra città alla 
S. B. ftccome veri e devoti figliuoli di S. Chiefa,c della S. S. , offe- 
rendo largamente e con parole efficaci la Comunità nortra, e tutta 
nortra forza c portanza a beneplacito della B. S. 

Dipoi difendendo alle particolarità , direte , ebe voi fete man» 
dati da quella Signoria ai piedi della S. Beatitudine per rallegrarvi, 
e congratularvi con lui de lo fcampo fuo de mattibus impiorum , e 
de Federe la perfona della S. S. giunta a falvamento nelle nortre 
terre , le quali per fede , e per affcdionc di quello Popolo la S. S. 
può riputare fue proprie . 

Soggiugnctido che quello fuo felice fcampo e giunta ne’ noftri 
luoghi a falvamento tanto n' à dato maggior letizia al popolo nortro , 
quanto che è fiato maggiore il dolore et il difpiacere , ohe s’ era prefo 
de la turhatione di Roma Se de la detentione de la S. S. per la qual 
cofa è da ringratiare F Altirtimo Iddio, fenza il volere del quale non 
addivengono fintili cofe, tenendo e fpcrando , che F Altiflimo Dio ab- 
bia conceduta quella turbatone , perchè ne feguiti maggior frutto , c 
maggior tranquillità di quella Chiefa , & della fua perfona . 

Ancora efporrete al S. P. , che tutto il nortro popolo afpcfla la 
venuta dcla S. S. in Firenze con grandirtimo defiderio e devotione , 
e che oltra quarto la comodità 8 c i bifogni opportuni per la Corte 
pi \ ampliifimamente , e piò compiutamente potrà avere nella città 110- 
flra , che a Pifa , o a niun altro luogo . Et pertanto , che noi con- 
iò 
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foniamo la S. B. a venire in Firenze Ceni» dilatione & con predella 
per confolatione della S. S. & del nofro popolo, & per dare como- 
dità ai Cortigiani fuoi, 8c etiandio perchè la fama vada per lo mon- 
do la S. S. con la fua Co ne efere in Firenze , che non dubitiamo , 
che molti, & quali innumerabili fi moveranno per quell fama a ve- 
nire alla S. S. , confiderai la ficunì del luogo, e 1' abilità de’ camini 
fuora d’ ogni fufpicione di ruberie fk di ratture , 8c di limili pericoli . 
Rammentando con quanta abilità e piacere de’ Cortigiani fu altra vol- 
ta in Firenze la Corte al tempo di Papa Martino , e che in quella 
medefima forma 8c con maggiore affezione faranno trattati al prc- 
(ènte per ogni rifpedlo, 8c maxime per la devotione immenfa, che lo 
no Uro popolo ha alla S. S. 

Quella farà la forma de la vofra expofitione , la quale avete a- 
fare in pubblico , difendendo 8c ornando le vollre parole , come ve- 
dete e (Ter bifogno , non ufeendo da fopraferipti efFecti . 

Aucora per lo Vefcovo di Recanati furono recati certi capitoli 
appartenenti a patti de’ Cortigiani, cioè intorno le pigioni, intorno 
le gabelle, 8c intorno la libertà e ficurtà loro. S’ egli addiviene, che 
il Papa ne parli , rifpondercte , che quef a Signoria è prefa fenza niu- 
na difficoltà a concedere largamente ogni cola , che fu conceduta al 
tempo di Papa Martino . Rammentando alla S. S. che Papa Martino 
venne in Firenze fenza dimandare prima alcuno capitolo , o patti , 
tifando larghezza, e prendendo fede ne la nofra Comunità. Et poi 
che fu qui , s’ ordinò quello che era da ordinare . Nientedimeno fe 
piace alla S. S. formare i capitoli manzi la fua venuta , direte , che 
voi fete prefi. Voi arete i capitoli e la nota de le cofe praticate 6t 
examinate per coloro, a cui la Signoria il commife, & fecondo e (fa 
nota poterete concedere e formare effi capitoli (*) . Ne’ Capitoli fo- 


(*) Httt tapi té txtant in Tabulari • delle Rifornug. in Caditi t fui infcribitur • Del!* 
bcruioai da* Sigg. c C«lkgj dal 1433. al »4J*. 
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no certe portllle brevi , le quali dirtenderete in cafo che abbiate a 
capitolare, perochè de io effecìo di quella portilla non si à a ufdre ; gli 
altri Capitoli, che non hanno poftillc procedano femplicemetre. Se 
af p erto al Papa farà alcuno Ambafciadore o Commiflario della Signo- 
ria di Vinegia , parlerete con lui , e prenderete informazione de la 
materia del Conte Francefco ; 8c fe è vero quello ci ha detto il 
Vefcovo di Recanati di voler loro concorrere a fiorini 4000. il 
roefc , 8c tre centinaja &c. 

Quello fi dice, perchè non è altrimenti noto alla Signoria di qui, 
fe non quanto n’ù detto il Vefcovo predetto 8tc. Quommodo 6- qua 
de caujfc 1 fugerit Roma Eugenius Pontifex, narrai ipfe ad Joan - 
nam Siedine Reginam fcribens, 6- in alta epijìola ad Bafileenfcs PP . 
quae epiflolae extant apud Raynald. T. XVUl. an. 1433. 

(48) Ex Codice 861. Tab. delle Riformag. Provvifioni della Balia : 

Item confiderantes quod die IX. menfis Septembris an. Domini 
1433. Cofma Johannis de Medicis fuit una cum Averardo de Medi- 
cis per Dom. Lodovicum de Roncofigifredo tunc Capitaneum populi 
civitatis Florentie relegatus Padue prò uno anno initiando die qua fe 
ibidem pcrfonaliter prefentaret , et perinde ad quindecim dies deberet 
fe prefentarte in loco confinium , & fatisdare de refla quantitate pe- 
cunie , 8t fe prefentare , & fidem prefentaiionis facere ; 81 quod non 
obfervando intelligeretur erte rebellis , & ejus bona confifcata eflent 
Communi Florentie ; & predicta fafìa fiierunt per didlum Capitaneum 
vigore bullettini facti per DD. Priores Artium et Vexilliferum Jurtitie 
Populi et Communis prediali manu Notarii Dominorum tunc exirtentis , 
prout predilla in effedum 8c alia latius in dida relegatione , 8c feu 
feutentia relcgationis dido die lata et publice fcripta per .... tunc 
Notarii diili Capìt. continetur, ad quam 8t contenta in ea fe refe- 
runt . 

Et qualiter portea die undecimo ejufdcm menfis Septembris per 
tunc habentes Baliam a publico 6t generali Parlamento cclebiato de 
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eodem menfe Septembris provifutn & ordinatimi fuit, quod omqes 
8t finguli de familia 8c progenie de Medicis eflent per tempus X. 
annorum privati & inhabiles ad quodlibet & quodcumquc otTicium tata 
Communis, quam prò Communi Florentie , 8t tam civrtatis , quam co- 
mitatus 8c dirtriflus Florentie, 8c a quolibet eorum, durante ditflo 
tempore , devetuin 8c prohibitionem haberent . Cum falvo quod predi- 
lla non extcnderentur ad certos de diiìa familia in fcriptura norr.i- 
natos ; et quod certi de difla familia de Medicis eflent relegati in di- 
verfis locis, videlicet ditflus Cofma in Civitate Padue per tempus 
quinque annorum , computato anno relegationis fadle de co per Capi- 
taneum Populi; & Laurentius cjus frater in civitate Vcnetiarum per 
tempus duorum annorum , et quod dcbercnt fe perfonaliter prelentare 
infra ccrtum tempus fub certis pcnis, 8c quod de tempore in tempus 
deberent fe prefentare in loco 6c fidem facerc per publicum inflru- 
mentum prefentandum Dominis infra certum tempus ; & quod non 
obfcrvans, intelligeretur rebellis, et omnia ejus bona intelligerentur 
publicata. Se quod infra certum tempus deberent fatisdare de certa 
quantitate pecunie ; 8t quod omnia & fingala eredita cujufcunque 
Montis deferipta in eos , aut aliquem eorum , aut alicujus eorum fi- 
lios, uxores, feu in alium quemlibet ad aliquem eorum pertinentia. 
Se fimilitcr omnia fua bona imobilia remanerent obligata prò oneri- 
bus folvendis. Se prò obfervatione omnium fupraferiptorum fmgula 
lingulis congrue refereudo, 8c ideo vendi, alienari, feu obligari nc- 
quirent aliquo modo , cum certis falvis ibidem annotatis ; 8c quod 
elapso tempore difle tunc prefentis Balie contra predilla proponi vel 
deliberar! non poflet fub pena flojenoram mille auri fubiicicntcs , 
contrafacicntes cognitioni Officii Confervatorum Legum , 8c fimiliter 
Octo Cudodie civitatis predicte. 

Et qualiter portea die 29. ejufdcm menfis feptemb. d'ufi, an. 
1435. per exirtentcs tunc de fupraferipta Balia fuit ordinatum, quod 
omnes de Med.cis et eorum filii St defeendentes per lincara mafaib- 
»am cflent_ Magnates , ncc polìent habere aliquod officium vel bene* 
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(Rcium etiam prò membro Magnatum cum certa exceptione j 8c quod 
didus Cosma elTet relcgatus Padue per decem annos computatis an- 
nis quinque fuprafcriptis ; 8t didus Laurentius prò quinque annis m 
Civitate Venctiarum computatis didis duobus annis cum termino ad 
fe prefentandum , et cum certa fatisdatione preftanda ; 8c quod qui- 
libet contrafacicns intelligeretur condemnatus prò rebelli Communi# 
Florentie , 8t in confifcationem omnium fuorum bonorum Communi 
predicto , cum refervo quod que ad debita et eredita ipforum et feu 
eorum focietatis , vel focietaturn, vcl traficorum eflent in eo fiata , 
in quo effent, fi predilla fada non cftent. Et quod eredita cujus- 
cumque Montium didi Communis deferipta in dieflos Cofmam et Lau. 
rentium , vel aliquem eorum , feu etiam cum aliis , et fimiliter ere- 
dita, quibus appofita efTet conditio in eos, aut aliquem ex eis, feu 
una cum aliis , ut fupra didum eli , que effent in veritate prò ne- 
gotiis focietatis eorum , aut alicujus eorum , non intelligerentur , nec 
eflent comprebenfa aut inclufa in obligatione crcditonnn Montis, de 
quibus fada fuit mentio in alia deliberatione fada per ipfam tuia 
prefentem Baliam die XI. didi menfis Septembris, de qua fupra di- 
ci tur. 

Et qualiter poflea die XVI. meufis Deccmb. didi an. 1433. 
per illos de dida Balia flabilitum fuit, quod omnes et lingule lego# 
et deliberationes fade per eos de dida Balia contra Familiam de 
Medicis , feu aliquem aut aliquos ex eis de dido meufe Septembris 
lune proxime preterito, et inde ufque in dicm ipfius deliberationis , 
et omnes et lingule fententie late contra eos, feu quofeumque ex 
eis de dido ir.cnfe Septembris, et inde ufque in ipfam dicm dide 
deliberationis , eflent firma , valida et confirmata , et contra ea , vel 
eorum aliquod non poflet direde vel indirede per aliquod Odlcium 
etiam per opportuna confilia populi et Communis predidi provideri, or- 
dinari, feti, aut deliherari fub pena florenorum mille auri et priva- 
tionis Officii propoli to in contrarium proponenti. Et quod alieni d# 
dida familia de Medicis non poflet concedi de coutcniis feu cou- 
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tra contenta in didis deliberationionibus et fcntemiis aliqua fecurita» 
fub certa pena . Et quod didii Colina et Laurentius poflent (late in 
quibufcumque tcrris et Iocis Dominii Veuetorum tantum difiar.tibus a 
Civitatc Florentic, quantum difiat Civitas l’aduc , aut Venetiarura a 
Civitate Florentie , fcu plus . Et quod prefentationes eorum fieri pof- 
fent quibuslibet quindecim diebus ad minus femel. Et quod per pre- 
dilla vel aliquod eorum non e fieni revocate alique fideiufiiones prò 
dido Colina et Laurentio preftite cura certo falvo ibidem denotato 
prout de predidis omnibus et fingulis dcliberationibns prcdicta in ef- 
fedum , et alia quam plora continentibus patet per fcripturas exifien- 
tes penes Scribara Ueformationum Confiliorum Populi et Communis pre- 
didi , ad quas et quamlibet eanim et contenta in eis, et prout ibi 
continetur, fe relerunt. Et infpicientes, quod fupra dida per illos de 
Balia apparent fada nulla caufa prcexiftente , ut ex eorum ledione 
confiat, et confiderantes , quod equo animo Cofinas et Laurentius 
contra eos deliberata benigneque tulcrunt , et volentes prò illorum 
humanitate ac liberalitate in omnes , civilibufque moribus fuis , eo- 
ntm liberationi, refiitutioni libenti animo quam piimum intendere, 
premifib et fado inter ipfos omnes in fufficienti numero collegial ter 
congregatos folemni et fecreto fcruptineo ad fabas nigras et albas, 
te obtento partito fecundum ordinamenta , vigore audoritatis & po- 
tcfiatis eifiiem concede a dido Parlamento , &c a dependentibus ab 
eodem , St ornili modo , via , iure & forma , quibus magis &t melius 
potuerunt , providerunt , ordinaverunt , deliberaverunt , quod di- 
tìus Cofina ex nunc intelligatur efie, & fit a dida coudemnatioue 6t 
fcu fententia relegationis contra eum lata , ut profertur per Capitaneum 
populi, 8c omni banno, defcriptione 6t regifiratione inde fecutis vel 
propterca fadis , 8e omnibus & fingulis in ea et in eis contentis 6t 
inde dependentibus liber et abfolutus, et adverlus ea et quodlibet eo- 
rum plenifiime in omnibus et per omnia integre refiitutus, et eum 
fic redimere, ut quoad omnia ficut fi lata non fuifiet dieta con- 
demnatio • Et pofiìt et debeat de ipfa coudemnatioue , banno , deferi- 
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ptione et regi^ratione prcdidis in quibufcumque libris et regiftris exi- 
flentibus in Camera Adorimi didi Communis , in quibus effet per ali- 
qucm et feu aliquos ex Notariis , Cuftodibus didorum Actorum licite 
et impune , Cancellarli vifa duntaxat deliberatione prefenti qualibet op- 
pofitione remota . 

Item quod didus Cofina et didus Laurentius ejus frater , et 
cujuslibet eorum omnes defcendentes quandocumque per lineam ma- 
fculinam, et tam nati quam quandocumque nafcituri, et quilibet eo- 
nim ex nuuc intelligantur effe et ftnt a fupradidis provifionibus , or- 
diuationibus , et deliberationibus , et qualibet earum contra ipfos Co- 
fmam et Laurentium , et cujuslibet eorum filios et defcendentes pre- 
didos et quemlibet eorum , et feu prò iis fadis , editis et firmatis per 
illos de fupradida Balia an. 143}- et omnibus et fingu!is in eis et 
qualibet earum coment», et inde dependentibus , et connexis, et 
ab omni pena , inhabilitatione , preiudicio et gravamine , in quam vel 
quod predidi Cosma et Laurentius vel aliquis eorum quomodolibet 
incurriffet, feu incurfi effent , dicerentur, vel apparerent prò eo quod 
non obfervaffent, vel contrafeciffent contentis in didis deliberationi- 
bus et ordinibus , et inde dependentibus , vel alicui , feu aliquibus eo- 
rum partibus , difpofitionibus et effedibus quibufcumque abfoluti, et 
plenifGme liberati , ac etiam adverfus ea omnia et quodlibet eorum 
integre reflituti et pleniffime reftituerunt in omnibus et per omnia , et 
quo ad omnes , omnia et cuna omnimodo effedu , et prout erant die 
I. menfts Septembris an. 143}., annullantes , caffantes, irritantes et 
revocantes ex nunc cum omnimodo effectu omnia et fingula fupra- 
fcripta et inde dependentia, duntaxat quo ad didos Cofmarn et Lau- 
rentium , et eorum et cujuslibet eorum defcendentes predidos , et quera- 
libet eorum etc. 


(49) Juvat ex Cosmo ipfo audire omnium harum rerum nar- 
rationem. 
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Copia di Parlamento dell’anno 145 j. e 34. levato da un libro di 
propria mano di Co fi ino de’ Medici , dove fcriveva i fuoi ricordi 
d’ importanza , c fu levata detta copia da Luigi Guicciardini. 

Ricordo come a di primo di Settembre entrò all’uffiiio de’ Signori 
Ciò. di Matteo dello Scelto , Donato di Crifiofauo Sannini , Carlo di 
Lupo Corfi , Jacopo Bcrlinghicri , Mariotto di MeiTer Nicolò Bal- 
dovineui , Bartolommco di Bartolommeo Spini, Bernardo di Vieri 
Guadagni Gonfaloniere di Giuftiua, e Bc-to di MeiTer Marco di 
Cenni Albergatore ; e quando furono tratti fi cominciò a mormorare , 
«be al tempo loro si farebbe novitù nella Terra; e fummi ferino in 
Mugello , dove era fiato piò mesi per levarmi dalle contefe e divifio- 
mi, che erano nella città, che io tornarti, e cosi tornai a di 4. Il 
di medefimo vifitai il Gonfaloniere , e gli altri , come inficme Giovan- 
ni dello Scelto, il quale reputava molto amico, ed erami obbligato, 
• il fimile degli altri ; e dicendo loro quello fi diceva , ei preftamen- 
te tutti lo negarono , e che fuiTi di buon animo , che volevano la- 
rdare la Terra come I’ avevano trovata . Ordinarono a’ 5. una prati- 
ca d’ otto Cittadini , due per quartieri , dicendo volevano con il con- 
figlio di quelli fare ogni loro deliberazione, e furono quelli Mcflcr 
Giovanni Guicciardini, Bartolommeo Ridolfi , Ridolfo Peruzzi, Tonv- 
mafo di Lapo Corfi, MefTer Agnolo Acciajoli, Giovanni di MeiTer 
Rinaldo Gianfiliazzi , MeiTer .Rinaldo degli Albizi , ed io Cofimo . E 
benché per la Terra , come fi è detto , fufle fparfo dovefiino fare no- 
vità, pure avendo da loro quello aveva, c reputandoli amici, non 
vi predai fede. Segui che a di 7. la mattina fotto colore di volere 
la detta Pratica , mandarono per me , e giunto in Palazzo , trovai la 
maggior parte de’ compagni , e ftando a ragionare , dopo buon fpa- 
ìio mi fu comandato per parte de’ Signori, che io andafii fu di fo- 
pra , c dal Capitano de’ Fanti fui meflfo in una camera , che li 
«hiama la Barberla, e fui ferrato dentro; c fcntcndofi, tutta la Terra 
£ follerò . 11 di fecero coufiglio de’ Richiedi , e per il Gonfalonieri 

fu 
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fu detto , che quello avevano fatto di ritenermi era per buona ca- 
gione , come altra volta farebbe loro noto ; c che di quello non vo- 
levano coniiglio , e licenziarono i Richiedi : e li Signori per le fei fa- 
ve mi confinarono a Padova per un anno . Fatta qued' azione , fu fu- 
bito awifato Lorenzo mio fratello, ch’era in Mugello, e Averardo 
mio cugino , eh’ era a Pisa , e cosi fa fatto intendere a Niccolò da 
Tolentino Capitano di guerra del Comune, ch’era molto mio amico. 
Lorenzo venne il di medefnno in Firenze, e mandarono i Signori per 
lui che andasse a Palazzo ; gli fu fignificato il perchè , Libito fi parti , 
e ritomossi al Trebbio . Averardo fi parti da Pisa predo , che avevano 
dato ordine farlo pigliare là , e cosi se ci avessero preso tutti a tre , 
ci facessero male arrivare . Niccolò da Tolentino fornito il caso a di, 
8. venne la mattina con tutta la fua compagnia alla Ladra, e con a- 
nimo di fare novità nella Terra, perchè io fissi lafciato ; e cosi Libi- 
to che fi fciul il cafo nell’alpe di Romagna, e di piò altri luoghi , 
venne a Lorenzo gran quantità di Fanti . Fu confortato il Capitano , 
c cosi I.orcnzo a non fare novità , che poteva essere cagione di far- 
mi fare novità nella perduta , e cosi feciotio , e benché chi configliò 
quedo, fissino parenti e amici , e a buon fine, non fu buono configlio, 
perchè fe fi fissino fatti innanzi ero libero , e chi era dato cagione di 
quedo, redava disfatto. Ma tutto fi vuol dire fissi per lo meglio, 
perchè ne fegul maggior bene , c con più mio onore , come innanzi 
farò menzione. Non parendo agli amici mici fi dovessi far novità, come 
ho detto, el Capitano fi tornò indietro alle danze, modrando esser 
venuto per altra cagione, e Lorenzo (c ne andò a Venezia coi miei 
figli , e portonne quello potè de’ denari e delle cofe fittili . E Signori 
confinarono il detto Lorenzo per un anno a Venezia , e me a Padova 
per cinque anni, e Averardo a Napoli per cinque anni. Dipoi a di 9. 
ferino fonare a Parlamento, c vennero in Piazza quelli, che erano 
dati cagione della novità con fami ; avevano fatto venire di fuori ven- 
titré cittadini, c fu piccolo numero , e poco popolo vi fi trovò, perchè 
jnveio il forte de' Cittadini n’ erano mal coutenti. 
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Per Parlamento dierono Balla a cittadini , come fi coftumava in 
tali cafi , e confinarono me per anni io. a Padova, Lorenzo per an- 
ni 5. a Venezia, Averardo per anni io. a Napoli, Orlando de’ Medici 
per anni io. in Ancona, e Giovanni d’ Andrea di Messcr Alamanno 
c Bernardo d' Alamanno de’ Medici a Rimini ; e fecero la mia fami- 
glia de’ Medici de’ Grandi , eccetto i figliuoli di Messer Veri, perché 
Niccolò era Gonfaloniere : eccetto ancora i figliuoli d’ Antonio di Gio- 
venco de’ Medici , perchè Bernardetto era molto amato dal Capitano 
della guerra, e per contemplazione del Capitano inoltrarono eccettuare 
il detto Averardo e fratelli: feciono più ordini contro a noi, c mas- 
fiale che io non potessi vendere possessioni, nè danari di Monte, c 
ritennommi in Palazzo in fino a di 3. d’ Ottobre . 

Sentcndofi quello a Venezia mandarono fubito qui tre Ambafcia- 
tori, cioè Messer Luisi Storiando, Messcr Tommaso Micheli e . . . . 
li quali con ogni Manza procurarono , e concordarono la mia libcrazio. 
ne con offerire tenermi a Venezia , e promettere non farei contro alla 
Signoria , c obbedirci a quello mi fussi comandato ; e benché non fa- 
cessono ottenere fussi libero , pure la venuta loro giovò assai , perchè 
c’era di quelli confortavano fussi morto, c ebbono promissione non 
mi farebbe fatto offenfione nella perfetta. Per fimil modo mandò qui 
il Marchese di Ferrara Sor Ghcrardino da Sabiglia al Capitano della 
Balia , che era Messer Lodovico del Ronco da Modena , fuddito del 
Marchese, a comandargli, che fe io gli fullì meffo nelle mani, non 
ne faccifi altro conto, che fe fuffi Messer Lionardo fuo figliuolo, e 
che fe ne fuggiffe meco , c non dubitasse di danno , nè di neffuna al- 
tra cofa. 

Mi ritennero, ficcarne è detto, infino a’ 3. di Ottobre per due 
cagioni , la prima perchè potessero ottenere nella Balia nell’ ordinare 
la terra a loro modo ; che quando non fi riceva , minacciavano , che 
mi farebbono morire , e per q ie la paura gli amici , e i parenti , che 
fi trovavano nella Balia , deliberavano quello era loro messo innanzi . 
La feconda fu che crcdettono, che per tenermi in prigione, c aver 
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fatto io non mi poterti valere del mio , farci fallire ; il che non riufeì 
loro che non per quello perdessimo credito; ma da molti Mercatanti 
forellicri e Signori ci fu offerto e mandato a Venezia gran fomma di 
denari . In fine vedendo non riufeiva loro il penderò di farci fallire , 
Bernardo Guadagni , offertogli da due perfone denari , cioè dal Capi- 
tano della guerra fiorini 500. e dallo Spcdalingo di S. Maria Nuova 
500. i quali ebbe contanti, c Mariotto Bulduinetti per mezzo di Bac- 
cio d’ Antonio di Baccio fiorini 800. a di 3. di Ottobre la notte mi 
trassero di Palazzo, e mcnoromi fuori della Porta a S. Gallo: ebbouo 
poco animo , che fe avessero voluto denari , l’ avrebbono avuti dieci- 
mila , o più per ufeir di pericolo . 

A di 4. di Ottobre il di di S. Francefco arrivai a Cutigliano 
nella montagna di Pirtnja, c fui accompagnato da due degli Otto del- 
la Guardia , cioè Francefco Soderini , e Criftofano « 

del Chiaro . Dagli uomini della Montagna fui prefentato di biada e 
cera, come fe fussi Ambafciadore . A di 5. mi partii, e venni a Fas- 
sano Terra del Marchefe di Ferrara , e fui accompagnato da più di 
20. uomini della montagna . A di 6. arrivai a Modana, e il Gover- 
natore, che era Messcr Piero venne a me per 

parte del Signore , mi vfuò e prefentò, e la mattina mi fè dare com- 
pagnia c guida . A di 7. arrivai al Bondeno , e l’ altra mattina per 
acqua andai a Francolino : fletti due giorni per affettare Antonio Uguc- 
cione de’ Contrari , che per parte del Marchese mi fece molte offerte . 
A di 11. arrivai a Venezia , dove mi venne incontro molti Gentiluo- 
mini noftri amici infieme con Lorenzo ; e fui ricevuto , non come con- 
finato, ma corre Ambasciadorc . La mattina feguente vifitai la Signoria, 
c ringraziala di quello aveva operato per la mia falute, moftrando ri- 
conofcere la vita da quella: fui ricevuto con tanto onore e tanta ca- 
rità , che non fi potrebbe dire, dolendoli delli affanni mia , et offeren- 
do la Signoria la città , l’ entrata loro per ogni mio contentamento , 
e la cafa: da molti Gentiluomini fui vifitato e prefentato. A di 13. 
mi partii per andare a Padova, come m’ era comandato, e in miacora- 
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pagnia venne Messer Jacopo Donato, e m’alloggiò in una fua bella 
cafa, fornita di panni c di letta, c di cofe da mangiare per ogni gran 
macflro ; e (lette meco per infino ritornai a Venezia , che furono circa 
a dì 20. A Padova venne a cafa a me a vifitarmi per parte della Si- 
gnoria di Venezia, offerendomi tutto quello potesse fare per loro in 
mia complacentia . Ho voluto fare ricordo dell’ onore , che mi fu fatto , 
per non essere ingrato in fame ricordo , e ancora perchè fu cofa da 
non credere , essendo cacciato di cafa , trovar tanto onore , perchè fi 
fuol perdere gli amici colla fortuna ; fu replicato a I.orenzo 1’ onore a- 
vevo ricevuto , e per via de’ Mercanti , e per un Mazzieri de’ Siguoti, 
che venne meco infino a Padova, al quale fu comandato non ne do- 
vesse parlare . 

Dipoi del mefe di Decetr.bre chiedendo io di grazia ai Signori di 
potere (lare a Padova , e a Venezia , e per lo territorio della Signoria 
di Venezia , essendo de’ Signori Bartolommeo de’ Ridolfi Gonfalonieri 
di Giuflizia , fu deliberato e ottenni di potere (lare per il Territorio 
Veneziano, non m’appressando a Firenze piò che 170. miglia, c 
quello fecero ancora a complacentia della Signoria di Venezia , la 
quale per loro Ambafciadore , che fu Messer Andrea Donato , ne ri- 
chiescno la Città : bene appiccorono quella grazia fono gran pene, 
non fi potessi piò rimuovermi , o farmi grazia di confini , come ap- 
pare per la declarationc fatta . 

Al tempo di quelli Signori fu confinato Puccio, e Giovanni d’An- 
tonio di Puccio , i quali erano miei principali amici , e di poi al 
tempo de’ Priori feguenti , ch’era Gonfaloniere Mariotto Scambrilla , fu 
confinato Messer Agnolo Acciaioli per certe novelle aveva fetitto a 
Puccio c a noi, le quali invero non erano d’importanza, nè da esser- 
ne cacciato . 

Ricordo, che a di 1. Settembre 1434. entrarono de’ Signori Gio. 
di Mico Cappone , laica di Buonaccorfo Pitti , Niccolò di Cecco Do- 
nati Governatore di Giufiizia, Piero d’Antonio di Piero Feltriano, To- 
ro Manini per artefici , Simone di Francesco Guiducci , e 
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di Tommaso Redditi , Baldassari d’ Antonio di Santi , Neri di Dome- 
nico Bartolcni; e come furono tratti tutti i buoni cittadini, prefero vi- 
gore e conforto ,parcndo fusse tempo di ufeire dal mal governo aveva- 
no , il che prima avrebbono fatto , fe avessero avuto Signori , che aves- 
sono voluto attendere : perchè in vero tutto il popolo , e tutti i buoni 
cittadini (lavano malcontenti : c fubito venne a me a Venezia Antonio 
di Ser Tommafo Mafi, mandato da più cittadini , perchè venissimo verso 
Firenze, offerendo , quando sentissono fossimo predio, fi folleverebbotio , 
e metterebbonci dentro ; e cosi da molti parenti ed amici eravamo di 
continuo follecitati . Parvcci volere intendere l’ animo de’ Signori con 
dire , non volevamo fare contro al volere della Signoria ; e per que- 
llo mandammo da Venezia a Firenze Antonio Martelli, perchè fen- 
tisse da’ Signori la loro intenzione , da’ quali ebbe buona rifpofla 
che venissimo , e così per Fante proprio ci avvisò per lettera ; la 
quale avuta , ci partimmo da Venezia ' a 29. di Settembre Lorenzo 
e io Cofimo , c Averardo rimafe a Venezia ammalato di febbre , che 
non poteva venire, e a’ 30. arrivammo al Ponte al Lago. Stemmo in 
casa del Magnifico Uguccione , il quale inficine col Marchese a nodra 
richieda aveva ordinato gran quantità di Fanti nella montagna di Mo- 
dana, e del Frigano,c ancora 200. cavalli aveva a filo foldo, per- 
chè venissono con noi, com’era prima ordinato; e a dì 1. di Otto- 
bre , essendo la mattina a audir Messa, avemmo un Corrieri d’Antonio 
Salutati con lettere, per le quali ci avvifava, come fentcndofi per la 
Terra l’animo de’ Signori, e prefentendofi la noflra venuta , i nodri ne- 
mici avevano piefo ranni a di 26. cioè Messcr Rinaldo degli Albizi, Ri- 
dolfo Peruzzi , e più altri in numero di 600. perfone : dipoi la fera min- • 
cando loro l’ animo , e essendo mezzano d’accordo per parte de! Papa 
Mcsser Giovanni Vitelleschi allora Vefcovo di Recanati , e dipoi Arcive- 
feovo di Firenze e poi Cardinale , il quale era molto mio amico , fi ri- 
dussono a S. Maria Novella, dove abitava il Papa; e fentendo che gli 
amici nodri cran provvidi c di geme e d’ armi , per tema di loro per- 
sone Messer Rinaldo, e Ormauno fuo figliuolo, e Ridolfo Peruzzi , fi ri- 4 
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mafero la notte là , e non vollero tifcire ; e chi era con loro fi pani chi 
in qui , c chi in là, e andaronfi a difarmare . Il perché i Signori fecero 
venire dentro gran mimerò di fanterie , che fido di Mugello e dell’ alpe 
e di quello di Romagna , venne a cafa noftra più di fanti 3000. , e 
cosi fecero venire la Compagnia di Niccolò da Tolentino, c a dì 19. 
il di di S. Michele fecero Parlamento in fu la piazza , dove fu tutto 
il popolo armato , che fu numero graudilfimo , e bene in punto , det- 
tero la Balia a Cittadini , e annullarono quello ave- 

vano fatto l’anno paifato, e il primo partito e deliberazione, che fe- 
cero , fu che Cofiino e Lorenzo fiuterò redimiti ne’ primi onori , e an- 
nullato tutto quello fiuto fatto conira di loro, che non vi fu 4. fave 
iu contrario, confortandoci per parte di tutti a venne predo. E letta 
detta lettera , fubito la mandammo a Venezia , dove fe ne fece gran 
feda e noi andammo a vifitare il Marchese, il quale dimodrò mag- 
gior allegrezza di noi ; ringraziammolo de’ favori, che ci aveva preda- 
ti, e a di z. ci partimmo di Ferrara, e a’ 3. fummo a Modana, do- 
ve fummo ricevuti con grand’ onore in cafa del Marchese , e veniteci 
incontro il Governatore c il Podedà , e molti Cittadini di Modana . 

A di 4. venimmo e per la via fempre ci fu fatto le 

fpefe dal Marchese, e per tutto trovammo fami, che erano ordinati 
a venire con noi, i quali licenziammo, perchè non era di bifogno, 
c a 5. venimmo a Cutigliano, c poi aPidoja, e appunto in capo dell’ 
anno, in quel me defimo di, cioè a 5. d’ Ottobre, e in quella mede- 
fima ora rientrammo in fu quello del Comune , e in quel medefimo 
luogo. Di quedo ho fatto ricordo, perchè ci fu detto da più perfone 
devote c buone , quando fummo cacciati , che non passerebbe l’ anno , 
che faremmo redimiti , c torneremmo a Firenze. Per la via trovammo 
molti cittadini , che ci venivano incontro , e a Pidoja tutto il popolo 
fi fece alla porta per vederci così armati , quando vi passammo , che 
non volemmo entrate dentro . Venimmo a dì 6. a delinate al nodro 
luogo a Carcggi , dove fu gran geme : i Signori ci mandarono a dire 
non entrassimo dentro, fe non ce lo facevano intendere, e cosi fccc- 
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mo : e tramontato il fole , mandarono a dire , che veniiTimo , e cosi 
ci movemmo con gran compagnia, e perchè tutta la via fi (limava 
faceflimo infino a cafa nodra, era piena d’ uomini e di donne . Lo- 
renzo ed io con un famiglio , e un mazziere volgemmo lungo le mu- 
ra , e venimmo dietro a’ Servi , c poi dietro a S. Reparata , e dal 
Palazzo del Podedi , e dal Palazzo dell’ Efecutorc entrammo nel Pa- 
lazzo de' Signori lenza efler quafi veduti da pevfona, perchè tutto il 
popolo era nella via Larga, e da cafa nodra a afpettarci, e per 
quella cagione non vollero i Signori entrammo di dì per non fare 
maggior tumulto nella Terra. Da Signori fummo ricevuti graziofa- 
mente , e ringraziaigli con quelle parole fi richiedeva , vollero che 
infieme con più altri cittadini rimanemmo in Palazzo con le loro Si- 
gnorie, e cosi fcccmo. 

Trovammo prima che giugneflimo , era (lato confinato MefTer 
Rinaldo e Ormanno fuo figliuolo , Ridolfo Peruzzi , e molti altri cit- 
tadini, e la Terra era pacificata, benché continuamente in Piazza e 
in Palazzo fleiTono buon numero di fanti armati per ficurtà del Pa- 
lazzo . 

Dipoi in Caleudi Novembre fi fecero i Priori a mano, di là dall" 
acqua Sandro di Giovanni Bilioni , Piero di Bartolommco del Reni- 
no in S. Croce, Andrea Nardi, c Lodovico da Vcrrazzano in S. Ma- 
ria Novella, Gii. Minerbetti Gonfaloniere di C indizia , Brunetto Bec- 
caio per artefice in S. Giovanni , Ugolino Martelli , e Antonio di Ser 
Tommafo Mali. Quedi Priori confinarono molti cittadini, e cosi po- 
farono a federe molte famiglie fofpette , e fecero molte cofe in favo- 
re dello dato ; e a loro tempo fpirò la Balia data a più cittadini , e 
finirono li fquiuini, e rimafero le borfe per 5. anni in mano degli 
Accoppiatori , cioè le borfe del Priorato, e potranno de' Priori e Gon- 
faloniere di Giudizia, quelle vorranno fare a loro piacimento. E del 
mc r e di Gennajo prodimo dii H primo tratto delle borfe dello (quit- 
tinio per Gonfaloniere di Giudizia , e al mio tempo non fi confinò , 
ìrè fi fece male a perfona. Ma Francefco Guadagni, e più altri, i 
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quali trovai nelle mani del Capitano della Balia. Se avevano raf- 

fer io la Io operai in forma non morirono, ma furono 

condennati in perpetua carcere, e così al mio tempo feci levare cer- 
ti Fanti armati, che (lavano alla porta del Palazzo, ridurre il Pa- 
lazzo e la piazza , come folevano (lare innanzi alle novità , e feci 
prolungare la lega con la Signoria di Venezia per io. anni. 

Admoncndos lechrcs putamus Joannem Cavulcantium hifìoriam 
fuorum temporum xtv. libris ita fcripfiffe , ut ix. totus fu de Co- 
fini exilio . Extat Codex apud Riccardios , ex quorum Btbliotheca , 
quae fupra attulimus fumpfit Laimus , & m opus , quod in fi ti j fit 
JDclictae Eruditorum , renili! . 

Lem gin vero effem fi cos omnes tum littcris , tum nobilitate , 
& honoribus praefiames homines commemorare vellsm , qui luterai 
ad Cosmum dederunt , ut ei de redini fuo gratulare ntitr. Unam to- 
rnea juvabit exfcribere Francifci Barbari, quia brevis ejl , & quia nnl- 
li'.is officia Cosmo ipfi fuerant jucunliora atipie gran irò . ( Filza xm.) 

Francifeus Barbarus P. S. D. Cosmo Se Lamentio viris clariiTì— 
mis . Antcquam Veneiiis difeederem St vobis, Se mihi gratulatus funi , 
quod honorificemiiTmie vobis patria rellituta , Se vos fibi. Nunc au- 
tein nihil aliud reflat , nifi ut vobiscum rogem Se orcm Deum im- 
mortalcm , ut gratitudinem Populi Fiorentini erga vos Se pietatem ve- 
(Irain erga civitatem illam in perpetuimi confervet. Antequam dilcede- 
re:n , ficut res ipfa patiebatur, operam dedi, ut ad hunc honorificeu- 
tiflimum redituin vcllrum etiam cumulus quidam accederet. Valete. 
Veroiue X. Kal. Nove libris 1434. Si Hermolaus nepos aliquid a vobis 
requirct , hortor ut a me litteras cxpeclatis prius quam aliquid faciatis . 

C50) later beneficia, quac contuht Patriac P alias Stmclius, non 
mediocre quidern futi illud, quod memorai Vefpafianus Philippi Fi - 
luti librarmi Florentinus in vita, quoti de i/lo scripfit. Cod. Chart. 
Biblioth. Magliab. ClafT. XXV. Cod. xxxv. E (Tendo ( inquit ille ) in 
Firenze notizia delle Lettere Latine,. ma non delle Greche determi- 
nò, 
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« 4 , che avendo notizia delle Lettere Latine , 1 ’ averte ancora delle 
Greche , Se per quello fece ogni cofa , che potè , che Manuello Gri- 
folora Greco palla ile iu Italia , Se adoperarti a farne ogni cofa col fa- 
vor fuo , 8c con pagare buona parte della ifpefa , perchè egli paflarte 
in Italia, come passò per la fua diligenza.... Fu tanto il frutto, 
che feguitò della venuta di Manuello in Italia , che fino al prefente 
di fe ne colgono de’ frutti , della qual venuta fu cagione Metter Pal- 
la, il quale meritò grandiilima lode e commendazione di tutte le 
opere fue per la generofità dell’animo fuo. &c. Et pattilo pofl . Ve- 
nuto Manuello in Italia nel modo detto col favore di Metter Palla , 
mancavano i libri, che fenza i libri non fi poteva far nulla. Metter 
Palla mandò in Grecia per infiniti volumi tutti alle fue ifpcfe . La 
Cosmografia di Tolomeo colla pittura fece venire infino da Cortanti- 
nopoli, le vite di Plutarco, le opere di Platone, e infiniti libri de- 
gli altri. La Politica d’ Ariftotile non era in Italia, fe Mefser Palla 
non r averti fatta venir lui da Coftantinopoli , e quando Metter Lio- 
nardo la tradurti , ebbe la copia di Merter Palla . Scc. Vide fis Laa- 
rentii Mehus hominis eruditismi Vitam Ambrofii Generala Cantal- 
dulen/ìttm, in qua pluribus verbi s egit de Pollante Stroctio, ut Se 
de ahis multa Claris vira, qui j acculo xv. floruerunt. 

(51) Ex Codice 127. Fiorentini Coenobii S. Mariae Novel- 
lar , qui ìnfcribilur : Fratris Joannis Caroli Fiorentini Otdinis Praedi- 
catorum Vitae nonnullorum Fratrum B. Mariae Novellae , hacc ftt- 
menda duximus de Pollante , de quo Auclor loquitur in vita F. Ale- 
xii Stro^ac p. 215. Occurrit autem primus Pallas Strozza Honofrio 
generatus, vir equertri dignitate praecellens, cujus non fatis compertum 
habeo quam virtutum ejus in fuis laudibus potirtimum praeferam , an- 
ce modeftiam vel gravitatem, an litterarum peritiam, quae in eo fuit 
ampliiTuna , an in adverfis rebus tolerantiam et inexplicabilem animi 
magnitudinem , quibus virtutibus vir irte omnium fententia alios fupe- 
ravit. Nam cum urbe ciTct exactus, tanta patientia Se longanimitate 
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pracfixos fibi exilii termluos obfervavit, ut nunquam civiiatis injuflu 
locum mutare , aut alio paflus fit, quoad vixerit, demigrarc . Quin eo 
magis dcvotidimum fe civitatis fuae praeditit civcm , quo tametfi exi- 
lio Paduae crtet adriiftus , nonnunquam tamen fi quid fuilTct allatum, 
quod civitati vel civibus judicari podct adverfum, id totum vir opti- 
mus, Se urbi obfequentiflimus continuo revelar et ; itaque dignitatera 
fervavit cxul, & patriae pietatem amavit fempcr & coluit, id fibi bo- 
num ac fandtiflimum arbitratus, quod falutare urbi Se civibus vide- 
retur. Cum vero jam civitatis decreto accepiflet fpem omnem fibi 
dcinccps in urbem redeundi omnino abfciflam, jam ea cura libera tus , 
actate ingravcfcentc , quod jampridem Florentiae faccre piillime cura- 
vilTct, ingenti magnificemia ad S. Trinitatis aedem 8c facellum conde- 
re, & fepulturam fibi fuifque ftatuere Paduae placuit, domumque in 
ea urbe honeftiilimam aedificare conftituit. Iginir vir ille optinuis atque 
juftiflimus, Se piifcis illis Romanae civitatis alumnis haud injuria com- 
parandus , littcrarumque multa pcritia clarus, ac de nodra Piepublica me- 
ritidìmus exul dece;Tit cum annis i.xx. filmina integiitate & fide vixif- 
fet, immeritam profedlo fortem ab urbe confecutus. Nos curii hoc ijifo 
anno Patavii fuijfemus cani praefertìm ob caujfant , ut a Clementi 
Sibillino , quo nul/urn intclligenliartm fcrìptorum exiflimatorem , & 
erga no, s benevokntiorem experti fumus , fentcntiam exquireremus de 
hoc ipfa Cosmi tifa, nulli pepercrmus diligentiae, ut monumenta in- 
veniremus, quac ad Pallantem Stroctium pertinerent . In quo mi- 
nime nobis favit fortuna . Narrabatur extare apud Monachos Bene - 
diclinos , qui funt ad S. Juflinae , ejuflem tefiamentum , [ed hoc mi- 
nime inventum furi. Ejus uxoris Maricttae marmoreum fepulcrum 
extat in cocnobio S. Marine ad Bethlem in ipfa Patavina urbe, 
quod per cum fundatum fuit , auclumque pofìea ab ipfa uxore 6 e 
[Ho. Nefcìo an hic fuerit ille Rupertus , qui an. 1494. fiipendia 
mciuit Venetorum adverfus Carolum viti. Callurum Regem . 

(52) Juvat exfcribere quae Ferdinanda s Lcopoldus del Miglio- 
re refert in libro, cui titulus : lucilie illuftrau pag. 35. Il fe- 
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«ondo fcpokro di mano di Andrea del Cartagno rapprefentavifi su 
Niccolò da Tolentino chiamato dall’ Ammirato de’ Marucci . Quando 
quelli nel 1433. (*) venne al fervizio della llcpubblica, orò, nell’atto 
del darglifi il ballon del comando. Arila llinghiera alla prefenza di 
tutto il Popolo Lionafdo Aretino Gran Cancellier di quel Governo 
Democratico , che fu dottiamo Ragionamento di quanti mai forfè 
ufeiflero da quel bell’ ingegno , fpiegati in pubblico alla prefenza di 
quel Serrato, veduto da noi di ferino di que’ tempi approdo a An- 
tonio de’ Contalbcrti , Gentiluomo amatore , e vago di Amili ero- 
dizioni antiche. Mori quelli nel 1434. in Milano di veleno, perchè 
Venuto egli a battaglia vicino a Imola con Niccolò Piccinino Ca- 
pitan Generale del Duca di Milano , ve lo mandarle , alTerifce il Pog- 
gio, prigione : l’Ammirato però nel libro ai. dice, precipitato da 
certe altirtime rupi nel condttrvelo . Degne fon le parole porte per mo- 
tivo della provvifrone fatta in Senato nel 1435. in onor delle Aie es- 
fequie, che diccn cosi „ non volendofi mancare a quel che A deve 
„ con pompa, e port’ onore alla Repubblica per l’azzioni illurtri degli 
„ uomini grandi ad efempio de’ Poderi , che fe ne devono con altr’ e 
„ tant’ animo e coraggio decorare, s'ordina, che per l’onoranza dell* 
„ eflequie del Magnifico Niccolò da Tolentino, gli Operaj gli faccino 
„ un bel fepolcro di marmo , con la fua arme d’ un Leon d’ oro raro- 
,, patite in campo d’ argento da una parte , e dall’ altra l’ imprefa Aia 
„ con le feguenti lettere nella Carta . 


(*,. Jem ab en. 1431. fi pend a menerai Ri-p.% at ex fui/ai /inerii ei AverarJum Medi» 
team (F.lu III.) inietl-gi p»ufi . Ver am » ne tum ei fanmum copte rum fuarum \mperiam 
darei * affittii M^kehttus Aittndo’ai , fui , dum hoc manere fjng-batur , ut. lem fané ipfi 
Jinpublxae cperam pratft.it. Cttr'um vere A mm retai de firn he Maruccontm eu-a fu'ffe di~ 
di . Extern en tri ( in F«Ixj XI ' epfiolee Joinm% & BalJutni de Maruciit Nicolai filtorum, 
fuibui eum etptum fujfr norreni O ng ini vehemennffine Colmarti, ai de tpio in Ibertetrn pel 
Ferrarne Alanhionem v.nJ cmdo adlaboret . Qtae fuprrfutrum ilhus copiai numera ai MCC • 
equuum etquabent , ut ex ipfii litierii mttlLgi poi e fi , 
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HlC QVEM SVBLIMEM IN EQVO PICTVM CERNIS 
NlCOLAVS Tr-IENTINAS EST 
INCLITVS DVX FLORENTINI EXERCITVS 

(55) Ex informatone a Matteo degli Strozzi Imbafciatore al Con- 
te Francesco Sforza . 

Dirai al Co. Francesco l'amore, che tutto il popolo nollro portò 
alla chiara memoria di Sforza fuo padre , il quale fi può veramente di- 
re , che fulTe fmgolariffnno amico del nollro Comune , et che dalla 
citta uolìra procederti: il principio della faina et della grandezza lua 
fondata fopra le excellemirtime fue virtù et valentie . Pofl./it.vn vero 
Sforna multi s ac praefertiia Laureano Mediceo , qui ad tum mijfas 
a Cofmo fucrar, adaitentibus , fidem fuam' obligavit Ropublicac Flo- 
rentinae , has ad cuin ipfa htteras dedit. 

Magnitice Domine Amico Candirne 

Quella notte pallata nel nome dell’ onnipotente Iddio et con bue» 
na ventura, felicità et grandezza di ciafcutia delle parti conchiuso fi è 
V accordo della vortra condotta , et dato perfezione a quello, che per- 
infino a qui con affai lunga praZica con Contuccio , et con Acattabri- 
ga s’era traZato. Della quale conclusone infieme con la M. V. gran- 
demente ce rallegriamo , facendovi ceitiffimo , che quella Signoria , et 
tutto il nollro popolo tanta fede & fperanza ha in voi , quanta in niun 
altro Signore o Capitano potrebbe mai avere : nè fenza cagione , con- 
fiderato, che la buona memoria del vollro magnanimo Padre ebbe poi 
i primi principj et aumenti fotto quella Signoria . Et a noi Iafciò tal 
memoria delle fue inclite virtù , 6c de’ fuoi egregj faZi , cosi nello ac- 
quino di Pisa , come nelle altre nollre guerre , che in perpetuo viveri 
nella memoria del popolo nollro ; Et di voi perchè nato , et nutrito 
folli nella nortra città, non altra liima facciamo, che di nollro cittadi- 
no . Sicché ogni cofa raccolto, meritamente fomma fede fk fperanza 
abbia nella M. V. offerendovi ogni nortra potentia a tutti i vollri be- 
neplaciti, non un'offerta volgare & trinata, ma a quello modo efficace 
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che fuole offerire chi ha la voglia di fare co’ fatti quello che profera 
con parole . Le particolarità delle cofe conchiufe, perchè da voftri man- 
daurj Tote avvifato, non extendiamo in quelle raccontare. 

Datum Florentie die 29. Novembris 1495. hora XI V. 

Non Fiorentini folurn , feti edam Engenius Pontifex magna a 
Sfortia fperabant , alette ut ea, quae confulebantur . , ad exitum perve- 
nire pojfent, has ad Cosmum Sforila ipfe hi te ras dedit. 

Speiìabils, ac magnifice vir. Se ut frater carillìme falutcm. 

Dal primo di, che fu conclufa la felice concordia con la Santità 
del N. S. conliderata la grandezza de la imprefa , e non meno la gra- 
vezza del pelo, quale' a li mici humeri che ciò fi poneva per volere 
adaptare ogni mia forza , Se ingegno a falvamento , poterlo a buon 
porto conducerlo . Cognobbi degno edere & neceflario dovere pren- 
cipalmentc non tanto mandare, ma perfonalmente cfler venuto a riu- 
gratiare la Santità di N. S. fi poffibile me forte flato, 81 dopo quel- 
lo uditi li propofui de la fua Santità circa la imprefa deliberata. Se li 
maturi , 6e gravi configli circa di ciò ordinati ( comunicare li miei 
penfieri , quali circa lo confeguire de la fperata vittoria facli averti . 
Ma afpecìaudo io come de là da li mici ciò avvifato , Se come vcri- 
fimiie pareva , Se oportuuo che de la S. S. venifle fpecial mandato , 
Se Commirtario ad comandarmi. Se advilàrmi de li ordini, Se difpofi- 
tioni fue ) da le quali le mie operationi conviene che dependano, co- 
me è debito, foprafleduto ho del prima mandare. Ma vedendo in ciò 
tanto tardarfi , Se dare luogo , 8e tempo a li inimici , 8e a quelli che 
fiatino fofpcfi , di provvederfi , o indurarfi , Se cognofcendo quello es- 
sere contrario ad ogni opportunità del noflro vincere , per obviarci , 
Se ordinarmi , 8e mettere ad cxequtione che tutto quello per mi forte 
da tire , Se per udire , Se conferire li pcnficri , Se avviamenti fadli fo- 
pra di ciò per perfona a tante. Se tale materie furticiente, ecco che 
mando a li piedi de la S. Santità Se a la prcrtantia de la voftra ma- 
gnifica Ciptà come uomo familiare, Se accepto a la S. de N. S. Se 
anco a lo flato de la yoflra magnifica Ciptadinanza , Se ad mi per 


Digitized by Google 



110 


•lunghi tempi, Se molte opere virtuofe fidatiflimo !o fpeélabile cavalicro 
M. Francesco Salimbene mio generale Commiflario, & ad quello fpe- 
cialmente eledlo , el quale de ogni mio propofito, & penficri è pienis- 
fimamente informato . Sarà dopo la S. de N. S. & del voftro palazzo fpef- 
fe volte con voi, col quale come con meco (ledo potete, Se cosi vogliate 
d’ ogni occurrentia liberamente conferire , 8c cosi come io meritamen- 
te mi fo delle voftre virtù , & benevolenza più grande , & più par- 
ticolare capitale, cosi edo per le fue virtù di ogni mia cofa confiden- 
temente vi comunicherà. Paratus 8cc. ex Tuderto XI. Januarii 1435. 

Francifcus Fonia Vice-Comcs ( Marcine Anco- 
Cotignolae , Se Ariani Comes . ( nitane Marchio. 

Ceterum Nìcolaus Fortcbraccius mìni non agebat, ut fufpicionem 
perfidine , fi nimium confu.icrcnl Sfoniac, Cofmo ceteri/que mover et . 
Ita enim ille . 

Magnifico Domino & fpedlabili viro Fratribus carissimi Cofme de Me- 
dicis civitatis Fior. Vexilllfcro Se Nero Gini de Capponibus . ( Ex 
Filza xii.) 

Magnifice Domine ac fpcdlabilis vir fratres caridimi . Perchè fiate 
advifati di quanto di quà occorre alcuna volta, li correri di quello vo- 
ftro magnifico Banderaio Conte Francefilo per loro cortefia fi prefenta- 
uo più torto a noi, che dove fono mandati, Se per vortro advifo vi 
mando quella copia interclufa in querta da una lettera del prefato Ban- 
deraio trovata en podio de uno fuo fameglio, per la quale compren- 
de; ctc cc. Sapiate in ciò cum li altri amici vortri pigliare buono parti- 
to, 8e ch’io non ve abbia a chiamare Fiorentini cechi, come per al- 
tro partito partito fiete flati chiamati , che per la mia fi non dove- 
rate edere, ma dovereili havere cento occhi come Argo . Afltaii die 5. 
Jan. 1436. 


Nicolau» de Fortebraccis . 
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($4) Epi/ìola Reipublicae F/orentinac data ad Lucano! ix.KaL 
Martias 1436. hacc inter celerà habet. Vos non folum receptu & com- 
mcatibus, vcrum edam machinis & copiis Se omni expugnandorum oppi- 
dorum apparatu inimicas nobis gcntes manifeftiflime adjuviftis. Veftri 
homincs in expugnationibus Caflcllorum nortronim palam interfncrunt; 
figna vero letitie per utbem vcflram oflenfa flint quoties aliquid fini- 
flritm contigifle nobis tredidiftis . Ista ne quefumus opera funt bonorum 
vicinorum & pacem aflcdlantium ? Si fponte sua facit populus veder, 
que fupra diximus , illa nimirum verba congnumt ; hic populus labiis 
quidem pacem honorat , cor autem eorum longc cft a pace. Sin invi— 
tus , quid expedit Oratores de pace mittere , cum velie atque nolle fit 
in aliena potedatc ? 

(5?.) Antonius Maria Joannis della Città di Atene in Grecia con- 
dennato ad eflerli tagliata 1’ una , e l’ altra mano , e a dovere edere 
mandato fuori del Dominio Fiorentino , nel quale fe mai forte fatto 
prigione doverti eflerli tagliata la teda, perchè elfendo flato ricercato 
nella Città di Siena da Mefler Francesco di Ceccho, chiamato il Filel- 
fo, da Tolentino di volere ammazzare Mefscr Girolamo di Mefler Mat- 
teo da Imola dudicnte in medicina nella Città di Firenze, e Mefler 
Carlo di Mefler Gregorio di Arezzo, che leggeva Rettorica nella detta 
Città di Firenze gran dirti mi inimici di detto MelTer Francefco , fecondo 
che egli diceva, o un Cittadino del prefente Stato , e Reggimento del- 
la Citrà di Firenze maggiore inimico di detto Mefler Francefco, il no- 
me del quale aderto per lo meglio fi tace , promettendoli , che fe fa- 
ceva querte cole l’ avrebbe fatto beato , c felice tutto il tempo di fua 
vita, e nel ritorno degli Ulciti in Firenze, il quale el detto Messer 
Francefco diceva dovere edere in breve, avrebbe avuto tanto, che 
mai piti avrebbe avuto bifogno , offerendoli dare gran quantità di de- 
nari da cavarfi dagli L'fciti fuddetti, e particolarmente in cafo, che gli 
ammazzarti quel tal Cittadino ; al che il detto Antonio rifpofe , che li 
pareva molto dirlicile , e dubbiofo quel tal Cittadino , e particolarmente 
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perchè il detto Cittadino doveva andare per Firenze bene accompagna- 
to e guardare fua perfona con l’ uomini armati, e particolarmente per- 
chè e (Tendo flato altra volta ricercato il detto Antonio da Stefano Pe> 
ruzzi di ammazzare il detto Cittadino, e promefToli, che harebbe fiori- 
rmi 4000. dagli Ufciti, non volle farlo, anzi fece fapcre il tutto a det- 
to Cittadino per un Frate degli Angeli da Firenze, e altre fintili feufe 
allegò , ma che degl’ altri due o Messer Girolamo , o Messer Carlo fpe- 
rava almeno ammazzarne uno. Il che udito il detto Messer Francesco 
gli dirté, che era molto contento, che gli ammazzarti: uno dei detti due, 
e perchè dubitava non potere ammazzare quel tal Cittadino, il detto 
Messer Francefco lo pregava almeno, che andando in Firenze voles- 
fe confiderare 1 ’ andate di detto tale Cittadino , il fuo modo di vivere 
ed andare per Firenze, come andarti accompagnato, e fi guardarti:, 
perchè il detto Mefler Francefco, e gli altri Ufciti di Firenze s’ erano 
comporti, e deliberato fpendere fiorini 4000. per fare ammazzare il det- 
to Cittadino per cinque, o fei uomini, e fanti fòrertierj, i quali fegrc- 
tamente manderebbero a Firenze incogniti e farebbero vifta di volerfi ac- 
comodare per provvifionati e di continuo converfcrcbbcro quivi con i 
provvifionati , finché ammazzaflero detto tale Cittadino, e però il detto 
M esser Francefco pregava detto Antonio a volere confiderare tutte le 
fuddette cofe, promettendo darli fe gli ammazzava uno dei detti due 
Mefser Girolamo, c Mefler Carlo fiorini 25. fubito dopo il fatto, e di 
quello fatto ne lo pregava iftantemente per l’amicizia, che era fra lo- 
ro. E cosi detto Antonio accettò, e promife di venire a Firenze, e 
ammazzare uno dei due Messer Girolamo, o Merter Carlo, & ofler- 
vare i modi di detto tale Cittadino; E mentre clic erano in quelli 
traclati fopravvenne la ferta di Santa Maria d’ Agofto , che si celebra 
nella detta Città di Siena, e allora il detto Mefser Francefco dirti a 
detto Antonio, che aveva fentito, che il detto Cittadino di Firenze 
aveva mandato a Siena un fuo cavallo per correre al palio, e che il 
detto Antonio volerti fentire fe era vero, perchè un certo Fran- 
cefco Gianfigliazzi , c un fuo fervitore erano difporti una fera a bora » 
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che non poteiTmo eiTcre vidi, nè cognofciuti far villania a detto ca- 
vallo, e ammaliarlo, e ancora offendere chi aveva condotto, e go- 
vernato detto cavallo in dispero, e vergogna del detto tale Cittadi- 
no di Firenze ; al quale il detto Antonio rifpofe , che era vero , che 
detto cavallo era venuto, ficcomc aveva Cernito da un banditore del 
Comune di Firenze, c che il detto cavallo dava all’ oderia del Mar- 
zocco quivi in Siena , ma che 1’ harebbe intefo meglio , e cosi parti- 
tofi di quivi andò a detta oderia , dove trovò un certo Noferi di Mar- 
tino del Popolo di S. Lorenzo di Firenze , che haveva condotto det- 
to cavallo, con il quale Noferi con aduzia Greca fi meffe a ragiona- 
re, bere, e mangiare, facendo il filo amico, e modrando di edere ini- 
mico di detto Meffer Franccfco Filelfo, & in queda maniera confiderò, 
& offervò la dalla, il cavallo, il detto Nofcri, e l’ oderia, come gli 
aveva delio il detto Meffer Francefco, e fra l’ altre cofe il detto No- 
fcri gli dille , che dava con fofpetto e temenza , che non gli foffe fa- 
dia qualche ingiuria, o offefa nel detto cavallo, o nella fua perfona 
dagli ufeiti , e ribelli di Firenze , perchè il detto Noferi aveva vido 
due dei detti Ufeiti, che havevano feguitato il detto Noferi per tutta Sie- 
na , e alla detta oderia, al quale il detto Antonio diffe non temere 
di niente, perchè non farebbe alcuno che offciidcffe il cavallo, o al- 
cuno di voi , o faccffe difpiacere . E allora il detto Antonio tornò dal 
detto Meffer Francefco, c gli diffe, che non vedeva modo allora d’ 
offendete il detto cavallo, o il detto Noferi, perchè nella detta ode- 
ria vi erano molti foredieri , e il detto Nofcri molto fi guardava ; al 
quale il detto Meffer Francefco rifpofe, come può effer quedo, va, 
e torna all’ oderia a detto Noferi, e fingiti fuo amico, e di volere 
andare a Firenze inficine con lui , e intendi fe vuole afpettare il nuo- 
vo corfo del palio, che fi ha da fare in Siena, come era dato ordina- 
to; al quale il detto Antonio rifpofe, che il detto Noferi gli aveva 
de .la , che non voleva afpettare detto nuovo corfo, ma voleva do- 
menica andatene a Firenze. E cosi il detto Antonio tornò a detto 
Noferi , domandandolo di deità- fua partita , e fingendo di effere iiiimi- 
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co di detto Messer Francefco, il quale diceva efsere deliberato a am- 
mazzare , perchè era un mal’ uomo , e che l’ aveva gabbato in certi li- 
bri Greci, che gli aveva venduto; al quale il detto Noferi con pari 
afluzia dille, volerfi trattenere lino al nuovo corlo di palio, ma la 
mattina feguentc a buonidima hora fi parti fenza che nelTuno lo fa- 
pedi per non edere ofFefo per la via. Et andato la mattina il detto 
Antonio alla detta oltcria trovò, che detto cavallo, e Noferi erano 
partiti, il che fubito riferì a detto Messer Francefco, il quale dilte, dia- 
mo fpedizione all’ altre cofe ordinate per noi, e tu mi hai promeflo; 
al quale detto Antonio dille, che era apparecchiato, ma voleva, che 
il detto MelTer Francefco gli de Ite parte della mercede promedagli, 
perchè potede fard le fpefe nel viaggio, e nel mentre dedi in Firen- 
ze; al quale Messer Francefco rifpofe, fapendo, che il detto Antonio 
haveva dei danari, che non haveva di bifogno, anzi che l’harebbe 
conftgliato a lasciare in mano fua in Siena parte di quelli, che have- 
va, e non portarli tutti a Firenze, e che fapeva, che fempre li ha- 
veva mantenuto le promede, alle quali parole fi quietò detto Anto- 
nio, e fparfa voce per tutta Siena di edere inimico di detto Messer 
Francefco , e di volerlo ammazzare , fe ne venne a Firenze , dove fubi- 
to arrivato andò a vifitare i detti Messer Girolamo e Messer Carlo, e non 
vedendo tempo d’ ammazzarli, gli disse, che fe ne era partito di Siena 
per l'inimicizia, che haveva con detto Messer Francesco, e che fapeva 
che loro ancora erano suoi inimici , e che voleva tornare a Siena , e arre, 
mattarlo, fe da loro li fosse dato modo, ed occafione ; i quali Messer 
Girolamo , e Messer Carlo rifpofero , che non volevano attendere a Umili 
cose 8tc. E le dette cofe furono commesse per i detti Messer Francesco 
e Antonio del Mefe di Agodo 1436. 

Irerum , perchè in detta fua venuta a Firenze del Mefe d’ Agodo 
(436. haveva deliberato mettere fuoco nelle dalle della cafa di Mef- 
fer Angelo Acciajnli con animo di abbruciarli la cafa, reputandolo fuo 
inimico, perchè edendo dato detto Antonio fervjtore di dalla di det- 
to MelTer Angelo gli pareva bavere da lui ricevuti alcuni dispiaceri. 
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Efcguita la detta fentenza in perfetta di detto Antonio il di ai; 
Settembre 1436. 

Ex Regifiro Thomae Strocìii , quod infenbitur: Spoglio di Sen- 
tente Criminali antiche dal 1)40. al 1478. Eodcm in Rcgiftro pag. 
1 7 2. haec quoque referuntur : Do minu m Francifcum Checchi voca- 
tum il Filelfo de Tolentino condennato a doverli elTerc tagliata la 
lingua, e bandito dal dominio Fiorentino, per avere voluto fare am- 
mazzare Mefser Girolamo di Mefser Matteo de Broccardi da Imola, o 
Mefler Carlo di Mefser Gregorio di Arezzo, o un Cittadino Fiorenti- 
no del prefente governo , e Rato , il nome del quale per meglio li 
tace cc. come detto di fopra nella fentenza di Antonio di Giovanni 
di Atene di Grecia pag. ifia. Lei. dat. ec. die XI. Odubris 1436. 
Tabu 1 . delle Riformagioni . 

Ceterum Philelphum poflca poenituit sur odii in Cosmum , £• 
ad deprccandam fummam improbita/em has litteras Sforila fecundus 
Vicecomes ad foannem Mediceum Cosmi filium dediti Filza vi. T- M- ) 

Spedabilis ac dilediflime ut frater. Poiché Mefser Francesco Fi- 
lelfo da poi che mi fon venuto in Lombardia ha contrada con mi 
amkitia , e anco poiché lui è flato preceptore del mio Magiflro , el 
quale me ha educato , ad mi è debito efferli propitio , Se maxime in 
cofe lecite Se honefle. Onde deflderando lui primamente reintegrarle 
col magnifico voflro Patre, al quale ha fido fallo c non piccolo , del 
quale domanda perdonauza con grandiflima iftantia, ve prego e Aren- 
go, che in mio fcambio vogliate intervenire, 8c per mia parte pre- 
gare el prefato voflro magnifico Patre, che gli piaccia haverli remif- 
fionc Se perdonare, che in verità lui fe offerisce efferc fempre vo- 
flro fervitore per lo advenire divotiflimo. Et quello havendo effedo, 
che credo de si, per la humanità & clementia del noftro Cosmo, mi 
faià tanto grato Se accepto, quanto cofa che per una fiata poteffe 
da voi confeguire : pregandove che de quello ve piaccia farine refpo- 
fta per Galenzo (àmeglio de Andrea de Bimgo, mandato per quello 
fido ec. Ex Placeatia direpta ad XVI. Decembris 1447. 

Sfortia fecundus Vicc-Comes fua.manu. 
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Poggius Bracciolinius , qui gloriati videlalur sempiterna s fc balere 
tum amicitias , rum inimicilias , Jlìmulabat Cofmum ad ulciscendas 
commttnes injurias. Sic cnim ad ipfum fcripfit. ( Filza xi. ) Anto- 
nio da Pefcia ti manda un'oratione, che Filelfo ha fadia in tua (in- 
goiar lode , Se mia ancora . Io gli renderò del medefimo frudio & an- 
che migliorato. Tu gli puoi rendere altro merito; ma non ne farai 
nulla . Pregoti la mandi a Lorenzo , acciochè , poiché avete facìo a 
mezzo l’ altre cofe, quella ancora fia comune. Io l’ho lefta tutta og- 
gi uno spiniti. Non vidi la piò itiepta bertialità, e ben pare cofa 
di pazzo, e llolto e fenza fapore. Se tu f adormentevai in quello, 
dirò che tu non fia quello, che tu fe’ tenuto, & lcvcrotti dal mio li- 
bro. Si Phi/elpho ipji fiderà habere p ojfemus , Cosmus ab illius ini - 
rr.icis in eam meriterà impulftts ftiit, ut minerei Senas hominem , 
qui illi vitam eriperet . Sed id ab ipfo conficlum fuijfc mulris argu- 
menlis ducor ad crcdendum . 

(56) In magnis motibus , qui erant cattjfa Neapnlitani regni, 
Respubhca Fiorentina ita fe gejfit , ut nettimi car jfim offcttjtonis 
daret. Cum Legatos mifijfet ad Regem Aragonenfem , qui ineunte 
anno mccccxxx vtt. appaierai ad Pifanum Porturn, bnec iis praefcripfit. 

Egli è verifnr.ilc , che il Re d’ Aragona entrerà fui fatti del Rea- 
me di Puglia , e forfè vi richiederà d’ alcuna cofa intorno a quella 
imprefa. A cui farete rifpolla, che la Comunità noflra feirprc ar eb- 
be letizia fmgularc d’ogni fua exaltatione 6c grandeza 6t vicinità: ma 
che nc’ fa eli di quel Reame non fi vuole mai travagliare , si perchè quel 
reame è di S. Chiela, della quale noi fumo molto devoti, si perchè 
non s’appartiene alla Comunità noilra mirare in mezzo, & travagliarle 
infra Signoii di tanto alto fangue Se di tanta potentia , come è la ca- 
fa di Francia, e la fua Serenità. Et cosi li può vedere per cfiedlo , 
che nelle differentie , che furono per lo Reame predetto intra il Duca 
d’Angiò, e il Re Carlo, mai travagliare li volle la Comunità noilra, 
nè prender parte , nè porfi nelle differentie , che furono tra il Re Lui- 
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gi & il Re Ladislao . Sicché veduti gli exempli obfervati per lo paca- 
to , non debbe elfer grave alla fua Sereniti , che noi pcrfevcriamo 
in nollra opinione 8c in nofira confuctudine di llarci con benivo- 
léntia di ciafcuna delle parti , 8c fenza prendere gravezza in cofe 
di tanta importanza. 

Ccterum ipfa Rcfpublica & Cosmus incìimjfe tidentur ad An- 
degavenfes , & Renani s quiJem Rex nulli peperai indujlriae, ut 
Cofinum f.bi conciìiaret, ut ex hit htteris liquet . 

Vir Magnifice & devote 'Amice charhhme falutem. E* litteri* 
fpedabilis militis Polionis de Comite de Neapoli huculque ipfius Ci- 
vitatis Florentiac Potellatis, Confiliarii & Fidelis noflri diledi gratanter 
acccpimus eumdem Polioncm noflrae Majefatis reverentia ab amici- 
tia tua bona fk honores plurimos fufcepilte , de quo nunc tuae Ma- 
gnificentiae reddimus dignas grates . Et quia eumdem Polionem mo- 
rum ipfius Patriae bene praefcium habcmus ad nonnulla alia noflrae 
Curiae negotia exercere , Magnificentiain ipfam tuam hortamur addri- 
dle , quatenus eidem Poiioni noflri reverentia vacationem fui Oflicii • 
remidi facere placcat gratiose , de quo nobis gratini me complacebis . . 
Infuper ex litteris V'iri nobilis Johannis Manganelle de Gayeta fide 
digni percepimus quod prò noflris agcndis fi< no (irò ftatu continuo . 
laborare non ceda* , &c propterea cum inrtantia vos hortamur quate- 
nus circa fmgula, quae prò noflro flatu redundare videbitis, 8c prae- 
fertim ut ad civitatem nolìratfi Neapolis magnae frumenti quantitates 
fubito dcflinentur , debeatis & placeat omnes interponcrc vellras par- t 
tes . Quod nobis ad fingulare fervitium, plufquam dici valcat , adfc.i- 
bcmus. Datum ih Civitatc nollra Luceriae die nona tnculis Novera- 
bris li. Indidionis. • . 

Rena tua 
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Magnifico Viro Cosmae de Medicis de Fiorenti» Confidiate & 
Amico n oltro charidimo . 

Rcnatus Dei gratia Rex Iherufialem S e Siciliae . 

Quid egerit Cosmus prò fuo Jludio in Renatum curri Eugeni o 
r v. Summo Pontifice ex hujus litteris apparebit . 

Eugcnius Epifcopus fervus Cervo rum Dei dileilo Elio Cosme de 
Medicis Civi Fiorentino falutem Se Apoflolicam Benedictiotiem . Cuin 
nos uupcr tibi litteras noibras fuper inveditura & infeudatione Regni 
Siciliae caridimo in Chrido (ìlio noftro Renato Siciliae Regi illullri 
fadlis Se concedi* tibi per te fideliter confiervandas tradidcrimus, Seapttd 
te. deponi mandaverimus sub certis modis Se formis , conditionibus , 
cautclis, & claufiulis, de quibus tecum mentionem habuimus, & in 
quibufdam litteris , quartini tenorcs praefentibus de verbo ad verbum 
infieri fecimus latius Se extenfius contiuetur . Tibi igitur committimus , 
Se mandamus quatcnus venerabdibus fratribus nollris Caspari Archie- 
pificopo Confiau- , Se Joanni Epificopo Ambianen. ac diletta filiis Ni- 
colao Guarna militi Se Guigoni de LaboyiTari domicello ipfims Re- 
gis Renati procuratoribus conjundtim Se divifim ex nunc promittas Se 
pollicearis, nec non jures , quod quam primum contenta iu eifidem 
infiertis litteris adimpleta fuerint, litteras invelliturae hujtismodi fine dif- 
ficoltate Se contradidlione quibuficumque praefato Regi, feu quibufvis 
ipfius Regis Renati procuratoribus ad hoc ab eo futficiens mandatimi 
habentibus tradere , deliberare , redimere Se confignare debeas , Se ad 
id adridlus Se obligatus exidere , quodque etiam ex fune des , tra- 
das, redituas 8e confignes. Tenores vero promiifionis litterarum hu- 
jiifmodi fequuntur, Se funt. tales . Ego Cosmas de Medicis civis 
Florentinus confiteor recepì de a Sandlidimo Domino nodro Eugenia 
Papa IV. Bullam invediturae Regni Siciliae prò Serenidimo Domino 
Renato ejttfidcm Regni Rege, nec non confirmatoriam invediturae an- 
tiquae faclae per Dominum Martinttm Papam V. praedecedorem fuum 
ipfius Sanfitidìmi Domini nodri Etigenii praedifli veram Bullam plttm- 
fceam cura filis fiericeis rubei croceique coloris decem 8e odio Colia 
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continentem, manibusque propriis ejufdem SanZiflìmi Domini noti ri 
Papae 8c plurium Dominorum Cardinalium , prout ex ejus infpeZione 
apparere potei, fublignatam in depofito apud me confervandam qitous- 
que adimpleia fuerint quae fequuntur . Primo quod in manibus ipfiu» 
SanZiifimi Domini noftri Eugenii Papae IV. vel mei Cofmae de Me- 
dici: affigliata fuerit littera pateus a ChriftianiiTimo Domino Carolo Re- 
ge Franciac obtcnta cum fno figlilo Regio pendenti figillata tenoris in- 
frafciipti. Item quod praefatus Sereniffimus Dominus Rex Renata? aut 
ejus procuratorcs fuo nomine futficientes , 8c idonea* cautiones dede- 
lint in civitatibus Venetiarum vel Florentiae , aut in didlo Regno Si— 
ciliae prò triginta millibus ducatorum folvendis SanZiiTimo E>omiuo no- 
flro a die dat. praefentium infra annum a die dat. numerandum, vi- 
delicet in fine cujuslibet femelìris quindecim milia ducatorum. Item 
quoufque ultra praediZa praefatus Dominus Rex , aut ejus procuratore* 
fuo nomine in manibus mei? realiter folverint mille florenos auri de 
Camera prò praefato SanZiffimo Domino nollro Eugenio Papa IV. 
Tenor vero diZae litterae Regiae fequitur , 8c eli talis. Cum prò ma- 
ligniate temporis , Beatillime Pater , nonnullis nova quaedam fuggeren- 
tibus, illaque quafi fub clipeo & protezione Bafileenfis Concilii con- 
foveie nitentibus multa , & gravia fcandala , ac detrimenta Ecclefiae 
Dei 8c toto populo Chrifiiano, fignanter diluitati 8t honori Apoflolicae 
Sedis, ac etiam Regno 8c Dominiis nollris verifimiliter imminere vi- 
deamus , ita ut nifi celen remedio fuccurratur , gravem jaZuram rece- 
pt'.ira fit Rerpublica Chriftiana, cogimur ipfa, quam Deo 8c Romanae Ec- 
clefiae delie tnus fide & devotione compellente, bis tanti? periculis im- 
minentibus quantu.n in nobis eZ opportune confulere ; cumquc fpe Te- 
nnis SanZitatem veflram rem tantam non debere sub diflimulatione 
praeterire, fc.l potius ex officio vobis injunZo falubriter obviare, nos 
Praedecefforum nortrortim inditae ac chrifiianiflime domus Franciac Re- 
gum vefligiis inhaerentes confilii noZri matura deliberatione, prebabita ei- 
dem SanZitati veirae fub fide mira Regia promittimus per praefetites, 
quod fi contingat praefatam SanZitatem V. circa ipfuai Baftleenfe Con- 
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lium, apud qttod ex ipfa maliguantium hominum fuggeftione totius pe- 
riodi cardo vcrlatur, aliquid (laniere, ordinare, vel alio quocumque 
modo difponere , five per viam mutationis loci vel impofttionis finis 
praefato Concilio ad quinque annos jam protrailo quidquid per ipfam 
Sandlitatem vertram vel ejns audloritatc & mandato (latutuin , difpofi" 
tum St ordinatum fuerit ramni Et grannn habcbimus , idque faciemus 
per vaflallos , fubditos & incolas regni noftri tam Ecclefiafticos , quam 
faeculares quacumque etiam praefulgeant dignitate juxta omnc polTe 110- 
firnm audiore Domino iuviolabiliter obfervari , confi rederatos autem Se 
benivolos nollros etiam ad id faciendum ornili godìbili (ludio inducere 
procurabimus, in quartini omnium (idem & teflimonium praefentes lit- 
icras fieri judiinus, noflrique figiìli Regii appenfione muniri. Quam 
quidem Bullaiu ego Cosmus de Medieis antedidlus vobis Reveicndidimo 
patri Domino Francifco tituli S. Clementis Praesbitero Cardinali Came- 
rario vice ac nomine praefati SaudlifTirai Domini noftri Eugenii Papae IV. 
Riputanti St recipienti promiuo ita diu apud me fanam Se ìllaefiam con- 
fervare in depofiuo quoadufique praemiiTa debite , ut praemittitur, fuerint 
adimplcta, St confimilitcr ipfis adimpletis Scrcniflimo Domino Regi Re- 
nato, aut alteri , fieri alias ab eo futficientcni poteflatem habenti vel 
habeniibus redimere, fanamque St integrara confignare in eorum mi- 
nibus , vel alterius eorumdcm . In quorum omnium fidem St tedimo- 
niuin praefentem litteram feu cartam manu mea propria fubficripli, anno 
ab Incarnatone Domini millcfimo quadringentefimo trigefimo quindlo 
lndidlione quartadecima , die vero Februarii vigefima tenia . Florentiae 
apud Sandlam Miriam Novellam . Drt. Florentiae an. Incarnationis Do- 
minicac millcfimo quadringentefimo trigefimo quindlo, feptimo Kal. Martii* 
Pontilìcatus nodri anno V. 

A. de Florentia. 

Hoc ip fi anno 1435. fcrìptum inveiti) che Codino, e Lorenzo 
de’ Medici erano depofitarj in Roma per l’entrate della Camera. 

(57) In Epifilla qua Jam Reipublicae ad fummum Pontificali 
data m;nfe Quint. an. MCCCCXXXVL ajjìrmatur, che la Rocca S. Ca- 

fcìa- 
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Telano era (lata della Repubblica per più di 30. anni, che Antonio degli 
OrdelalFi Signore di Forlì fe n’era im polle Tato , che i Roccheggiani 
feoflero i! giogo , e ritornarono alla Repubblica , e che il Papa , che 
era allora. poiTelTore di Forlì, dovea mantenergliene il poffefìo. Man- 
datala quoque fuit Laurentio Mediceo ad Ponttficem Legato , ut in- 
ter cererà hacc illi exponcret . Darai ad intendere al Papa , com’ è 
paffat > il failo della Rocca S. Calciano , dimodrando , che la Rocca 
era nelle mani nodre, &c in nodro dominio (lata lungo tempo legit- 
timamente : di poi ci fu tolta per forza dalle genti del Duca di Mi- 
lano, & venne finalmente nelle mani de' Forlivcfi, & di Antonio de- 
gli Ordelaffi , Se forfè un mefe prima , che Antonio perdere fuo 
dato: gli uomini della Rocca come devoti e antichi figliuoli del 
nodro Comune ( al quale furono fottopodi per tedamento di France- 
feo da Calvoli Signore naturale di quel luogo ) di Tua fpontanea vo- 
tomi tornarono a devotione & a giurifditione della nodra città, 
com* era debito & ragionevole . Et pertanto che piaccia alla S. S. 
comandare al Governatore fuo di Forlì, che defida dalle minacce & 
da ogni oppreiTionc & moledia contro gli uomini della Rocca, con- 
fiderato , che fono nodri uomini , nè potrebbero elferci tratti di mano 
fenza fare contra ragione e contra l'onore & riputatione del nodro 
Dominio, le quali cofe noi fiam certiiBmi, che la S. B. non coufenti- 
rebbe mai . 

(58) Hae Francifci Barbari ineditae litterae ad Cofmum &■ 
Laurentium Med'ueos deelarant quantum Veneti confiderent Sfot- 
tine , quantoque ftudio concupierint , ut ipfe ex Etruria in Cifalpi- 
nam Galham exercitum traduceret. 

Francicus Barbarus Clariflìmis Cosmo & Laurentio S. D. 

Podquam certior faiflus fum quo in loco Fiorentina rcs erat , nifi 
Comes Franciscus in fide Se amicitia retineretur, omni cura & dili- 
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gentia contendi, ut populi Fiorentini libertas falva clTet , fine qua nec 
fibi vita , nec falus jucunda effe debuiffet . Nihil etiam adverfi vobis 
contingere poffe videbatur, quod mihi quoque privatim & publice 
commuue non putarem. Quanta praeterea incotnmoda dades illa fecum 
-allatura fuiffet , dicere non eli neceffe . Quamobrem nihil practcnnis- 
sura ed , quod ad quaerendam utilitatem communem conducerc vide- 
retur . Quid frequens Senatus noder decreverit , ne quid Respublica 
vedrà detrimenti caperet, non ignoratis. Sed tanto Audio Patres cen- 
fuerunt vos liberandos in dubiis et afilidis rebus, ut vel hoc ineri- 
timi raeo judicio confervandum lit memoriae tempiternae : non e ni tu 
folum Rempublicam in extremunt pene dilcrimen, fed etiam digtlitatem, 
audoritatem , 8c fortunam vedram et honorem civium addudam effe 
coudabat. Quapropter tanta cura tandem incclìit Patres , ut nil inten- 
tatimi cenfcrent, ut res Fiorentina & vedrà pridinum in locum redi- 
tueretur. Haec non fcribo ut narrem quae geda funi, fed ut mone am 
prò communi utilitate quae funt gerenda . Conditiones, cum quibus il- 
ludriffimus Comes convenit, nobis notae funt, quae fi penitus ab eo 
fervarentur , nec gloria e fuae fcrvirent , nec communi militati . Naro 
•fi quietae res Etruriae erunt, nec de Piceno fibi timendum fit , otium 
fibi plus ingnominiae, quam laudis ed allaturum; eisdem entro artibus 
lervatur iinpetiuro, quibus partum cd . Quae cum ita fint, ratio in— 
eunda videretur , ut ibi Comes fit , ubi de fumma rerum decerne» dura 
ed . Hinc, ceteris podhabitis , ei fuadendum effet , ut nihil libi potius 
et antiquius fit , quam ut optime de libcrtate Italiae mereatur : quan- 
ta fibi praemia propofita fint prò fua liberiate cognoscit . Novit enim 
maximum effe vinculum societatis humanae , communem utilitatem. 
Quare fi apud euro tantum poffem, quantum vos, ut audio, potedis, 
inflammarem animum fuum ad Italiani liberandam, nifi illudridimus Dux 
Mediolani leges pacis accipiat . Comes enim tempus habet , quale nemo 
habuit unquam patrum memoria et nodra: unde fi hunc tantum appa- 
ratum , ut ed apud Ciceronem , tamque praedarum ad nihilum reci- 
dere pateretur , profedo laudi , et gloiiae fuae aliquando invidiffe ju- 
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dicabitur. Finem fcribendi faciam , fi vos monuero , ut poflquam vo» 
torum vedrorum compotes eflis , omnes imelligant , fi bellum geren- 
dum e fi , nec vires , nec auxiliares copias , nec opes vestras defutu- 
ras , & illufirifliinum Comitem Francifcum, ubi fedes et caput cric belli, 
cum exercitu veteranorum militum praello futurum . Hoc eni.n non fo- 
lum conferet communi uiilitati , fed in primis conducet amplitudini 
veflrae , de quorum laude ac dignitate non minus quara debeo follici- 
tus fum . Quare fi quid habetis , quod ego polliceri poflftm , facite me 
certiorem. Laudo e:iam ut cum Sumnio Pontifìce diligentia adhibeatur, 
ne Comes jpfe fufpicetur feuto fibi potius, quam enfe, opus effe . Hacc 
fcripfi quia, ficut debeo, vehementer opto, fi necessitas juila arma in- 
duet, ut ita communi animo confilioque bellum geratur , adminiilre- 
turque, ut Italia diebus noflris metti & periculo tumultua Gallici li* 
beretur. Valete. Venetiis IV. Non. Decemb. 1437. 

Cs 9) Haud pigebit hoc loco exfcribere alterato ipfìus Barbari 
tpijìolam, quae efi xxxvn. editatum . 

Francifcus Barbarus Corniti Francifco Sfortiae S. Poflquam cer- 
tior fadlus fum , illullris 8c magnanime Comes , Excellentiam tuam 
cum ilio invidio exercitu apud Regium in Galliam veniiTe, tantam 
fpem cepi profeilionis tuae, quantam nobis virtus & audloritas, 8c 
illa perpetua felicitas tua pollicetur . Nam cum belli 8t pacis artibus 
fic cxcellas , ut rerum geflarum gloria omnia magna de te fperanda 
firn , et non minus fapienter et fortiter quara feliciter gravitfima et 
periculofilfima bella confeceris , quis efl , qui non cxpeclet exercitum 
illum, te duce, et te ducem cum ilio veteranorum exercitu omnia 
profpere effe gefhtrum ? Nam cum tua fides , aequitas , et virtus uni- 
verlae Galline notiflima fit, non folum fociis fpem dabis defendendae 
libertatis fuae , fed alienos etiam allicies , ut fortunae non defint fe 
offerenti . Non enim hollem te , fed amicum fentient veniffe omnibus , 
qui vindicare fe voluerunt in libertatem . Nec minus glorine nunc 
Celfitudiui tuae propofitura eli, quam cum ad Tufciam & Liguriam 
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metu et periculo liberandam magno adjumento ’fuifti , quia in Gal- 
liae libertatc, ficut nodi , Etruriac et univcrfac Italiae quoque liber- 
tas eft conliituta . Quarc , magnanime Comes , nullis periculis , nullis 
laboribus eft parccndum , ut cttm tua magna gloria libertas Italiae 
conjungatur . Quia cum ad lauderà, ad decui, ad dignitatem natus 
fis , nihii tibi poteft contingere , in quo tua magis virtus poftcritati 
commendetur: nihii ctiam poteft evenire, in quo magis obfeuretur fa- 
ma Nicolai Picenini, qui tibi, Se fortillimo ac magnifico viro Sfortiae 
Patri 8e univcrfae gemi tuae femper hoftis acerrimus fuit . Quare ficut 
praeclara belli decora es confecutus, cum eum fpe potiundae urbis 
Romanae, deinde Flaminiac, poftea I.iguriae 8e Tusciae provinciae fpc- 
liafti ; fic fi nunc hacrcutcm eum in pofifeflione Bergomenfis agri, Se 
tergiverfantem detinueris, magnam gloriam cs confecuturus . Quantum 
etiam hoc tuum recens meritum nobifcum omnes liberos populos in 
perpetuum fibi devinciet ; quantum rebus quoque cotiducct tuis , illu- 
ftris Comes, ut infinitae ac immenfae hoftis cupiditati fraenum impo- 
natur, prò tua fumma fapientia cognofcis. Te igitur publice Se priva- 
tim hortor St rogo , ut cum tua illa dexteritatc ingenii, qua praenitus 
es , et cum ilio exercitu fere Viclorc totius Italiae , Se cum ftudiis il- 
larum partium , quae magno tibi tifai futurac flint, rem in cum lo- 
cuin adducas, ut hostis confeftim fentiat, fe ita aliena appetivate, ut 
prò fuis dimicandunt fit.Hoc Se Italiae Se tibi nihii utilius, nihii glo- 
riofus fieri poteft. Vale Se vince. Brixiae Kalendis Novemb. 1437. 

Quamquam bare vere fcriberet Barbarus , non tamen fic age- 
bant Feneti cum Sforna, qui non tam rebus foederatorum , quam 
fuis confulere vo/ebat , ut iis fe piane contentum dteeret. line ip/ìus 
interne ad Cofmum buie rei tejlimonio effe poterti nt . 

Magnifice tanquam Pater carissime (Ex Filza XI.) 

I.o fpedlabile Marnano vene per informare la Signoria come paf- 
fatto le cofe particolarmente, dal quale odireti ogni cofa diftefamen- 
te . Et perchè credo che tra voi difcuiiatc , quale è meglio partito da 
pigliare o della Signoria di Venezia , come è flato razonato , o fare 
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fo parentado, Se intelligentia con Niccolò Pizzininio cum le particu- 
laritatc , come intendeteti per la copia porta lo detto Atamano ; io ve 
dico in quello lo mio parere, che confiderà» vedo la deila Signoria di 
Venelia , che (là cum F acqua a la gola & in tanta mina lo (lato fuo , 

Se pure non fe cura più aderto, che à lo bifogno grandirtìmo, come fa- 
ceva quando flava profpcra , & anche conftderando che a dare repar» 
e remedio alle cofe, giie andana gran tempo, e indugio, a le quali bi- 
fogneria preflexxa , et anche conftderando che Tempre per la Signoria di 
Fiorenxa , et per voi , 8t per altri , fui confortato a fare lo parcntato 
cum lo detto Niccolò Pizzininio , Se pertanto confiderà», che lo 

ftare così de mexxo uè pare più pericolofo , che pigliare uno di 

quelli partiti per le razone fopra dette , preme di pigliare Io par- 
tito di Niccolò Pizzininio, maximamentc ancora, che il Duca de Mi- 
lano più volta m’ha confortato a fare lo detto patentato, 8c pur nuo- 
vamente per duplicate inflrutioni me fcrive Se dice, che mai non me 

darà Mad. Bianca, ne averò cose da lui, che me piaccia, fc non 

fon bene d’accordo, 8c fazza parentado col detto Niccolò Pizzininio. 

Il perchè per toglierle via ogtte cazone, fc porria lare; ancora io man- 
do Batista Cancellier mio cum la conclufione, che voi vedreti, et ù 
tolto tempo, tanto quanto porta venire la refpofta da Fiorenza, et ciò 
che fe ve pare, che fe fàccia, bene quidem ; in calo che nò, che fi 
pigli quella via che parerà a quella magnifica .Comunità , advisan- 
dove, che quello che ho detto una volta, dico Tempre, cioè di non 
volere, fe non quello che vuole quella magnifica Comunità : ma io vo- 
glio aver ditto il mio parere. Et fe pure paréfle a quella magnifica 
Comunità, et a voi, che fi facerte quello di Niccolò Pizzininio, fateti 
ordinare di fcrivere a Batirta fenza mandare quà , che fegua quello à 
da fare, perchè la Comunità è contenta di quello che io ò fatto , Se 
mandate il cavallaro a Mantova, perchè lui fa quella via, et fe non 
forte parta» , afpecto , e fc cafo forte , che non ve piacerte el facto di 
Niccolò Pizzinino , non fcriveti là Se fcriveti qui a mi prertiflimo. / 
Et in ornile modo la pratica di Vcneiia fi vuole tenere, et fe pure feri- 
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rete a Batifla, non vi rincrefca advifare mi Tubi», ad ciò ch'io fu’ 
ayifato, come passa la cofa. Paratus: ex Campo nolìro il. Augurti 
1438. 

Franciscus Sfortia Vicecome* 

Comes , 6c Marchio Scc. 

Magnifice tanquam Pater cariltime 

Ho ricevuta Ja vortra lettera in cifra, e intefo quanto me a- 
vete fcripto de le faccende di Firenze, e di Vinegia e Macerata: per 
quella non accade dire altro , perchè per Mefler Rinaldo farete infor- 
mato di tutto a pieno: de le novelle di Lombardia ve ringratio: io 
anche fento di quà lo fimile , & che le gemi de la Signoria di Ve- 
negia fono come fe non vi foflono, tanto poco fono Rimate da quel- 
le del Duca di Milano . De la venuta di quello, che la magnifica Si- 
gnoria di Firenze manderà da me , 1 ’ ho caro aitai , c quanto piò 
torto venirà, tanto piò meglio, e piò mi piacerà. 

Piero Gian Paolo ( Orfini ) a partito però per venire de quà , 
òr ammi mandato a dire, che fi conduceva con meco, fe io vorrò, 
perchè è libero , e dice eflere flato male traila to di denari , 6t anche 
perchè vede gli altri, che erano fuoi limili, come è Tagliano, Lui- 
gi del Venne maggiori di fe, e di reputazione, e di .onore, che lui; 
il perchè non à voluto rimanere per niente, la qual cola mi pare fa- 
rà utile: e perchè faria bene per ogni rifpeilo averlo, fappiatc la fpe- 
ja che ho, che da per mi non porto fupplire al failo fuo, e perciò 
vorrei che la Signoria di Firenze fucefle la fpefa a ragione di Duciti 
octo il mefe , 81 uno di provvifione , che fariano Ducati 9 a Bolo- 
gnini 40 per Ducato, dove che la Signoria ne paga 12 per Perfona, 
ficcoè vogliatemi rifpondere de la intendane de la Signoria et predo, 
acciò eh’ io fappia , che abbia da fare , perchè fino che non venga 
vollra rifporta, terrò la cofa in pratica, benché non fia certo, che 
quello lo dica da vero , o nò ; pure dicendo da vero , la cofa fe 
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pori mettere ad efesio ; non dicendo da vero, la cola anderà pe’ 
Cuoi piè , e potrafli al manco conofcere , a che fine farà la fua venu- 
ta , che tanto più vantaggio ci farà e (fere provveduti , 8c advifati de 
le malizie d'altri. Altro non dico fe non ch’io me ne vengo in la 
Marca, c farommi vicino in là. Paratus ad omnia XI. Augudi 1438. 

( 60 ) ffas quoque lilleras Mtdiolanenfium Dux ad Comitrm 
Francifcum dedit , qtias ex voi. xuy. Tabularii delle Riformagio- 
ni excerj'fimus. 

Dux Mediolani & Papié Anglcricque Comes Magnifico genero 6c fi- 
lio noflro CarilTuno Francifco Sfortie Vicecoiniti Cotignole 8c 
Ariani , Corniti Marchie Anconitane , Marchioni ac univerfalk 
S. R. E. Gonfalonieris , 

Magnifice gener 8c fìlli noder candirne . Nui fumo certi, che 
tu devi avere intefo più predo, 8c più larghairente, corno pallino 
le faccende de verfo Camerino, che nui . Il perchè uon fe exten- 
diair.o più oltra ; ma per clarifìcatione dela mente tua , intefe le de- 
cte cofe, hahiamo deliberato di mandare da ti fubitamente, e reman- 
diamo Bernardino tuo portatore prefcnte per avifarte dela intentione 
-no (Ir a circa de ciò , la quale è quella , che non obliarne colà ve- 
runa , che fa incorfa , nè che pofTa incorrere in tuo danno e disfa- 
vore , che noi fiamo di quella buona difpoAtione verfo ti , che te 
habiamo fcripto ed farlo dire e per 11 nodri et per li toi. Et si te 
volemo fare tutte quelle cofe , che te habiamo facto proferire , Se 
più fe altro gli farà da fare. Nè per profperitade che puodefTe fuc- 
cedere a nui, non muteriamo in un attimo lo propodo nodro in 
tuo detrimento, di quello è dato ragionato, 8* praticato fra nui. 
Anzi lo vogliamo fare meglio che mai , perchè nui non guardiamo 
a cofa veruna intervenuta, che anzi guardiamo ala toa buona difpo- 
Atione, che havevi verfo nui inanti che tu fapedi niente di quede 
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tali coli?, la quale era di volere fare ad ogni modo tulio quello, che 
nui volevamo. Et tuli, che non cerchiamo altro che avere di veduta la 
tua buona volutade , non volemo guardare in cosa veruna incorfa , pur- 
ché t’habbiamo con tutti nui, perché la tua buona volutade è quella 
che ne fatisfà. Et quando nui haveffimo bene tutte le maj >ri profperi- 
tadi dei mondo, fi* altri, che avcflino buona difpofizione verfo di nui, 
avellilo tutte le adveriitadi , cusl cari li haveriamo, come fi nui non 
avclTimo profperitade alcuna, fi* e:Ti avclTmo tutte quelle profperitadi che 
e’ fapelfono domandare. Et quello è perchè guardiamo ala buona difpo- 
fitione degli uomini, 8t non ala fortuna del mando. Sichè mo che fia 
integramente la noflra optima mente et difpofitionc veifo de ti, che è 
migliore che mai di fare tutto quello, che te tubiamo mandato a dire 
per Francefco da Eandriano , e Euxebiolo , o Bartholommco Cayine , 
hai fi* puoi venire ala conclusone dele delle cofe : advifandoti , che 
fe altro gli reiteri a fare , che nui per lo canto nollro non te volemo 
lafciare mancar niente, 8t fi veruna altra cofa vuoi da nui, fumo molto 
contenti di farla fi* più volentieri, che in prima, ma che quello è da 
fare fi faccia fenxa dimora. Dat. Mediolani die ultimo Januarii 143 S . 

Joannes Antouius 

(61) Dux Mcd. Papiae Anglerieque Comes ac Ianue Dominus. 

Magnifico G snero ac Filio nollro cariflimo Francifco Sfortie. 

Magnifico Gener fi* Fili noller càrilTime. Noi habiamo ricevuto da Eu- 
febiolo & Zarpellonc la ma lettera data a Pifa a di 30. del mcfe pa- 
fato foptofcripta di tua mano propria , per la quale ne ferivi . Et cosi 
li predenti Eufebiolo & Zarpellone ne hanno dello larghitlimamente a 
bocha la tua optima difpofitione , della quale fumo cosi certi , corno 
lo Itimi , fi* colloro ne dicono ; ma reità a mandarla ad e (Tccto dal 
canto tuo, perchè per la parte noltra fumo aparechiati di buona vo- 
glia 


Digitized by Google 


1 


glia ; ma perchè fra le altre cofe per quello ne ferivi , Se cosi per 
quello ne hanno de fio li profani Eufebiolo & 7.arpcl!one , molto ef- 
ficacemente dcfidcri Se cerchi, che vogliamo compiacere ali Fiorenti» 
di lafarli torre Lttclia , perchè facendo quello , essi Fiorentini faranno 
cum tudo nui quello che farai tu flesso, 8c sopra di ciò ne ferivi 
tanto caldamente, quanto fi possa mai piò dire , fino a domandarlo dj 
gratta Stc. 

Dichiamo primamente , che noi fumo contenti de havere li Sigg. 
Fiorentini in carissimi 8c fmgulari honorevoli fratelli , & per condito- 
ne veruna non voliamo , che per noi manchi , & non è cofa cosi 
grande , che noi potessimo fare per loro cum noftro honorc come fe 
fossimo buoni fratelli Se amici inficine , che non la faressimo , ma in 
lo fido di Lucha per riissimo modo non possiamo fare al prefente 
quello che richiedono per le grandi promesse fadc ali Luchefi, per le 
quali ne sfona mandare Io Magnifico Capitano noflro almeno fino a 
Lucha e a darli una feorta di vettualie, fi vogliamo falvarc l’onore no- 
ftro ; lo quale approdiamo piò che tutte f altre cofe di quello mon- 
do , Se contro alo quale fumo certi, che tu non ne configlierefli che 
nui faceflimo, la quale feorta data che l'abbia, faremo che ’l torna fu- 
bito indietro , concludcndofi addio quelle cofe, che fe praticano faiu’ 
altra dimora alcuna. E fcl non forte per obfervare le promelfe fade , 
delle quali non fe puorc.no retrarre con noflro onore, fariamo certa- 
mente de buona voglia in quello tudo quanto tu ne richiedi per con- 
te.nplatione deli preledi S. Fiorentini , li quali fumo difpofli havere 
per buoni & honorevoli fratelli, se per loro non mancha. E amo che 
cognofcano cosi clTer boni la noflra difpofitione verfo di loro , come 
nui dichiamo . Guardino del’ altre cofe , che nui polliamo fare cum 
noflro honore , che faremo eh’ y verteranno per efTedo , che nui ab- 
biamo quella bona difpofitione verfo loro, che nui Arriviamo. E certa- 
mente tini non Tappiamo conofcere, che li Fiorentini doveflbno, nè po- 
tessèio mai prendere verun comeupto deli fadi nortri, che fra loro 
& nui poteiTc mai puodere edere, nè perfeverare buona fraternitadc S< 
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amicitia, ne che nui gli dove (Timo mai attendere quello gli promet- 
teilimo , quando vidimino, che nui none obfevvaflimo le cofe promes- 
se a’Luchefi. Et quello vogliamo nui tartare judicare alti Fiorentini 
fierti 

Niente dimeno amo, che ti Conte, ’& crisi ancora essi Fiorentini 
conofcano la grandilTima voluntate , clic haveriamo de compiacerli in li 
fadìi di Lucha , fi nui pofirtimo . E fimo contenti , che tu fia quello 
che glene proraertìi per nui , che fadìa che (la la pace , nui fe de- 
nuderemo de dare nifuno nortro aiuto nè favore ali Lucheli, per la 
qual cofa fi può conofeere, che li Fiorentini aranno Lucha ad ogni 
fua porta, avviandoti , che nui non possiamo fare de manco che non 
obferviamo le promexe, fama la quale obfervatione vorrianto che piò 
che volentieri fare fatua lcfione del nortro honore, perchè per volere 
attendere querte promesse non portiamo havere si non del difpiacere & 
damuo . Primamente che volendo obviare , chel foccorfo non fi da- 
gha a Lucha , fperemo nella grazia del nortro Signore Idio , che a- 
juta la ragione, che te ne raccerterà danno 8 c vergogna, di che ne 
difpiacerà pure , habicndo ti la difpofitionc bona che hai verfo di noi , 
ma piuttorto vorremo quello tuo danno et vergogna che un poco di di- 
fpiaccre nortro chcl nortro damno, lo quale faria incontrando qualcho 
biferto al Capitano nortro , della qual cofa habiamo manco dubitanza , 

che di crfa facessimo mai alli nollri perchè vegnerà erto 

Capitano cum tale et fi farti a pofanza da piede & da cavallo , che per 
lo Dio grada ferì sufficiente a fare inpoco tempo maiori cofe , chcl 
non farà foccorrere Lucha . Certificandoti , Conte , che li Fiorentini a» 
fpertìano, che Lucha fi foccorra , chcl fe faia del ah. e cofe, per le 
quali elfi Fiorentini conofccranno , che li haveria dato buono confi- 
glio, Se chel non filile mai perfona da chi h avesse ito uno tanto bo- 
tto et relcvato fervido, come da ti. Tu vedi. Conte, Se per quella 110- 
rtra lettera, et per quello ti diranno Eufebiolo et /.erpcilmte a badia 
per nortra parte turtla l’ intcntione n olirà , la quale certamente non por- 
ri» edere migliore verfo de fi, volendo anche ti verfo de nui, com- 
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vogliamo nui edere verfo de ti. Et fé diferentia veruna gli rcderà fra 
nui ti ,.ftemo contenti di (lare alla diferetione di quattro più notabili 
huomini che babbi nella compagnia tua, fra li quali (ia Zerpeilone, la 
quale cagione (i debba fare predo , et intendendo fattamente, cioè delle 
cofe pertinenti a nui et a ti, et non de facti di Lucha, perchè non vo- 
lemo mcdìerc lo honore noftro in le mani di nifluno . Dat. Mediolani 
die Vii. Fcbruarii 1438. 


Joannes Antonius. 

(6;) Quia vcrebatur Cosmus , ne PiCcininius defereret Mediola - 
nenfttm Duceva , et nova pericula Reipublieac Florentmac mohretur , 
fuafìt Sforzine, ut ageret cum ipfo de reconciliatione, qua de re ita re- 
fcnpfìt Sforna . 

Spechbilis ac Magnifica vir tanquam pater carissime . Ho veduto quan- 
to m’ havete fcripto e del fufpeflo che voi avite , che Nicolò Picinino 
non pigli altra via che quella dell’ Biadassimo Signor Duca de Milano , 
per la qual cofa me confortate a pigliare quella miglior via, et maxime 
con buono accordo fra Niccolò e mi fe venisse a buona conclusone, 
acciocché non potessi incorrere al dato della Magnifica Comunità di Fi- 
renze c mio damno alcuno. Et pertanto alla prima parte del dubio di 
Niccolò io non posso c redere chel de.fio N. facesse quello, primo per li 
gran li honori ricevuti per lo passato et al prefente dall’ llluilrissimo Su;. 
Duca, poi per le nuove obbligationi chel ha faide con tante demodratio- 
ne de farfi Marchexe Conte dela Cafa de’ Visconti, e portar l’ arme soa, 
altra , che nella età che è , havendo avuta tanta reputinone , quanta ha 
havuto per lo passato , non credo che al prefente fe volesse vituperare 
del mando , maxime perchè dee pur lui conofcere chel non è per in- 
ghiottire lo mundo , e chel poria ìntravenirc a lui , come la ali bovi la 
mattina , quando escono dalla dalla , che talvolta fe credono andare a 
pafcerc , e vanno ad arare ; ficchè a lui ùmilmente poria intravenire lo 
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contralio di quello che penfa, l’altra che per lue lettere ha pubblicato 
pct tutto, come fapetc , della fede foa verfo lo Duca de Milano. 

Alla parte ve parerla forte bene pigliare bona conclusone fra lui 
e me, me par che a quello diciate bene, e corno per le copie di let- 
tere mie fcripte a Nicolò , le quali Lorenzo ve de’ avervi mandate , 
averetc veduto e portino comprendere se è mancato da mi o da lui 
de venire al didìo accordo . Bene è vero, 8< cosi ve dechiaro , che la 
mia intenzione non è de mettere per lo didto accordo l'onore, ni la 
roba, e pareriami una Urania cofa, che per volere havere amicitia cum 
lo dicìo Nicolò , io che fono flato quello, che ho praticato 6c condufo 
le quertioni fra lo Sig. Duca e mi con le altre depeudente da quelle, io 
furti quello, che primo cominciarti a perder del fuo, che me ne veneria 
per le mie fatiche, e rendomi certo che quando io volerti dare niuna 
delle mie cofe via, nè etiamdio fate compromertb per metterle in dubio, 
vui , come quello che reputo per padre , non me lo comportarefle, veden- 
do quanto mancamento de reputatione me ne feguiria. 

In conclufione io ho una volta capitolato cum lo Sig. Duca di 
Milano , & ho li capitoli in cafa mia , e credo me li obfcrverà . 
8t ne’ capitoli non gli è nominato nè in bene nè in male Niccolò 
P. ftcchè cum lui non ho a far niente, & maravigliomi multo de 
quelle cofe che lui me domanda . E una delle doe cofe convicn 
che fia, o chel faccia quello cum conlentimento del Duca o nò . 
Se lo aveiTt facto cum confciuimcnto del Duca , e chel forte cum 
intentione , che in ogni modo quella cofa andarti: inanzi , la Signo- 
ria foa me veneria a rompere promerte , e capitoli miei , che credo 
non lo faria; e fc contra volontà del predeclo Sig. Duca, faria ve- 
rifunile che pigliarti: altra via , e pigliando altra via farebbe quello , 
che ragionevolmente fe dovcria fare contro di lui, c in ntoltirtime 
cofe le poria nocete, ma una fra le altre li poria faie, che li tor- 
neila in grandirtimo damno & Storno , cioè in la compagnia , perchè 
deli dieci gli otto hanno chi moglicrc , Se chi figlinoli , ftcchè per 
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^aefto 8< per le altre cofe che poriano feguire , io non vedo , che 
Nicolò de quello facto potè (Te riuflirc cura utile & cum honore, ma 
a dir lo mio parere di quello che io credo , che ancora non ho de- 
cto cum homo che viva, io credo che quelle domande lo Duca di 
Milauo habia confentito a Nicolò , che le faccia , come quello che 
non gli parrà forfè de po (federe cum honertà negare a Nicolò, che 
non me lo domandi, ma non cum intcntione, che nui veniamo ali 
ferri , e videreti che Nicolò non piglieria altra .via che quella del Du- 
ca , e credo che tutte quelle pratiche e demonllrationi , che fe fan- 
no, e lo parlare che Nicolò mollra di fare cosi fui gagliardo, fiano 
più tollo per fare fpaventaggi, che altro, e li fpaventaggi fe mettano 
per li nibj , e confimili ucellazzi , ma io non li curo , che fui figlio- 
lo di Sforza, e non di nibio , e fegua ciò che voglia, purché noi» 
fi porta dire , che io fia quello de inovar cofa alcuna , come non so , 
ma parmi di elfere fcufato da Dio , e dal mondo , e chi vorrà torre 
la roba mia , li parerà molto più duro , e afpro a tormela , che non 
è al predente el domandarmela. Io ho rifpollo a quello del Marche- 
fe, ficchè non me accade per quella dir altro. Dat. in Campo pro- 
pter Aretium die XVI 1 L Maii 1438. 

( 6 )) Toltun volume» XLlV. Tabularii delle Riformag. , ex quo 
[umpfimus rpijlolam , quarti fupra attulimus Francaci Sfortiae, con - 
fiat ex epijlolis , quas dalli Laurentius fllediceus ad Cosmum Fra - 
trrm Florcntinum Oratorem Ferrariae . Quoti vero ad Sfortiam per- 
linei , quantae curae ejfent Florentviis et Cofmo ejus rei, ex bis 
Reipublicae littens ad Cofnum ipfum apparebit. 

Cofmc de Medicis Oratori Ferrariam ( Ex Filza XI. ) 

Speiflabilis collega nofler candirne . Jeri ti fcrivemo per Metter 
Alexio. Poi non abbiamo tua. Et queda ti facciamo, perchè rivol- 
gendoci pur nell’ animo quello cafo del Taliano, & cxaminato’o più 


Digitized by Google 


•*34 


volte etiamdio con più cittadini, ci pare che per Io flato del Conte 
Franccfoo & per li bofogni della lega farebbe utili dima cofa, fe in- 
tra la Sanctità del Papa et il prefato Conte fi potè (Te adaptare alcu-' 
r.a concordia ne fadi della Marchia, come fai che altra volta fe ne 
è tenuto ragionamento . Et però ti ricordiamo che con que’ modi , che 
più utili ti parranno , tu faccia ogni diligcntia a te potàbile per que- 
llo effeclo , perchè potcndofi conducete farebbe ottima cofa , & co- 
me arai ritirato intorno a ciò alcuna cofa della difpofitione del S. P. 
ce ne avviferai prettamente, perchè infino che non hatemo da te ri- 
fpofta non ne farem muovere al Conte alcuna cofa. 

Noi abbiamo avuto quello di lettera dai noltri Ambafciatori al 
Conte, della quale in quella ti mandiamo copia. Parci nuovo ce- 
fo . et è fuori di notàra confcientia , non lo intendiamo , nè Tap- 
piamo come fe lo intenderà la Signoria di Venezia , quando lo fen- 
tirà. Et però facci buon pentiero, & fe ti piede dime o fame al- 
cuna cofa con quella Signoria, fanne quanto ti pare, dandole lume 
ad intendere quella' pratica non procede e da noi, ma efler fuori 
d’ ogni no (Ira intendono , Se fopratutto dichiarandoli el notàio deftde- 
rio edere di confervarci in pcrfc-fla fraternità et amicitia con quell* 
Signoria, 8c cosi riducete cl Conte che perfeverafTe in buona amici- 
tia con quella Signoria . Se quella lettera ti trovale a Ferrara , & pa- 
letàeti utile mandare o fcrivere a Venetia per quella materia, o non ti 
paretài di mandarvi nè di fcrivervi, fanne quanto a te pare , perchè in 
te come pnidcntiflimo la rimettiamo . Quello di è futo eletto pe’ SS, 
e Collegi Melfer Giuliano Davanzali Ambafciaiore a Venetia , & età» 
mandato per lui a Pifa. Datum Florentiae xxix. Jan. 1437- 

Decem Balie . 

(64) In libro , in quo notata funi nomina Oratorum Florenti- 
norum, leg/tur . Die 24. 1438. Domini 8c Collegia folemniter ele- 
gerunt Oratore, ad Summum Pontificem 
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Pidum Loyfii de Guicciardinis , Re Cofmum de Medici* , qui non 
ivit , quod ob fortitionem factum dicius fuerit Vexillifer Jujluiae , rjuf- 
que in locum [ujfcclus futi Laurcntius Fraier. 

Commiflìo Laurent ii de Medicis.' 

Nota della eommilTione faifla a te Lorenzo di Johanni de’ Bicci de’ Me-» 
dici Ambasciatore del Comune di Firenze al Santiilimo Padre Papa Eu- 
genio di quello hai a fare appretto la S. B. deliberata per li noflri 
Magnifici Signori con li loro venerabili Collegj a di 3. di Dccembre 
1438. 

Anelerai a Ferrara, e prefenteraiti a piè del S. P. Papa Eugenio t 
al quale raccomanderai la nollra città , Re quella Signoria , 8c tutto 
il popolo nollro, come fedelitTimi, 8c devotidimi figliuoli di S. Chia- 
fa , Se della S. Beatitudine , offerendo quella S. 8c la nollra Città , Re 
il nollro popolo a tutti i beneplaciti della S. S. 

Dipoi defeendendo alle parti fubllantiali, dirai quella S. aver fen- 
tito , come la S. Beatitudine è inclinata a voler venire a Firenze 
colla Corte fua et cogli Greci , Re tucti altri membri congregati a 
Ferrara per cagione del Concilio qui ordinato. Et che avendo noti- 
tia di quella fua inclinatione Re volontà , quella S. ti manda alla 
S. B. a profercre devotamente Re con buono animo la città nollra per 
refidemia , Re llautia della S Beatitudine , Re della Corte Re membri 
fopradeili: apparecchiati cosi in quello, come in tucte altre cofe con 
promptitudine Re devotione compiacere alla B. S. 

Se la S. S. movelle in particolarità alcuna cofa per bifi’gno de’ 
Greci , tifj'onde'ai , che noi fumo contenti dare 8e fare alfegnare ai 
Cieci ca!*e per loro habitaiione gratis Se fanza pigione alcuna, Se in- 
gegnerenci, che le cale predecte fiano convenienti fecondo la loro 
qualità ; Se fe fi ragionaffe de’ denari per le fpefe de’ Greci , che 
forniamo montano il me r e circa fiorini 1500., dirai che la Comunità 
nollra per le lunghe fpefe della guerra fi trova male in ordine a de— 
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nari, Se per qticda cagione farebbe molto caro alla nodra Comunità, 
che in quello non ci filili dato gravezza ; pur niente di mauco , fc fa 
di bifogno , fiamo contenti fervile la S. S. di detta quantità di f. ov- 
vero ducati 1500. il mefe , avendone adeguamento , Se cautione dif- 
fidente di riavere decta quantità , della quale noi ferviriiino a certo 
termine , il quale fode abile all' una parte e all’ altra . Perocché ve- 
nendo i Greci per fatili della Chiefa , è ragionevole che la Chiefa 
ita quella , che abbi a fare loro 1* fpefe , 8t fiipportare queda gravez- 
za. F.t bada bene edere fervita da noi di pecunia manualmente per 
riaverla con habilità di tempo : facendo altramente , parrebbe noi com- 
peradimo la fua venuta con ifpcndio, che non farebbe punto hono- 
te della nodra Comunità , Se noi damo pili che certi la B. S. non 
volere da noi fe non cofe , quali fieno d’honore del noflro Comune . 

Qued’ obbligo di f. ovvero ducati 1500. il mefe damo contenti 
tominciare alla partita de’ Gred da Ferrara , et badi per lo tempo 
daranno a Firenze , non pattando però qued’ obbligo il tempo di meft 
otto . 

Se ft ragionadi de’ patti Se capitoli per la Corte, come fono tatte 
di cafe, & jurifdiélioni , Se immunità di gabelle nel mettere Se trarre, 
Se dmili cofe, et cafe per li Sigg. Cardinali ctc. dirai , che noi damo 
presti a tutte le cofe ragionevoli et honede ; et che altra volta la 
S. Santità colla Corte fua è data a Firenze , et poiché fu giunta , fu- 
rono faéli c capitoli et conventioni, et cosi fi potrà fare al prefen- 
te, che poiché farà qui la S. S. fi potrà provvedere et aggiugnere et 
correggere quanto da ragionevole et honedo per duna parte et per 
1' altra. 

Additio faifta Commidioni Lamentìi de Mcdicis Oratori ad Pa- 
pa m die 3. Decembris 143S. 

Lorenzo, tu vedi quanto ti fi dà in commilitone nella nota, la 
quale tu hai didefamente . Ingeguerati fare quanto fi contiene in etta. 
Pur fe il Papa dedi fermo a voler denari per le fpefe de’ Greci fen- 
za farne adeguamento o ficurtà alcuna, reduccrai la quantità della 

fpe- 


Digitized by Google 



137 


fpefa il minor numero fi può, non pattando la quantità di ducati 
1500., o il più 1700. il mefe, cominciando, come dodo è di fo- 
pra, cioè quando faranno giunti qui colla Corte, 6t non potendo fa- 
re altro , quando partiranno da Ferrara , {k badi quell’ obbligo di pa- 
gamento noflro meli otto, e non più . 

Se il Papa non voleffe indugiare a far qui i capitoli della Cor- 
te, de’ quali fi parla nella Comiflione tua, poterai intendere le diman- 
de fue , &t vedere li capitoli , i quali le furono conceduti , quando 
deci e qui l’altra volta, &t fecondo quelli conchiuderc-; limitando pe- 
rò detti capitoli altra volta conceduti in alcune parti , perchè n’ han- 
no bifogno . Le limitationi ti faranno notate a piè di ciafcuno di que’ 
capitoli , che hanno bifogno di correzione . 

Tiene la Signoria che el Papa doverrà ettere contento di fare 
affegnamento Se ficurtà per li denari , de* quali fi è fervito per le fpe- 
fe de’ Greci , perocché ogni ragione 8t honcltà par volere cosi , 8c 
pertanto farai diligenza intorno a quella parte, acciocché tu n’abbia 
honore, Se la Repubblica ne abbi quello utile per opcratione tua, Se 
per tua induflria et diligentia. 

Se il Papa chiodetti alcuna ficurezza per la perfona fua o d’altri, 
intenderai bene la forma di quella ficurtà, 8c fcriveraine qui, 8c noi 
faremo quanto defidcra la S. S. Arai a mente 8cc. 

(6$) Multae extant fine de re liiterae fcriptae Reipublicae 
nomine ad Conciliata B afiìeenfe , &■ quafdam eannn etiam ed idi t 
Laure ntius Mchus in fine epijlolarum Leonardi Brunii Aretini. 
Libet ex ineditis imam exfcribere , quae declami non modo Jlu- 
dntin Florentinorum traducendi ad fe fe Conditura, fed etiam for- 
tunata & flatum eorum civitatis atque ditionis • 

Concilio Bafileenli. 

Reverendittimi in Xo. Patrcs 8c D omini poli rccomandationem . Au- 
divimus litteras quafdam diffamatorias civitatis nollre publkatas fuitte 
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apud facrum Bafilccnfe Conciliarli fub nomine ac utulo Domini Du- 
cis Mediolani . Quarum littcrarum exemplar ad nos dclatnm maturiori 
examine confiderames tenemus prò certo liucras illas nunquam ab ilio 
Domino milTas fuiffe , fcd potius per aliquem ex minidris fuis in exi- 
lio degentibus, qui forfan piacere illi crcdidit, fuiffe peifcriptas . Su- ' 

mus enim experti bello & pace quanta gravitate Se moderatone Do- 
minus ille in fcribendo confueverit liti : nec ed credibile mores nunc 
eum mutaffe . Oftendii preterea flilus figuraque dicendi non effe illas 
Domini Ducis Mediolani litteras, cum ille Dominus eleganter St ac- 
curate , prefertim in rebus majoribus, fcribere fuas litteras confueverit : 
he autem littere in Concilio publicate dilum habeant craffum 8c 
incompofitum ac pene rudicanum . Sententias vero ambitiofas Se in- 
confideratas nunquam profedlo Dominus ille, qua fapientia eli, ea fuipfif- 
fet de nobis . que funt maniftdidime falla , nec ea , que in fe vide- 
ret poffe veriflime retorqueri . Atque ita quod circumfpcdta Domini 
fapientia tacuiffet, inconfiderata fervi temeritas publicavit . Cujus dif- 
famationibus dultis et fatuis refpondere breviter placet apud Rcvcrcn- 
diflimas Paternitates Veftras, ut fi qui forte litteris illis decepti centra ve- 
ritatem aliquid fufpicati fmt, iir.eliedta demum veiitate eain complectan- 
tur, ac fraudem fcribentis ac impudeutiam recognofcant . Primum igi- 
tur cur fatuus ille miniiter tantum abborrere civitatem noftram ab 
idoneo Concilii loco afferit ? Fuit enim alias in Civitate Floremie Con- 
cilium Generale per tempora felicis memmiac Domini Vidtoris Pa- 
pe II. fub annis Domini MLVII. quo in tempoie Se ipfa civitas lon- 
ge minor erat quam nunc ed , Se Ecclcfia Chriftianorum longe maior. 
Quod fi tunc fuffecit Concilio Generali civitas nodra, 8c peridoneo 
loco del cita ed , cur nunc non ed fuffedìura ? Quid temporibus no- 
ftris, cum effet in Ecclefia Dei implacabile fchilina longe inveteratimi, 
nonne Florentia locum prebuit citramontanis ultramontanifque Cardiua- 
libus prò Concilio celebrando? Num fecuritatcm maximam 8c omnium 
rerum copiam exhibuit affatim in tanto concurfu hominum , tantaque 
Concilii celebritate? Si igitur unus locus nobis fubjeftus & in nodra 
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potevate dominioque conflitutus idoneus fuit ad tantam Concilii Getie- 
ralis multitudinem educandam , Florentia ipfa ciun ilio et aliis locis fui 
domimi non erit idonea ad Concilium fubflinendum ? Pudeat te, fcur- 
ra nefarie, et improbe miuiiler, pudeat te fluliitie & ignorantie tue ; 
et faltem illum confiderà, quod illa tua impugnano loci noflri vide- 
tur fapientiam facri Concilii Bafilecnfis de infipientia redarguere. Si 
enim abhorret omnis qualitas civitatis noftrac ab idoneo Concilii lo- 
co , ut tu predicas , fluiti ergo tot Reverendiflimi PP. , qui fuo de- 
creto civitatem Florentie prò idoneo loco nominarmi, oratores mi- 
ferunt, nos requifiverunt . Nonne igitur te potius fatuum Se infanum 
putare débemus , quam illos tot Revercndiflimos PP. 8e totum Bali- 
lcenfe Concilium aberrale? Apud quos cum irta loqueris, non intel- 
ligis fatuitatem ttiain , ncque confideras inhoneflatem . Abhorrere mo- 
res civiitm noftrontm a pace Ecdefie dicere audes , cum cives noflri 
principe; fucrint ad fchifma peftifernm de Ecclefia extirpandum ? Pre- 
ftito favore Se loco Pifarum illis, qui pacem Se quietem Se unionem 
optabant , quo fado , Gallia , Anglia , Germania , Italia , cetereque 
Provincie Se gentes prius divife unite funt . Et fi non fuit illa plcnif- 
fima unio , tamen fuit maxima ex parte , Se in principalioribus locis. 
Fuit denique principium Se via ad perfediflimam Se expletiflìmam unio- 
nem . Sterilem cfle dicis civitatem Florentie , adeo ut non colligantur 
ibi fuificientia vidualia ad ufum civium Se habitantium. O beftia, 
quanto redimi erat te filerò , quam tam fatue loqui ! An efl cujufquam 
civitatis teriitorium magis plenum, magis locuplcs, magis abundans 
quam nofltum ? An efl locus in orbe terrarum , ubi tanta preftantifli- 
mi vini, puriflimi olei, optimi tritici, fuaviflimorum fruduum copia 
exuberet, quanta in Fiorentino territorio? An Florentia flevilis eiTe 
potei! , cum fi: tota illius regio quafi pomarium quoddam ? Cum plu- 
res fint civium ville extra uibem , quam omnium reliquarum civita- 
tum Italie, fi in unum omnes cor.grcgentur ? Cum tantus fit fplendor 
edificiorum, ut mirabile appareat inttientibus, cum tanta multitudo, 
ut conficele poflint a’.tcram tr.aximain civitatem? An fterilis Florentia 
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dici poted , quae habet ipfa per fe frudluofiflimum agnim, tx accedit 
Prateufis Piftorienfifque uberrimus ager, qui ed quafx fuburbanus no- 
drc civitatis, 8t line hinc Aretimis ager feracidimus omnium, illinc 
Pifanus non minoris ubertatis, que due notabilitTimc civitates fub do- 
minio Fiorentini populi conditine plenilTima & indeficibilia horrea ci- 
vitati Florentie fubminidrant , nec plus didant a civitate Florcntie , 
quam uirius diei iter. Quarc defmat iste- levittimus minider in hac 
parte loqui , cuin nulla fit in Italia civitas copiofior , nulla fecuudior . 
Rtric dultitie fue aliam falfam aflertionem adjungit , dicens nos ha- 
bere beTKun civile ac divifionem intra urbem; ulque adco ut plures 
ex civibtts nodris fint exititii, quam in patria refidentes. O fluite & 
infane ! Hec tu dicere audes ? cnm habeat civitas nodra intra fe 
multitudincm civium pene innumerabilem ; cxules autem non fint ul- 
tra quatuor vcl quinque, quorum nomina cognofeuntur . Ubi flint 
quefumus idi exules noflri , aut qui flint , vel quales ? Die tu ipfe 
utrum plures exules & rcbelles habet Dominus tuus, an nos ? et utrum 
magis fufpcflos cives fuos ilio, an nos noftros ? Atque illc non nifi 
arcibus in civitate fua confidit . Non ullam in Civitate nodra arccm 
habemus: quod flgnum cd in nobis coufidentie civium, in ilio dilli— 
dentici in nob s nullius fufpicionis , in ilio maxime. Inquit infttpcr 
nos belltim habcrc cum finiiimis . De hac edam parte fapientius fue- 
rat (lini de , ne explicare haberemus linde captum fit bellmn , quo 
redaflum . Sed nolitmus in fmgulis cominorari . Tantum, vero dicimus 
non bellum non fubstincre, fed inferre. Itaque ed in potedate nodra, 
quandocunque vclimtis, bellmn depouere, quod faccre non poted is, 
cui bellum infertur . Denique bellmn in alieno territorio cd : nodrum 
vero territorium bello carct , ac nihil fentit ex belli calamitatibus, aut 
terrori bus . Extrcmum cd , quod protedatuv Minider, fi Florcntiam 
Concilium transforatur , Dominimi fuum effe impediturum , quantum 
poted , omnes , qui ad illud venirent. Magnificum cene ac mapna- 
nimurn opus impedire eos, qui prò pace Chriflianormn prò rc- 
formatioue Ecdefic fint ad Concilium venturi. Crede inibì, fapien- 


Digitized by Google 


* 4 1 


/ 


tia Domini tui nunquam fe tum fatue dehonefiaffet in verbis, nec 
putaviffct effe honoris ac dignitatis file irta dixiffe, que Chrillo Se 
hominibus fint inimica . Scimus vero pcregrinos noftros , qui domum 
beati Vicnnenfis , aut beati Jacobi petunt , per territorium illius Do- 
mini femper illefos tranftre confueviffe , etiam per medium ardorem 
belli , quod nobifctim habuit . Ex quo manifestini eli Dominum il- 
lum effe alterius mentis 8t alterine honeftatis, quam fonent Iittere 
ab hoc Minifiro cum tanta ftultitia preferipte. Denique [ubi majorem 
libertatem , ubi majorem fecuritatem , ubi commodiorcm locum repe- 
rire facrum Concilium poffet, quam in civitate nolhra? Ubi tantam 
amenitatem urbis & domorum? Neque enim fatis eli fi annonam ha- 
beat Concilium, fed infuper multarum rerum copia exigitur, quibus 
nec ubi melius quam in noftra civitate Concilium abundabit . Pre- 
tcrimus illa , que nofiris aliis litteris oftenfa funt, nos Se pecunia: 
8c cetera opportuna in promptu habeve ad emidi per facriìm Bafi- 
leenfe Concilium promiffa Greci: adimplenda . Silemus de aptitudine 
fitus, quod cum duobus maribus Italia cingatur infide modo, nos 
ex parte altera mare attingimus, portumque in eo habemus inclitum 
Se famofum, ab altero autem mari non amplius XX. miliaribus cum 
territorio noflro difiamus, ut five per inferius mare veniant Greci 
Se alii Concilium petentes, (latini in portu noftro defeendere poflint, 
five per fupeiius mare adveniant , in quo Ravenna Se Ariminum etl, 
propinqum fit territorium noftrum ad eos cxcipiendos . Quare non 
ulque adeo miretur irte detrador noflcr , fi his tot tantifquc oppor- 
tunitatibus et rationibus adenti: facrum Concilium inclinat ad civi- 
tatem nortram prcfercndam , nec tam impudenter fatutts irte fa- 
pientiam facri Concilii de infipicutia reprehendere aufu temerario pre- 
fumat. Dat. Fiorenti* die xv, Julii 1437. Ex Codice 2347. inferi- 
to. Regiftro di lettere Ederne a 1434. ad 1437. Tubiti, delle Rif. 
Vel antequam ilia fcriberentur , quod convenerunt Fiorentini de con- 
ditionibus quilufdcm , quibus Concilii Patrcs F/orcntiae effe debe- 
bant , Bc.filcam hominem miferunt, qui hacc nuntiaret : Cod. citato. 
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Nos Priores Arthim et Vcxillifcr Juflitie Populi 8c Communis Floren- 
tie una cum vcncrabilibus Collcgis nolris folemniter, 8c ut moris eft, 
ad infrafcripta deliberanda congregati . Actendentes ad qtiamdam ex- 
pofitionem ac requifitionem nobis fa ciani prò parte Sacri Concilii Ba- 
iìleenfis per egregium Dodìorein Dominura Guafparrem de Perufio 
ejufdem Sacri Concilii Oratorem, & quamvis illi oretcnus fucrit 
tunc prefenti aliter datum refponfum, ac etiam ipfi Sacro Concilio 
fcriptum fucrit per nos de prefacta intentione noftra , nihilomimit 
magis particulariter Se cum ea , quae exigitur , certitudine fulgida po- 
flulata declarare volentes, cum ornili reverentia mandatum facimns per 
prefentes in ReverendilTimis in Chrifto Patribus Se Dominis Domino 
T. Ecclefie S. Sabine .ac D. J. Sancii Petri ad Vincula, ac D. L. S. 
Cecilie Cardinalibus Proiedloribus Se Benefa&oribus r.oflris fmgularif- 
fimis, dantes eisdem tribus, ut duobus eorum in concordia, plenam 
poteftatem Se aucìoritatem noftro nomine infrafcripta, de quibus par- 
ticulariter mentionem faciemus acceptandi , ac vice Se nomine noflro 
in cafu, quo Concilium ad Civitatem Florentie transferri deliberali 
contingat, promittendi ac nos obligandi ad ea facienda Se adimplen- 
da . Promittentes ex nunc nos ratum habituros quidquid per eos, vel 
duos eorum juxta adnotationcm infrafcriptam fucrit acccptatum atque 
promiiTum . Prinium cnim fecuritatem prò omnibus venientibus ad 
Concilium eam conceflimus , et li expediat , donno in piena forma 
concelfuri fumus . Preterea falvum conducimi! prò Grecis podulatum 
in ornili cafu concedere parati fumus juxta rcquifitionem nobis fa- 
<Tìam . Circa taxationem autem pctifionum domorum, et circa pretia 
rerum ad vidlum pertincntium contenti fumus in diferetione Domi- 
ni Legati reinitterc , ut per eum detur forma talis , que utrique parti 
fit conveniens, et honefìa. Infuper viginti qtiinquc vel ufque in tri- 
ginta habitationes prò Grecis concedere ac dare contenti fumus gratis 
et abfque ulla mercedis penfione . Item contenti fumus galeas duas 
giolfas armatas Coudaminopolim miuendas prò advectione I.nperato- 
ris et Patriarche et ceterorum Grecorum conimodare Sacro Concilio. 
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Et infuper dttas galcas fubtiles armatas, que apud Conftantinopolim 
remanere debeant , quamdiu Imperatorem Conllantinopolitanum , et 
Patriarcham abefie contigerit. Et pretcrea Capitanatiti cum trecentis 
balistariis prò tuitione atque cuftodia Civitaiis Conftantinopolitane per- 
manfnris . Hec omnia iuxta formam poftulatam concedere atque 
commodare ipft Sacro Concilio contenti fumus, fumptibus tamen et 
expcnfis ejusdem Concilii , Se de infraferipta fumma , que mutuo po- 
ftulatur deducendis. Et quia fuprascriptis galeis armandis atque mit — 
tendis , atque prò balirtariis Se Capitane» fupradiclis, ac etiam prò mit- 
tendis pecuniis Confiantinopolim tum prò Imperatore, tum prò fumpti- 
bus et expenfis Grecorum juxta formam per Sacrum Concilimi! da- 
tarci, magna pecuuiarum fumma requiritur, contenti fumus prò confe- 
zione tanti boni, fi expediat , ufque ad fummam feptuaginta millia flo- 
rcnorum juxta formam requifitionis nobis fatte per eumdein Dominimi 
Guafparrem Oratorem cidem Sacro Concilio, in cafu quo illud ad civi- 
tatera noftram translbrri contingat, mutuare. Addentes etiam de no- 
ftra fpontanea voluntate , quod fi opus erit de majori quantitate , us- 
que ad fummam centum millia fiorenorum primis computatis eidem 
Sacro Concilio prò fupradiZis caufis fubvenite contenti fumus. Circa 
fecuritates vero 8t cautiones Si afiìgnamenta prò eisdem pecuniis, quas nos 
mutuare continget , nobis refiituendis, contenti fumus modum Se formam 
cautionum Se aflignamentorum in fupradiZis tribus ReverendilTimis Patri- 
bus ac DD. Cardinalibus , aut in duobus ipforum remittere. Infuper 
exifiente Concilio in Civitate nofira , fi opus erit duabus vel tribus 
vicibus prò expenfis Grecorum quinque millia fiorenorum prò quali- 
bet vice in fumma centum millium fiorenorum computanda mutuare, 
contenti fumus nobis refiituenda cum fufiicienti afiignaincnto per Sa- 
crum Conciliura ordinanda. Que omnia prò declaratione voluntatis 
Se intentionis nofire fcribi juflimus, ac nofiri figlili imprdTione muni- 
ti. Dat. Fiorentine die a8. Augufii MCCCCXXXVI. 

(66) Tejlinumio erutti hae ep'tjìolae • 


Digitized by Google 


144 


Sperabili S: egregio viro Amico nortro Carirtàmo Cosme de 

Medici» • 

Speilabilis et egregie vir amice norter cariflimc , pò fi falmem . Reve- 
rendirtìmus in Chrifto Pater Domimi» Cardinali de Columna mittit Rc- 
vercndum Patrein Epifcopum Mallicanum ad S. D. N. prò recuperato- 
ne benefidorum fuorum. Cui in dicendis rogamus placeat dare fi lem 
nobilitatcm tuam exorantcs, & adlentiflime deprecante», ut ta!es apud 
prefatum S. D. N. partes tuas imcrponerc velis, ut fine lit gio benefi- 
cia fua con (equi pofiit . Quod ad magnum S. S. decus et houoiem, 
•t fiacri hujus Concilii cedet ad complacentiam fingularem. 

Ex Bafilea xvm. Decemb. 1434. 

Spcdìabilis &c egregie vir amice candirne, poli falutem . Quemadmodum 
nobilitati veftre notum eft aliqua S. D. N. finirtre informatns contra 
nos fecit aliquando. Quare cum intendamus S. S. bono & (incero cor- 
de fiervire, nobilitatem vcflram precamur , quod placeat nos S. S. hu- 
militer recomandare , 8c Red. Patrein Dom. Epifcopum Arauficanuin , 
qucm fiuper his rebus deilìnainus , promovere & dirigere in agendis, 
prout in nobilitate vedrà fpes nodra firma exidit, 6c eidem Epilcopt» 
placeat dare (idem . 

Ex Bafilea xvn. Decemb. ( Ftì^a xi ) . 

(67) Eo Hcentiae pcrvcnerunt , che fiatino 1459. 3 2I * di fi' 11 ' 
gno ( fic [criptum invanì in qitadam pagella Laurentii Medicei marni 
exarala ) fu empiamente e con orrenda temerità dal Cardinale de Ar- 
ie», dal Patriarca d’ Aquileja , dal Vcficovo Senza Gliela, dal Vefcovo 
Venccnfie, dal Vcficovo di Granoble, dal Vefcovo d'Arlcs c da altri mol- 
ti palefi nemici di Eugenio IV. citato a fentir la fentenza data con- 
tro di lui , con cui era deporto dal Papato , ed importo ai fedeli di 
non riconofccrlo , e non ubbidirlo in pena di fedina ed creda , c fpo- 
gliato del nome di Eugenio , chiamandolo Gabriclo Condulmiero , c 
condannato come eretico , (cifinatico e fiinoniaco , (pergiuro , incorreggi- 
bile. 
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bile,' dilapidatore dei beni della ChicCa, inutile e dannofo Ammini- 
ftratore del Pontificato, e intitolati gli atti fatti dopo quefta fenten- 
13. = Sede vacante — 

(63) Vide quae Graeci, qui convenerunt an. MCCCCL. in 
Conflantinnpolitano tempio S. Sophiae pojl mortem Jo. Paleologi ad 
convellendo Fiorentini Conditi decreta , egerunl apud Leonem Al- 
lattimi in addendi s ad cap. IV. lib. 111. de perpetua EccUfiae Oricn- 
talis Se Occidentali confenfione. Coloniae MDCLXXX. 

(69) Vide apud Pagninìnm ( T. II. p. ijo. della Decina# 
Se altre gravezze) falvum conduciti m & exemptionem Imperatori} Corte 
Jlantinopolttani . 

(70) De hoc viro annis , dottrina atque vìrtute [peclatiflimo ita 
fcripfit Jofephus Melhonenfis contro JUarcum Ephefium. Is non 
mctu vel Audio gloriae, nec difcefTum inde Aliena, facram optabat 
Ecclefue uuitatem. Sed quia reipfa peradum vidit, quod multi ante 
illum Patriarchae videre cupicnmt 8e uon viderunt (vidit enim pa- 
ccm Ecclefiae , membra Dominici corporis conjunda ) erultavit fpiri— 
litu , Se cum dcvotionc fubfcripfit , confelTus Spiritum Sanctum edam 
ex Filio, Purgationem animarum, Romanum Pontificem omnium Sa- 
cerdoti™ caput; atque ita pofitis genibus oravit, fublatifque in coe- 
lum manibus, Deo gratias egit, Acque fandara fuam ammani red- 
didit. 


In ejus Tumulo hacc leguntur. 

EccleAae Antiftcs fueram , qui Magnus Eoae 
Hic jacco magnus religione Jofeph. 

Hoc unum optaram, miro inflammatus amore,' 
Uuus Se Europae, cultus Se una fides. 
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Italiam pedi, foedus percuflìmus unum,' 

Junttaque Romanae eft , me duce , Graia fides . 

Nec mora; decubui, nunc me Florentia fcrvat 
Qua nunc Concilium flomit urbe facrum. 

Felix , qui unto donarer munere vivens , 

Qui morerer voti compos & ipfe mci. 

(71) Hae Felici! ipfìut litterae ad Cofmum buie rei tejlimt • 
mìo effe poterunt. 

Felix Papa V. 

Dilette Filli falutem 8c Apoflolicam Benedittionem . Verba diletti filli 
Laurentii de Rotella Camerae Apoftolicae Clerici Arcidiaconi Efcu- 
lani, ut noflra fufeipias, tanquam ejus , quem fingtilariter felegimus 
ad obfequium Ecdefiae patefaciendura tibi . Audivimus enim , confanti 
referente fama , quam clara virtus tua fit ad omne decorum admiran- 
dumque opus expergefacta , ex quo in nobis generatur opimo, quod 
ad negotium univerfalis Ecclefiae intentus eris, relitti ad id, quo no- 
men elatum in terris pariter & immortale continges in coelis . Dat. 
apud S. Dominicum extra muros Ccbenenfes fub annido Pifcatori* 
xx. Julii mccccxxxxvi. Pontificatus nortri an. Vi. 

(71) Ut Pontifex lenirci Sfortiam , fibique conciliarci , Fla- 
niniae Marchionem , & Romanae Ecclefiae Vexilliferum decloravi!. 
Sed haec neceffitate coacl ts feci t : etenim cum primum fe fc occaf.o 
offerte! , [poliate ipfum bonis, qtiae habebat in dtlionc Pontificia , 
Piccinina maxime fludìo & auxiliis , meditabantr . Raynald. Ann. 
Ecclef. T. XVIII. Pigna lib. vi. 

(73) Cognofci ex his litteris potefl aclum a Cosmo fuiffe cum 
Francifco de Battifolle de nubendo ejus fiha. (Ex Filia xii.) 
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Vir nobilis frater candirne. Comprendendo per vodro fcrivere la vo- 
ftra affctdionc cum fincera humanità inverfo dell’ honore di quella ca- 
fa & di me et de miei figliuoli, fk maxime delle figliuole, ove più 
confifte il dubbio, cercandoli per nodra virtù fe conducano, ove li 
dimollra per quella tanta cordial tenerezza con perfetto animo , che 
non mi veggio , tutto raccolto , fufficiente ad ringratiare vodra intei-' 
ligentia ; ma quel che vede &. puote ad ciò rifponda. Vengo adun- 
que alla parte in fpetialità del parentado fcrivete, alla quale fub bre- 
vità rendo fubeinta rifpoda. Debba vodra humanità aver comprelb 
Se conofciuto la confidentia inviolabile che in quella porto, la qua- 
le è di tanta efficacia, che in qual cola per quanto grave fufTe, non 
fteifi io tacito 8c contento ad ogni vodro configlio 8c delibcratione » 
& queda è una di quelle di non piccol pefo 8c gravezza, modo 
voi da buon zelo , la quale ad me piace , piacendo Se parendo ad 
voi . Rimettendo largamente in vodra prudentia tutto ciò che per 
eda fufTe, o farà conchiufo, et chiarito per la parte mia. Renden- 
dovi avvifato mia intentione di Renderli alla mia maggior figliuola 
donna fu del S. Metter Pandolfo, la quale delibero prima fia alloga^ 
ta che l’altra ancor di tenera età, 8c decta prima edere in età di 
qualche li. anni. Ricordandovi non di meno che vi piaccia aver ri- 
guardo ad quanto ciò fia di compiacenza de' miei M. S. o di chi 
fiede o fi ritrovale in luogo di eda S., a la qual parte per no- 
flra gratitudine latterei prender la forma ad noi che vedete convenirti 
Se potete: 8t quanto intorno ad ciò farò da voi avifato feguirò. Va- 
lete diu ad piacila vedrà. Puppj xxv. Julii 1435. 

Francifcus de Battifolle Comes 

(74) Magnifico Domino Se tanquam fratri honorando Cofine 
de Medicis ( Ex Filza XI.) 

Perchè fin ad hora ho veduto la magnifica Comunità di Fio- 
renza occupata , Se cussi voi 8c altri , che quanto più era d’ autori- 
tà, più era d’affanni, io ad le facenda mie ci ho havuto patieutia, 
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da per la Dio gratia & per buona operatione di fervido» di quel- 
a magnifica Comunità le cofe fon riduce in bono termine, pertan- 
to vi ricordo Se torno ad memoria li facti miei, che li voflri vir- 
tudi ci voglia operare, come è la fperama mia, cura chi pare ad vui 
fia neceflario, e che m’ avveggia che fia riconofcinto Se tradato co- 
me buono operatore, Se fervitore di quella magnifici Comunità. So- 
pra le imprefe che havimo havuta ad quà non mi eflendo al fcrive- 
re, perchè me pare effer certo che lo fpe&abile homo Bernardo vo- 
fìro, che di continuo è flato in quefle parti , pienamente ne dee ha- 
vere informato la V. M. Ma fe pure li difmenticafle la parte de’ pri- 
gioni, Se dell'andare ad campo al Borgo, non voglio che feordi i 
me, che vi advifo che el di della battaglia fottofopra li altri principa- 
li del campo fe ne venne cum lo fole al loro alloggiamento, Se io 
mi parve di vedere le noflre genti tanto fquaternati per guadagnar 
cariaggi 8t altre cofe, che dubitai che li nemici non eiTtfTero fuori, 
Se che non facefTero vergogna ad quei tali noflri si feorretti, perciò 
mi riflrinft cum certi cavalli , facendo fuonare alla raccolta , Se era 
circa un hora e mena di notte , quando jonft alli alloggiamenti , Se 
non poflei dar tanto che fottofopra tra di cavalli, che erano guada- 
gnati, et di noflri, che fi perderò di cavalli circa trecento, perchè ci 
era tale che menava tre o quattro cariaggi , che perdette li cariaggi 
predecti et fu prefo efTo ; et non obflame tutti quelli affanni , pro- 
prio in nel difarmarmi mandai a Monfignor lo Patriarca uno mio 
trombetta ad advifarlo , che di que'le jornaie et vifloric non fi faci- 
va ornili di, et che mi paria che la faa RevercndilTima mandaffe per 
tutte le compagnie , et facefTe ritenere tutte le genti d' arme, che era- 
no prefe, et ultra che mi paria che la mattina fogliente manti gior- 
no dovertimo effer tuifli a cavallo et andare a mettere cl campo al 
Borgo , et rinchiudere Niccolo P. et affolliate utile le genti che e- 
rano 11 . La mattina inante giorno per tempo mi levai et fui cmn « 
Monfignor lo Patriarca, cum quelli Signori del campo, cum lo magni- 
fico homo Neri di Gino et cum Bernardo, et fullccitai quanto piò 
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mi fu poffibile , doveflimo in quello punto metter campo al Borgo ? 
& in conclusone non fi pofiette obtcnere per nittimo modo . Et che 
el fia vero di fatti di prifoni in quella fera dopo la battaglia , non es- 
tendo ancora difarmato , mandai a Monfignore in caflello d' Anghiari 
certi prifoni, che ritrovammo prefi in cafa mia, che pofletti havere in 
quell’ hora; 8c quello feci fidamente per fare el mio dovere, poi ap- 
prodo per dare la via et exemplo ad altri che in fintile modo doves- 
sero fare; Se mandai a dire per tutta la mia compagnia Se anche per 
quelli dell’ I. S. Conte, che firailmente li dovette ritenere. Sicché non vi 
maravigliate dello fcriver mio in quella forma, perchè li M. S. Dieci 
mi hanno fcripto, avvisandomi che li detti prifoni fodero ritenuti; di 
che ve ne hò voluto advifare, acciò fappiate che per mio difetto, nè 
per negligenza non è rimaso d’ haverlo ricordato ut fupra , 8t have- 
re fatto quanto me fia fitto poffibile, ma cum effetto non è fiato man- 
dato ad etrecutione . Lo egregio Dottor Merser Merlino mio Auditore 
informerà piò ad pieno sopra le predette cofe, pertanto vi priego li 
dobbiate dare piena fè , quanto alla mia propria perfona . Ex felici e- 
xercitu Fiorentino prope Cellum die VII. Julii 1440. 

Michaele de Attettdolis Comes Catignole prò Ex. Comunis Fio- 
rendo Gcncralis Gubemator armorum . 

(75) Ifis verbis Itila adverfus eum fetilentia fuit. Ex Regifiro 
delle Temenze di Antonio Manafei di Temi Capitano del Popolo 1440. 
Indici. III. die XVI. Junii. 

Magnifici Se potentes DD. 

Animadvertentes ad ea , qttae notorie funt commifla , 8c perpetrata 
per Comitem Francifcum Comitis Roberti de Comitibus de Battifolle 
de Cafentino , Carolimi Robertum Se Luchinum ejus filios , Comitem 
Joanuera Comitis Roberti de Paginopoli , Nicolinum Cortefelli dell’ Ab- 
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baie He Sancta Fiore, & Dominicum Antii Capaccioli, alias Fogliet- 
ta de Romena de prefeme anno 1440. & de mente Aprilis proxime 
preteriti, ipfe Comes Franciscus fpirìtu diabolico incitatus Deura pre 
oculis non habendo, fcd potius humani generis inimicum, & imme- 
mor falutis eterne, nec non innumerorum benefici orum collatorum *• 
M. Comunitate Florentie fuis antecessoribus , nec non ei St filiis pre- 
didìis , & maxime de anno proxime preterito, 8c mense Junii ex fide, 
quam ipfe Comes Francifcus, Se didìi ejus filii offendebatit babeie & 
gerere circa ipfam Civitatem Florentie , Se prefentem juflissimum libe- 
rum & pacificum & Guelfum fiatimi ipfius Comunitatis , linde I’opu- > 
lus Florentinus motus eft ad eum, Se fuos tuendum , ac injurias quas- 
cumque, que contra eum attenurentur per quoscimiqiie propulsan- 
das, & propterea provisum fuerit, q-.iod caftrnm Prati Vctcris, quod 
occupatum extiterat eum aliis cartris 8t locis ab ipfius inimicis culpa 
et defedìu ipfius licet immenso opere Comunis Florentie consequeretur, 
ficuti fadìum efi, ac ctiam fuerit occupatus cum didtis suis filiis Se o- 
mnibus fuis desceudentibus in raccomandatum et fub protezione didti 
Comunis Florentie cum promiflionibus de fide integra ei fmccra pre- 
fianda erga ipfam Comunitatem Florentie non rcceptandi rebelles Se . 
immicos didìi Comunis Florentie, et injurias feu offerì fas quafeumque, que 
inferrentur contra ipfam Comunitatem vel cius cafira propulfandas, dc- 
fendendas , 8c omnia quecumque fadìa , que tenderent ad exaltationem 
et defenfionem ipfius civitatis et cjus prefentis flatus bona et fmccra 
fide et ornili fuo posse , et ideo juraverunt ad Sandìa Dei Evangelia 
fcripta corporaliter manu tadìa apud magnos 8c potentes DD. Priore! 
Artium, Vexilliferum Jurtitie et eorum Collegia, nec non decem Balie de 
obfervando et alia multa ad effedtum predidìum tende» ria, prout in iis 
fcripturis inde confedlis feriofius continetur, et ea fide poflea fuerit con- 
ftittitus Generalis Comiflarius didìi Comunis in toto Cafemino , et parti-- 
bus fibi vicinis et circumftantibus per litteras patentes in forma propria', 
deferiptas, ipse Comes Franciscus fidem in perfidiai» convertendo feien- 
ter, dolofe et appenfate, fiudiose et proditorie miiit ad Nicolaum Pi- 
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cinìnium Generalem Capitaneum Duci* Medialani , publicum inimicum 
Comunis Florentie urne exirtentem in partibus Lombardie NicolaumCor- 
Aefelli ad perfuadendum , operandum et concludendum adventum ipfius 
Nicolai Piccinini contra Civitatem et Territorium Florentinorum cumre- 
bellibus ipfms Comunis Florentie, cum omni ejus cxercitu et toto porte , 
et Ac opcratus fuit , quod ipfe Nieolaus Picciuinus cum omni ejus exer- 
citu et porte acccderet , Acut accertit , et maxime cum D. Rainaldo , D. 
Maso de Albizis, Ludovico de Rortis, Laurentio de Lamberteschis, Ro- 
berto de Antilla , Jo. Pieri Ariigi , Antonio Nicolai Barbadori , Fran- 
cifco Joannis alias Camefecca, & D. Nicolao Antonii GianAliazzis, et 
multis aliis publicis inimicis et rebellibus Comunis Florentie contra 
Territorium Florentinum hortiliter 8c cum banderiis elevatis, et ma- 
xime ad terram Mudigliane de Romandiola , et didlam terram rebella- 
vit a dido Comuni Florentie , nec non multa alia cartra et loca in 
partibus Romandiole, que Aibdita erant dido Comuni Florentie, et 
deinde venit depopulatum villas Marradi et Calcate et alia loca fub- 
dita didi Comunis ibi vicina , et deinde in Mugellum et oppida Mu- 
gelli depopulanda et devartanda, et exterminium mittendum, domos, 
poflertìones locorum , ad quas applicaverant , captivando tam cives , 
quam Comitatenfes Florentie, virgines dedorandas, et Aupra comit- 
tenda, tuonartela, ecclcAas, loca pia invadendo, et res facras depre- 
dando, et facrilcgia, et omnia mala faciendo, et tandem in villam 
Rome cum fuis caAris et exercitu fe Armavit, ac moram traxit per 
plures et plures dics contra cartra Puliciani et Burgi, difeurrendo per 
Territorium Florentinum verfus vallem Sevis, et alia loca, perpetran- 
do et commendo predilla et alia nefandirtìma federa et deliirta, 
quamquam diirta cartra ruliciani et Burgi , vel aliqua alia minime oc- 
cupare potuerant, imo opormit cum maximo dedecore inde abire ; que 
omnia commifla et perpetrata fuerunt confilio , opere et favore et fol- 
lecitudine diirti Comitis Francifci et Filiorura et didi Nicolai, cr cu- 
juslibet eorum de menfibus Martii et Aprilis proxin.e preteriti de pre- 
senti anno eie. 



tSì 

Item quod mala malia addendo & peflìma pejoribus cumulando 
didus Comes Francifcus animo duriori ipfum Nicolaum Piccininum, 
cum effet in dieta villa Rome iu maximo diferimine Se peticulo fui 
exerdtus , nec vidualia poffet habere , et verifimiliter perniciem & rui- 
nam fuam fccuturam effe in diclo loco , Se totale extcrmiuium didi 
exerdtus timere deberet , mifit ad eum Dominum Nicolaum et alios, 
quorum nomina prò meliori tacentur, ad perfuadendum & operandum, 
quod ipfe Nicolaus Piccininus accederet in Cafentino Territorium Flo- 
reminum cum dido fuo exercitu, maxime cum terra Bibbieue et ce- 
lerà caftra Territorii Fiorentini ibidem non cutlodichantur, cum Comu- 
ne Florentie de eo, ut de Commiffario confidcbat , & libi illorum cu- 
xam commiferat, Se obtulit fe daturum vidualia et auxilia predare 
prò refcellatione et expugnatione dide Terre Bibbiene, et aliorum ca- 
flrorum didi Comunis , ex quibus perfuafionibus et operihus didu» 
Kicolaus Piccininus cum dido exercitu illico illue acceffit et applicuit 
ad didura caftrum Bibbiene , quod opere didi Comitis invafit , occu- 
pavi! , et rebellavit a dido Comuni hoftiliter cum banderiis elevatis . 

Item quod exiftens caflrum Burgi Collinarum de Cafemino pre- 
cido fub devotione et recomcndatione Comunis Florentie , et deven- 
tum libere et pieno jure ad ipfum Comune ex difpofitione nobili* 
Comitiffc Elifabeth , Domine didi loci; ipfe Comes Francifcus prodi- 
tione, et cum litteris patcntibus predidum occupavit, et in eo (ilio* 
et fubditos fuos fidelcs immifit, et rebellavit a dida Comitiffa et 
a Comuni Florentie , et fic rebellatum prò fc tcnuit et occupavit , 
que rebellatio et occupatio commiffa fuit de dido menfe Aptilis etc. 

Item quod ipfe Comes Francifcus animo et intentione predandi 
et rebellandi Caflrum Romene de Cafentiuo predidi Comunis Floren- 
tie mifit Comitem Joanncm, nec non Carolum filium fuum cum auxi- 
lio exercitus fupradidi hoffiliter et banderiis elevatis ad didum Ca- 
ftrum Romene, dicendo fe effe perfonam Commiffarii predidi, et fe- 
ditiofe et proditorie didum Caftrum occupavit, rebellavit, et rebel- 
latum tenet et occupai a civitate et Comuni Florentie , dido Domino 
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Capaccioli alias Foglietta dante operam & favore™ , ut d'ufla rebella- 
tio fieret, adversando et relideudo contra omnes, qui tuebantur Se me- 
ri volebant digiuna calmai contra diilum exercitum prò dii! > Cama- 
lli Fiorendo, St nonnullos pedites Se dipendiados Comunis Florentie, 
qui intraverant prò dcfenlionc predi dia, fufpcndi fecit in vilipendimi! Se 
preiudicium diili Comunis de mense Aprilis predidìi . 

Itein Sec. quod de anno diili mensis Aprilis acceiTit cum toto 
cxercitu diedi Nicolai Piccinini ad Caflruin S. Nicolai fidelissimnm Se 
pre cetcris devotissimum diili Comunis Florentie, 8e non videns pos- 
se illud faccia rcbellare, ac facile occupare, cum fupra modum refide- 
retur ala ipfis oppidanis, ipfe Comes Franciscus fieri fecit bailitam a 
fuis hominibus S; fubditis perfonaliter ibi exidens, Se bombardas trah* 
Se apportare, quod cum videret oppidanos prediilos non vcrcri, erigi 
fccit briccolam. Se cum omnibus balidis Se tota munitione die noilu- 
que fecit contra didimi Caflrum fine intermissione di. ìlicare , Se bec- 
colando ter in hora die ac nocle, Se non tantum lapides , putredines, 
quam nonnullos homincs vivos proiciendo cum diila briccola in Ca- 
drum preliilum. Se quecumque alia crudelifiima Se inaudita faciendo 
contra diilum Cadruin Se cjus homincs, in tantum quod morte fecuta 
plurimorum de diiìo Cadrò a dicìa briccola , et aliis pluribus Se inhu- 
manis acerrimis tormentis failis, oportuit ipfos homines carentes omni 
munitione. Se dedituti totaliter omni defenfione feu prefidiis per mcn- 
fem Se ultra continuo a tain valido cxercitu Se tot tormentis et expu- 
gnationibus fic oppreflì fuerant , inde abire , Se Cadrnm prediitum re- 
lapsarc , quod occvtpatum fuit et ed a diilo Comite Franchilo in ma- 
• ximum dammim, preiudicium Se vitupcrium diili Comunis Florentie Se 
hominnm diedi Cadri. 

Item Sec. quod diilus Comes Francifcus operatus ed , quod irc.it 
al Cadrum Radine cum toto ejus cxercitu, Se illud rcbellare fecit a 
diilo Comuni Florentie, et fic rebellatum tenet et occupat de mense 
Maii proxime preteriti , Se de prefente mense Jtmii . 

Itcm Sec. quod ipfe Comes Franciscus cum diilo eserciti! de 
*•. V 
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menfibus Aprilis , Mail & lutili depopulari , 8c ad exterminium mitti 
fccit cadra Poti! , Marchili , Palatii Fiorentini , Se nonnulla* villas 8c 
locai 8t homines, et perfonas ipforum locorum Cafcntini S< ibi vicino- 
rum & circumdantium e territorio Fiorentino, et ipfos homines & per- 
fonas capiendo et capi faciendo , captivos ducendo, 8c redimi faciendo 
par vim ; et cum diverlis tormentibus virgiues defiorando, flupra, ìnce- 
ftus ac raptus et violentias 8t facrilegia comittendo ; loca facra 8t de- 
votiflima , que erant in partibus illis, cremando , comburendo , et bona 
ipforum fpoliando & derubando, dando et predando adjutororium, con- 
filium et favorem in opprobrium Chriflianoruin fidei , et in dedecore 
et vituperio Comunis Florentie &c. 

Idcirco 8tc. deliberaverunt , fcribunt et mandant vobis prefenti 
Domino Capitanco Balie Civitatis Florentie, quod vifo prefenti Bullet- 
tino Sue. condemnctis 8cc. per vedram fententiam 6cc. didos Franci- 

«cum Comitcm, Carolum, Robertum et ejus filios, Luchi- 

num, comitem Joannem, et eorum et cujuslibet eorum cujufcumque 
Csxus filios , ìiec non ctiam defeendentes mafculos per lineam mafculi- 
nam filiorum mafculorum omnium predidorura mafculorum et cujusli- 
bet eorum, ac etiam Nicolinum Certefclli et Dominiaim Antonii et eo- 
rum et cujuslibet eorum filiorum per lineam mafculinam iti penis re- 
bellium, et prò rebellibus nominatim ordinatis a Comuni Florentie, 8c 
in confifcatione omnium et cujuslibet eorum bonorum Stc. 

Ad haec adduntur : furono condannati oltre alla pena de rebel- 
li , venendo nelle forze del Comune a edere attanagliati , e impiccati 
con catena di ferro da non fpiccarfi, liberando in perpetuo tutti i lo- 
ro fedeli coloni, e fittajuoli da ogni obbligo di fedeltà , homaggio Se 
colonia. 

In eo , quod pertinet ad jura Reipubhcae Florentinae in 
Cafennnum , haec / cripta mveni. 

Poppi , Battifolle , Prato Vecchio , Cade! Leone , Monte Mignajo, 
Cadagno , Cadel Leolino , Fremitola , Rilecco , Luciano , della Quota', 
Ville, Strambatonzolo , e Rendite ville, Fornace, Montalturzo, Ra- 
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difendi , Poggio alla Ladra , Val Bona, Rocca di Pomicio , Veda, 
e Val di Magno, vennero tutti qnedi luoghi in accomandigia perpe- 
tua della Repubblica Fiorentina il di 4. Giugno del 1367. ad iftan- 
la del Conte Guido figlio del Conte Ugo da Battifolle, poi fpecial- 
mente confermata in perpetuo dal Conte Francefco per contratto dei 
37. Agodo 1439., ma lòtto il di 10. di Settembre dell’anno fuffe- 
guente indipendentemente dal confcnfo del Conte Francefco venne 
accettata la fommifiione di Poppi e di detti luoghi. 

30. Agodo 1440. 

(76) Condanna degli Otto Cudodic di Rinaldo , di Mafo degli 
Albizi, di Ormanno fuo figlio, di Niccolò Gianfiliazzi , di Baldaffarre 
Francifci alias Carnefocca de didlis Gianfiliazzis , di Lodovico de’ Rodi, 
di Lamberto de Lambertefcbis , di Bernardo di Niccoli Barbadori , e 
di Stefano Amidei , alias Lifca de Peruzzis , come nemici della libertà, 
e mitigatori , perchè venide ai danni della Repubblica il Duca di Mi- 
lano, e il Piccinino. 

(77) Afpice ( intjuit ille in libro de exilio') Laurentii latera, a- 
fpice palearia, iuceffum confiderà, nonne cum loquitur, mtigit? Os vi- 
de et linguam , c naribus mucum lingentem ; caput comibus totum 
infigne cfl . Ita, Medius Fidius, bovem mihi vidcor aptiffune definire 
effe Laurentium Medicem, ut et lupum Averardum, & vulpern Co- 
fmum . Nani et ilio far et latro, et hic fallai Se fubdohts. 

(78) Praeter Popgii orationem de laudibtts Laurentii non fe- 
rnet editata extat in Bibliotheca Riccardiana ejtifdem vita /cripta 
ab Antonio Pacinio Tudertino , Phileìphi difcipulo et foannts Me- 
dicei Cofmi F. praeceptori . Cererà inter tejlatur Pacinitts . A bonis 
itaque fortuna# exordientibus fuit ab optimo atque vetufiate gemi» 
nobilidìmo parente gcncratus, educatus honcfle, intlitutus lifcc-aliter, 
atque ingenue , qui in ipfa puerili aetatc bonis artibut dedito» pei 
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omnem fere adolefcentiam fub dolore eruditiffimo difciplinae littera- 
rum & humanitatis opcram impertivit, a quo non modo praecepta 
erudiiionis percipere poterat , verum etiam exempla bene vivcndi , 
quamvis nullo tempore ncc maternis , nec paternls fanililTtmorum rao- 
runi exemplis careret &c. & pallilo infra: erat enitn ditilTimus agri, 
’ dititTimufque auri , atque pretiofac veftis , 6c univerfae fupellectllis , f:- 
gnis, tabulis pidlis, vafis caelatis, margaritis, libris mirimi in modum 
afflitit 6<c. & prope calccm. Quid quod iam aciate provedlus ftudlis 
humanitatis ( ila Manufcriptus Codcx ) fc contulit , ex quibus tantum 
fibi vindicavit, ut inter dodlos homines difciplinam bene vivendi ac 
bene dicendi ignorare non vidcrctur . Et quanquam magnifteam , et 
generofam dicendi rationem non teneret , tamen graves et acutas , 
atque acerrimas fentcntias, nec quidem incomtas habebat ctc. Quarti 
vero ipfe cititatis dignitaiem & dccus ftflmerei , quories legari/s truf- 
fiti cft ad S. Pontificati , ad V erielos , aliofque Principe s , conjici 
poterti ex his ad Cofirntm Francifcì Barbari litteris. ( Filza xxii.) 

Francifcus Barbarus P. S. D. Cofmo V. C. 

Facere non pofliitn quin tibi mecum et tecum non de Laureti- 
tio nodro congratuler, quia in hac legatione fua apud nos cum tanta 
laude prudentiae atque humanitatis fc fe ge.Tit , ut et Principis no- 
ftri , et bonorum omnium et univerfae civitatis fmgularcm gratiam fit 
confecutus. Quae res etsi debita fit prò fttis et tuis in Uetnpublicam 
noftram meritis , grata tamen effe debet, quia cum majoretti bettevo- 
lentiam, quam alitts memoria mea legattts, apud nos ftt adeptus, five 
judicium , five teflimonium fit virtutis fuae , ftbi non fine caufa et 
amplum et honorificum videri potcfl . Cineam legimus Pyrrhi legatum 
podero die quam venit Romatn , totius Scnatus et eqttedi is ordini® 
nomina reddidifTe, quae res multorum animos conciliavit ftbi . Lau- 
rentii autem ttomen paullo poft , quam ad nos venit , univerfae civt- 
tati non foliun notum, verum etiam canim fuit. Quae cum ita ftnt et 
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Laureili io, et tibi , et mihi congratulor, quia prò fi 11 ptudentia a,< r->c 
humanitate non folum lV.is fede oiiìcio legationis fuac, fed excellen- 
tem famam fuam, et magnam expectatiouein meam cimi fmgulari 
Tua laude et gloria fupcravit. Vale: dodiiTnnis ac eloquentiifimis viris 
Leonardo Aretino, et Nicolao, et nobililTimis feminis uxori tuae et Zine- 
brae falutem die , pollquam matri tuae me comir.endaveris . Petrum et 
Joanucm falvos elle cupio. 

Venetiis v. Id. Feb. 

Pnjlremo commemorandovi putamus epijìo/am Antonini Pìerotii 
Dominicani hominis , qui pojlea Archicpifcopus Fiorentini is fini , 
quam dedìt ad Juniperam Cavalcantiam , ut cani de morte viri fo- 
iaretur. Extat in ejus openbas cditis Fiorentine. 

(79) Ex Registro Strocliano , quod extat in Tab. delle Rif. 
haec exfcrtpfimus . 

Ex libro Dcliberationum 9. Gennajo 1440. Magnifici et potcntcs 
Domini , et vifo quali ter fpedabilis vir Cofinus olim Joannis Bicci de 
Medicis et CommiflTarius Magnificorum Dominorum Priorum Artium 
et Vexilliferi Jullitie Populi et Comunis Fiorentini tcnuit folenuicm 
pradicam cum Sandiflimo' in Chrillo Patre et Domino noilro Euge- 
nio divina providentia Papa IV. , et tandem poli multam practicanj 
obtinuit a dido Sandiflimo Patre conccfiionem et dominium Tene 
Burgi ad S. Sepulcrum conccdendam per Dominum SaudilTimum Pa- 
trem Magnifice Comunitati Florentie cum omnibus cafiris et terris 
diete terre Burgi ad S. Sepulcrum, ob quam conceflionem didus Co- 
fma ad rcquifitioncin Ortìcialium Montis et predide Comunitatis de- 
bet promittere et folvere dido SandifiTimo in Chrillo Patri Pape Eu- 
genio quantitatera et fummam florenorum inillium vigiliti quinque auri 
per didum Cofmam folvendam infra tempus et terminimi , de quo fimul 
erant in concordia. Et confiderantes didi Magnifici Domini Priores 
et Vexillilèr Jullitie una cum ipfis Collegis fupradidam practicam , 
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conclufionem , promitlionem , obligationem fadlam feu fiendam per di- 
flum Cofmam didìo Sommo Pontifici procedi .Te et cmanade ex comif- 
lione didorum Magnificorum Dominomi!» et Populi Fiorentini, et vo- 
leri tes didnm Cofmam a didìa promitTione et obiigaiione relevare, 
(olvere et caittum facete , mifio fadìo et celebrato iuter eos folemni 
et fecreto fcruptineo , et demum inter eos obtempto partito per cmret 
fabas nigras fecundum ordinem Comuniutis Florentie providerunt , de- 
liberatimi et ordina: unt, quod 

Gli UiEziali di Monte promettino di confervare indenne Cofmo. 

Quod tum prò pignore tradidu Eugenius Reipubltcae Floren- 
tìnae , nanatur vendiiu.it fuijjc art. 1482. a Sixto ir. muliis con - 
fenticntibus Cardinahbus , & extare eenditionis Eul/am in Tabulati) 
Romano Cajlri S. Angeli. Nititur haec narrano tejli monto ilhus , 
qui tum ipsius Reipubltcae erat legatus apud Summit in Pontif.crm. 
Extant & alia monumetìta ad /tane rem fpcclantia in Tab. JUcaUcd 
(Filza CLxxvil.) 

(80) De hoc oppido feriptum in^eni in Rcgijlro Stroctiané 
p. 164. Porciano nel Cafentino venne in accomandigia perpetua 
del Comune di Firenze il dì 20. Marzo 1349- mediante la perfona 
di Dco Tolomei da Siena, come Procuratore di Pietro, Diego, 
Tancredi , e Taddeo ftatelli e figlj de’ Conti di Mod'gliana di lui 
nipoti ex forare, et attefo che nel 1442. il Conte Lodovico ft fa- 
ce (Te Eremita Camaldolefe, venne quello in efìinzione della line) 
mafculina dei Conti a riunirli coll’ alto Dominio della Republica . 

(Si) Libro di Deliberazioni de’ Signori 

8. Julii 1454. 

Comes Carolus quondam b. m. Comitis Malateile de IDoadu* 
la de Romandiola condirmi!* pedonali ter in prefentiam Magnifi- 
«orum Dominomi» Priorum Anium et Vexilliferi Julìitie eie. con- 
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firmando primo et ante omnia * donationem faflam per disunì ejtt* 
patrem de cadrò Doadule cum omni Aia jurisdicìione & dominio et 
pertiuentiis diiflo Comuni Florentic, ac etiam teftamentum olim edi- 
ttim per Comitem Joanncm ejus fratrem et filium olim didìi Corniti* 
Malafede , in quo idem legavit , et reliquie Comuni Florentie cafirum 
Montifvecchi cum omni fuo dominio , jurifdidione et peninentiis , et 
omnia et lingula in ditta donatione et tedamento contenta fub fuo 
tempore, vel data fponte pure, mere , libere , fimpliciter et inrevoca- 
biliter inter vivos, et caufa donationis inter vivo* irrevocabilis prò 
fe et ejus heredes jure proprio et in perpetuimi , ita quod preditt* 
donatio ne qualibet et quacumque caufa revocari , et ob remuncratio- 
nem fue relaxationis ex carceribu* Stincarum de Florentia fponte do- 
uavit, dedit et trandulit, cedit et concedit diiflis Magnificis Domini* 
et Vexillifero Juditie , et mihi Notario infrafenpto recipienti et ftipu- 
lanti prò Comuni Florentie infraferipta cadra et bona intra cadrum 
Doadule predittum , et cadrum Montisvecchi , et cadrum Tredotii, 
et omnia ejus bona et jura,quae habet in valle Agorede et Laureta- 
ni, cum omnibus et fingulis eorum dominiis, jurisdittionibus , bonis, ju- 
ribus et pertiuentiis quibufeumque, et cum Curtibus et Curis dittorum 
locorum , et que dittus Comes Carolus quomodolibet habet, habuit, 
vel habere podet, et libi quomodolibet compctunt et competebant 
quocumque tempore preterito, et feu de prefenti, et in futurum quo- 
modolibet competere podent in dittis cadris , locis et Curis , et quo- 
libet vel altero eorum dans et cedens et condituens et etiam ponens 
Comune Florentie vel dittos Dominos et Vexilliterum prò ditto Co- 
muni in locum et jus fuum , «t condituens podidere doncc ex quam 
accipiendi, ac etiam omnia promittit obfcrvare fub pena dorenorum 
dccem millium auri fuper premillis etc. Aera ftterunt predica Floren- 
tic in Palatio Populi Fiorentini in audientia Dom. Priorum prefenti- 
bus tedibus etc. et dedit licentiam extcndeudi prefeutem indrumen- 
tnm in plcnidima forma etc. 

Ser Mannus Noi. 
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(82) Vide Commentarios rerum gejlarum Francifci Sforùae a 
Io. Simonetta confcriptos ad un. 1438. 

(83) In Chronaca MS.quae extat in Bibliotheca fllagliabechiana 
Clnjf. XXV. Cod. XVII. notatur. Nel mefe d’Agodo del 1441. ven- 
nero in Firenze 40. Indiani mandati dal Prete Janni a Papa Eugenio. 
liane orationein ipjì dixijfe feruntur. 

Tutti gli uomini, che pervengono alla Santità tua, Beatitlimo 
Padre, hanno molto a ringraziare Dio, che gli abbino fatti degni di 
vedere in te Crido ancora converfare in terra tra gli uomini pecca- 
tori . Ma noi nati in Etiopia abbiamo molte Angolari cagioni . Per il 
che dobbiamo rendere a Dio molte grazie, che ci abbia fatti degni 
di vedere il tuo benedetto volto in quello di d’oggi, prima perché 
non crediamo , che per fotta alcuna venga più da lungi di noi , che 
franto podi in un fitte del mondo ; fecottdo perchè falva la pace di 
. tutti , noi crediamo , che non fta gente al mondo , che porti più de- 
vozione, e fede, e reverenda al Papa di Roma, che noi, e quello 
è si noto fra noi, che la fperanza ci ha fatta vincere ogni perico- 
1 lo , c tornando noi , Domine, a cafa nodra, porteremo a nodri gran- 
de allegrezza ; imperocché ufanza è in tutto il nollro Imperio , che 
chi torna dal Papa di Roma , tutti glandi , e piccoli , mafehi , e fem- 
mine corrono a baciargli i piedi ; beato chi può avere del fuo vetti- 
mcnto . Onde quanta fta la dima della tua Santità affai per quello 
e molto fimiglianti ft può intender certo per la gran prerogativa 
del nollro Imperio , per la quale noi fiamo molto maggiori che gli 
altri . Perchè etiamdio il nollro Imperatore ha cento Re di Corona 
fono la fede nodra , et anco l’ antica gloria della Regina Saba , che 
venne in Jerufalemme alla fama di Salomone , come noi a te , il 
quale fei più, che Salomone, benché noi fiamo minori, che la Re- 
gina Saba ; et anco la Regina Candace , e Io Re Eunucho , che bat- 
tezzò Filippo furono del nodro paefe, c tu che fei il grande di tutti 
i grandi debbi vedere noi piccoli volentieri per quede cofe cosi gran- 
di ; 
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di ; F ultima cagione ne è la divina converfatione circa di noi , per- 
chè è manifesto , che ogni gente, e popolo partito da te è finito in 
rovina, ma noi foli fra le herelie partite dalla Rprnana fedia fu- 
mo ancor forti, potenti, e liberi, onde dalli fani fi pdtT'Havar ra- 
gione, che non molto lutino lungati da te per fiducia, e però fumo 
percoli! , ma la noltra llranezza detta fia piè tolto per lunga dillantia, 
e per li pericoli, che in mezro fono, e per negligentia de’ pallati 
pallori circa di noi, però che a noi non è memoria alcuna di voilra 
vifitatione, e cura di pecore nollre difperfe, ma crediamo che fieno 
d’anni più di 800, che Papa ci mandafii a dire, Dio vi dia il buon 
di, e quella è la fomma lauda tua, e la nollra allegrezza, che tu 
fia folo quello, che voglia ora cercare di fare la fama unione cum 

10 nollro Re per mezzo della nollra Congregatone del nollro Abate 
Nicodemo fervo tuo iti Gerufalemme. Il quale ci manda a te fecondo 
che appare per le nollre lettere, e raccomandafi a tutti e tuoi fi- 
gliuoli 8c alla Santità tua, ofTercndofi ad ogni fatiche per la fama unio- 
ne far fecondo che a te parrà di commetterci; Rendendoli certo che 

11 nollro Imperadore d' Etiopia nullo maggiore defiderìo ha che d’ ef- 
fcre unito colla Chiefa Romana , & edere fotto li piedi della tua 
Santità , tanto è grande innanzi a lui lo nome Romano , e la Fede 
Latina, la quale è con teco, che Crillo prosperi e fempre confervi 
in lecula feculorum amen. 

(84) Litterac, per quas Francifcus Sforna vehementissime a 
Cofmo peliti , ut Pontificati ab hac mente avocaret , extant in Filza 
XI, ex qua has exfcripfimus Antonii de Attendolis. 

Magnifice vir & tanquam Pater honorandilTìme. 

Se ho errato in fcrivere alla M. V. di mio picciolo parere, prego 
quella che non Io imputi a prefumptione , ma più tollo ad fede 8c 
affectfonc , che porto allo (lato di N. S. Se della voilra Comunità . 
Et benché li fecreti occulti non fiano in me , parlerò fecondo hq vc- 
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duto per Io partito, confi, lerando ancora le cofe prefenti, le quali 
danno ancora in grande dubietà. Et, Cofimo , crediate & anco cer- 
to fiate li miei motivi non fono fondati in alcuna paifione, perchè 
di N. S. , di S. Chicli 8c in fpctie del ReverendilTuno Monfignore lo 
Cardinale Fiorentino' fon devota creatura, & fedele Servitore, Se 
però Io impedimento dato al prefente dalla fua Reverenditlilfima S. 
allo Signore di Fuligno , fentenlia mea, non è utile, anco è peri- 
colofo allo (lato di N. S. , et fucceflive può e (Ter al voftro . Et non 
dico quello per volere cxcularc li errori di quello Signore, ma quan- 
do folle tempo piò torto l’ incolperei, ma per fuggire li manifclli pe- 
ricoli. Fuligno è porto dove fapete, 8c può fare del male affai aven- 
do bene non molte fpalle. Li Perugini danno fofpetti, et le fufpitio- 
ni non fi polfono curaro, 8c però ne potrebbe feguire una grandini— 
ma malattia Se infermità a tucto el paefe di quà : et con li difpcrati 
non fi vuole Tempre combattere. Et crediate come li Perugini dan- 
no fofpecli , ci fono degli altri Signori , Comunità che fanno lo fintile. 
Se ciafcuno penfa alla confervatione et salute dello flato fuo , fk li 
fuochi dalle parti di quà non fanno al prefente per lo (lato di 
N. S. 8c di S. Chiefa Se della Comunità Vortra. Pareva a me che 
per lo bene di quelli (lati Monfignore lo Cardinale attenderti: all’ 
acquirto di Romagna , che piò utile cosa non fi poteva fare , et si 
per levare lo parto di quà alle genti Ducali , et sì perchè alla lega 
non può efler piò utile frontiera, et maxiinamente a voi Signori Fio- 
rentini . Et fe mai fu necertario P acquirto di Rontagna , è necertario 
al prefente, fonfiderato Pacto fatto pel Concilio verfo la S. di N. S. 
che quantunque, fecondo ho intefo, fia da fame poca exirtimatione, 
pur la fama nelli popoli Tuona piò torto male che henc, Se le co- 
fe di tucta Italia fono intricate come vedete. Falla la fiepe di Ro- 
magna è faflo un grandirtimo bene allo flato di N. S. et della Chiefa , 
St di voi Signori Fiorentini ; che fe non fi fa quando fe può , non fi 
(Urrà quando fe vorrà. Ricordovi, l’altra volta quando fu dato impedi- 
mento al Signor di Fuligno, le genti che erano in Romagna, lo foc- 


Digitized by Google 


eoifero , che fe fodero (late in Lombardia non ' sarebbero venute , nè 
etiandio potevano. Molte cofe taccio, alle quali con grandilTuna diili- 
coltà fi farebbe riporta, 8t per buono rispetto confortovi, Cofi- 
mo , ebe voliate penfare fopra quella materia , perchè tocca grande- 
mente la vortra Rcp. , 6c a tuffi li fcandali, che fodero nati o nafee- 
re poteffero dagli alpi in quà, exforzatcvi di rimediare , che facendo- 
lo farete cagione di grandirtima pace, & quiete di tucta quella noftra 
Toscana. Quello che ferivo fiate certirtìmo, Cosmo, che ferivo con 
buono 6c fincero animo , & non con alcuna malitia , fi* cofi voliate 
reputare. Et ad certo tenete che per lo (lato di N. S. 8c di S. Chie- 
fa ci metterei non fidamente le mie piccole facoltà, ma la propria vi- 
ta, per fintile modo farei per la vortra Comunità. Una cofa non 
volio tacere, cioè che io credo che allo Illurtre Conte non piaccia 
quella imprefa di Fuligno, & effendo andato con tanto buono animo 
e con tanta liberalità nell’ imprefa fi ritrova, fi vuole avere grandirti— 
mo riguardo ad non fare cofa che molerta li fia . Quelle cofe non feri- 
vo nè per compiacere nè per dispiacere ad alcuno , ma per fatisfare a 
me medefimo , che me ne pare effer tenuto 8c obbligato , avuto ri- 
guardo all’ affeilione mi portano N. S. & Monfig. lo Card, voftro, 6c 
confidcrato li grandi benefizi avuti dalla vortra Comunità. Quanto vi 
firrivo arei caro & grafia , piacendo a voi , conferifte con Neri di Gi- 
no, et con Piero di Mess. Luigi. Et certo fiate. Cosmo, che molte 
cofe taccio a buon fine, le quali affai bene intendo; offerendo me 
& c. Senis die xx. Julii 1439. mall u propria. 

Verter Antonius de Attendolis ex Comitibus Cutignole 

(85) In Annalìbus Fonili ad an. 1442. narratur , che venne il 
Re Renato per ricuperare colla mediazione del Papa il fuo Reame, e 
che per le fpese della fua tavola il pubblico gli affegnò 25. fioriti 
d’oro il giorno. Ceierum Fiorentini et Cosmus non tam fua f/tome , 
quam Sforuae aliorumque cohortationibus vel paltnn , nel occulte fa- 
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cebant Renato . Bae Angeli Acciajolii litterae ad Cosmum sciiti conf- 
ila eorum indicant ( Ex Filza XI. ) 

Speiflabilis vir 6* tauquam pater honorande. 

Assai m’ è doluto non vi aver trovato si per mia confolatione 5c 
apprefTo per utile della S. 8c mio ; et perché io fpero che voi tor- 
nerete predo , fcriverò per lettera alcuna cofa , 8< le altre riferbarò a 
bocca. Io ho una lettera dal Re, Se falutavi et confortavi, 8c deri- 
derà l’ amicitia di queda città , 8c la vodra , et di alcuni altri cittadini 
in particularità , et quedo non vuole che vi codi , nè che vi metta 
in guerra; ma tutti e fua penfieri son con falvezza di vodro dato, 8c 
confervatione delle cofe vodre private 8t pubbliche , & benché alcuni 
delle parti di là l'abbino voluto mettere in via di fare tra lui et no- 
dra città nafeere sdegno , ha potuto tanto la bontà fua et affezione 
che ci porta , che più anno potuto le mia femplici ricordi, che le ma» 
litie di que’ tali , et cosi rimolTe tutti e ricordi e commiflioni , che per 
me gli furono modre, e quali erano di natura, che per necclTità gli a- 
remo detto di no . Il perchè io vi conforto che a noi da a volere 1’ a* 
micitia di quedo Re , 8c avella et glande et piccola & come vorrete . 
Ben dico che gli è necedario modrare che voi vogliate , che non s»- 
rà affare fe non di parole et honede, che quando fuffi tempo et fudi 
richiedi qui , fe degnai!! raccomandarlo al Papa per vodro Oratore . 
ApprefTo elio rengratia affai la perduta vodra di quello avete fatto per 
erto, et maxime delle Bolle, et si vi priega che vi piaccia confegui- 
tare, et lui è difpodo in tutte le Tue colè tifare e vodri favori 8c 
configli , & che voi gli diate quelli favori potete. Colimo, per queda 
lettera non mi pare da dire altro, benché affai abbi da dire : bene ve 
ricordo con grande fede 8t amore , che io vi porto , che in fcr- 
vigio della vodra città et de' vodri, voi difponghiate la mente 
vodra all’ amicitia di quedo nodro Re, nel quale troverete vir- 
tù affai et bontà, et maxime mi pare che le cofe noffre ne ab- 
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bino bifogno al prefente, perocché le cofe fuccedono fuori d’ ogni 
ragione , et parmi che quelle facendo fiano di natura , che male fi polli 
fperare nel fine , et da ogni parte è da dubitare della fede , che mj 
pare veramente che non fiamo corretti a dovere pigliare quello mo- 
do, nel quale per certo tempo troveremo fede, et fe faremo prudenti 
ci baderà quello tempo al fare el faélo noftro. Ma lo dare cosi non fi 
può , perche l’ invidia et fuperbia et ingratitudine di chi non dovrebbe 
ci condringe . lo mi fono trovato dove è dato di quedi nodri collega* 
ti , et tutti anno detto male et in difpregio di noi . Il perchè io dimo 
che quedi accendenti habino prefo altra forma nelle congiuntioni che 
ne’ tempi preteriti. Perchè io fon nuovo, et voi avete fcriptori adai, 
non mi dò cura di Icrivere delle novelle di quà . Voi non date bene a 
Venegia tenendoli quede pratiche , et di quedo credetime . Io harei ca- 
ro me avvifassi che fentite et tenete della volontà del Papa verfo il 
Re Renato. In Firenze a di 30. Januarii. 

Angelo Acciaioli vodro. 

Extat in Filza cvil. : Confessione di Cosmo scritta il 13. di Feb- 
braio 1435. opud Sanclam Mariam Novellata di aver ricevuto dal 
S. Pont. Eugenio IV. la Bolla d’ Inveditura del Regno di Sicilia pel 
Re Renato . 

(86) Conditiones, de quibus convenere Fu geniti s Ponùfex &■ 
Alphonsus Pcx vide apud Jannonium T. HI. della Storia Civile del 
Regno di Napoli . 

Quaerebat Eugcnius , qui fuccurret rebus fuis affli eli s. Ncque tutti 
fortunntiores erant res urbis fiottine , de qua cutn fcriberet Albertus 
Averardi de Albertis Filius ad Jo. Mediceum haec habet ( Filza ix. ) 

Le conditioni di queda città da altri debbi aver fentite , pure cum 
brevità te le explico. Molti edifitii di palazzi trionfali, di redidentie , di 


Digitized by Google 


«66 


fcpulture , di tempj et di altri ornamenti ci fono , et copia infinita, 
ma tutti rovinati, porfidi et marmi affai di quelle cofe antiche, e 
quali marmi tutto giorno per calcina fi disfanno , che è una villania . 
Le cofe moderne ci fono molto triile cioè e muramenti, e il bello di 
Roma fon le cofe disfatte. Gli uomini che al prefente, e che Roma- 
ni fi chiamano , fono in qualunque loro portamento et excrcitio difTe— 
rentiffnni agli antichi. Breviter loquendo tutti pajono vaccari. Le don- 
ne loro universalmente di vifo fono belle. Tutto il resto della perfo- 
na afTai poco tengono pulita ; e quello avviene perchè tutte ( fecondo 
fento ) fanno la cucina . Piacevoli me paiono , ma rade volte fi veg- 
gono . Spalto alcuno non ci è , fe non in andare a quelle perdonarne 
che fono infinite, e in quefli di quadragefimali tutte le donne ci van- 
no, c in quella pafTan tempo chi non ha altra facenda come io. 

Ex Urbe delacerata xxn. Marcii 1443. 

(87) Bernardo de Mcdicii Oratori Mediolanum 

t 

Jerfera avemmo dal Capitano di Cortona cfferc flato avvifato da Gui- 
do degli Oddi da Perugia come la gente di Niccolò Piccinino è fiata 
rotta. Dipoi queila mattina abbiamo quel medefimo da Fabriano 6c 
da altri luoghi ; et dicano effere flati prefi Francefilo Piccinino, Ru- 
berto da Monte al Baldo , Jacopo da Sanilo Gemine , & altri capi 
di fquadra . La rotta fu , fecondo noi abbiamo avvito infitto a qui , 
nella pianura che è fra monte Mellone et Macerata et Santo Ghio- 
dio a dì 19. di quello. Erano, fecondo abbiamo avvito, la gente di 
N. Piccinino intorno a cinque mila, et non abbiamo effere compati 
fe non quaranta cavalli, che fuggirono a Gualdo col Conte Callo. 

Altro al prefente non abbiamo . Dat. Florentie die xxill. 
Aug. 1444. 

Bononienfibus et Lucenfibus. 

Qttamvis, Magnifici Domini Fratres et amici carissimi, aliis litteris 
vobis fignificavcrimus quid in agro Piceno ab llluflriiFuni Corniti* 
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Francifci Sfortie gentibus actiim fuerit , tamen quia illa non fati* cer- 
tis auifloribus nobis delata fuerant , non alienimi putavìmus cadem de 
re iterimi diligenterque veftre Fratcmitati litteras fcribere. Hac hora 
«pillola a predillo Comite Francilco nobis reddita eli, qua oflendi- 
tur eum Comitem , cum hoftium caftra aggredì ànimatus eiTet , die 
decimo nono hujus menfis omnes fuas copias in aciem ordinemque 
Tediixifle . Inde, co mini Ito prelio , cum aliquantulum hostes repugnaf- 
fent , tandem e montibus locifque editis , quc occupaverant , vi deie- 
dlos et in eorum caftra fugatos, ibique direptis caftris, fufo fugatoque 
omni hoftili exercitu, vidloriam rcportafle Francifcum, Piccìninum , 
multofque alios , qui aciebus preerant , fui (Te captos , bonamque fpem 
fe habere nihil ex tanto numero hoftium ex eorum manibus elabi 
porte . Quaproptcr cum hanc vidloriam vobis non injucundam fore 
credamns, eam , ut diximus, vobis iterum fignificandam putaYimus . 
Dat. Florentie die xxiv. Augulli hora xviii. 1444. 

( 85 ) Hac litterae Reipublicae declarant quid Nereus Cappo- 
vini et Cosmus egerint ad dirimendas , qtiac erant inter Pontificati 
et Sfijrtiam , controvcrfias . 

Nerio Cini Oratori. 

Siamo avvifati per tua lettera come a di 16. di quello picfe di No- 
vembre Monfignore di Capila Murinefe, ed il Camarlingo & tu in 
tuo nome et di Cofimo dei Medici unitamente lodarti, che Ricanata 
8c Ofimo doveflbno rimanere al Sancto Padre, et Fabriano con le 
fue Fortezze della Terra e del Contado , che portiede al prefcnte la 
Chiefa, li debban rimettere nelle mani noftre et edere da noi go- 
vernate per uno anno, nella fine del quale fia in noftro arbitrio di 

dare detta Terra et Fortezze o al Papa, o al Conte. Il perchè 

abbiamo eletto MelTcr Bartolommco Olandini cariftìmo noftro cittadi- 
no a governare per detto tempo detta Terra et Fortezze etc. Dat. 
die xxi. Novembris 1444. 
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(89) Bononienfibus 

Quanto dolore, M. Domini Fratres & Amici caridimi, affieni fimus, au- 
dita morte Hannibalis viri magnifici , deque fua patria optime meriti , 
nec verbis , nec litteris prò ejus magnitudine fatis fcribi poffct . Do- 
lemus cnim eum virnm, qui, fi fieri poffet, immortali» effe debebat, rara 
crudeliter immaniterquc fniffe tnicidatum . Nam fi patrie liberatores 
et confervatotcs talia premia reportant , quid de proditoribus et ever- 
foribus e fi facicndum ? Solebant antiqui eos , qui patriam ex fervitu- 
te in libertatem vindicaffent , non folum ampliilìmis honoribus ornare 
et honefiare , verum etiam fiatuis publicifque monumentis decorare . 
Grati etenim animi effe arbitrabantur fa ma in & gloriam eorum, qui 
de fua patria optime meriti fuiffent , poflerorum memorie mandare . 
Eo namque pacto cereri ad bene de fuis civibus promerendum in- 
flammabantur, et virtuti fua premia erant conflituta . Itaqtie ut fupe- 
rius diximus , cum cafum Hannibalis viri clariilimi , noflreque Reipubli- 
ce amantiffimi legeremus, lacrimas continerc non poteramus. Huic 
immenfo dolori accedebat quedam follicitudo ne vedrà civitas, quam 
eque ac nollram diligimus, amamus , totoque animo compleflimur , 
bellis inteflinis feditioneque civili aliqucm non fatis felicem exitum 
baberet . Poftquam vero recentioribus litteris, divino auxilio, veftra- 
que et virtute et prudentia accepimus audìores & principcs tam im- 
probi faciuoris penas meritas dediite , ftatumque veflrc Reipublice ef- 
fe ftabilitum , nullamquc fufpicionem amittende libertatis refidcre , con- 
tinuo prò tcnebris lucem afpicere, prò dolore lentia affici quodam- 
modo vifi fumus. Illud certe gratiffimum nobis fuit veltrum animutn 
erga nos univerfamque nollram focietatem antea quidem et fpefla- 
tum et probatum, nunc vero re et periculo cognitum et illuflratum 
talibus vellris temporibus recognofccrc . Itaque pollicemur V. M. nos 
omni temperate 8t pace et bello 6t rebus fecundis et adverfis hujus 
tanti amoris 8t caritatis non immemores fore . Quo in loco longiores 
effemus, nifi noftram amicitiam re magis, quam verbis probari velimus. 

Johan- 
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Johannes et Antonius veftri cives, qui ob patratum homicidium in 
difcrimine capitis erant , fine aliqua mora, lectis veftris litteris commcn- 
datitiis, intclleilaque vedrà voluntate, liberati fuiffent, si pir noflras 
leges et inftituta id agi a noftro Magiftratu licuiffet . Sed quoniam ea 
rcs Scnatus audìoritatem exigebat, fubito eum coegimus, cujus in me- 
dio vcftre Dominationis epirtolam legimus , deque liberatione veftro- 
rum civium quid faciendum elTet, ei propofuimus. Qui tanto confen- 
fu tantaque unione , tanto denique clamore , concordibus et fententii* 
& fuffragiis eam approbaverunt , ut qui totius noi! re Rcipublice ani- 
mus erga veftram civitatem exifleret, apcrtilTime appareret. Quid ve- 
ro noftrum confilium fit in fcribendo ad III. Marchionem Eftenfem fuper 
ea re, que veltris litteris figuidcatur , nofter Orator veftrae M. ape- 
riet . Hoc tantum didlum effe volumus , nitrii nos effe pretermiffuros , 
quod ad confervandam , tuendam , ornandam denique &c augendam 
vcflram libertatem pertinere videatur, omnique tempore nos effe cou- 
junctos cum vedrò M. populo polliccmur veftris M. Quibus cundlis in 
rebus piacere prompti et parati furaus. Dat. Fior, die prima Julii 
MCCCCXLV. 

(90) Quamplurìmae exlanl Sancies Bentìvoli litterae tum ad 
Cofmum , lum ad Petrum (r Joannem ejus Filios , & Bcrnardum 
Mediceum , quae indicata ejus gratuiti animum , (r quantum eorum 
benevolentiae confiderei , eorumque confiliìs uteretur. An. 1459. cum 
uxorem duxijfel , Joannem Mediceum invitavi! ad nupuas praefen « 
tia fua cohonefhtndas ( Filza ix. ) . 

C 9 1 ) Commiffio Panili de Diacieto Oratori ad Papaia 
Eugenium 5. Febrajo 1446. 

» 

Pregatelo ad aver buon riguardo a quel mifero popolo Bolognefe, il 
quale ha avuto tante oppreffioni & calamità Se difeordie 8c battaglie 
«ivili , che dovrebbero muovere a milericordia qualunque perfona , eh# 
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fperano dalla clemenza di Sua Sanatiti e dall' autoriti della Signo- 
ria di Venezia, che 11 piglierebbe qualche forma onefta, come di pa- 
gare ccnfo onefto al Papa, rimanendofi liberi nel loro prcfcnte Dato 
fenza aver Legato o altri in nome della Cbicfa. Fategli olTervare, che 
U forza non ferve con popoli infanguinati e pieni di fofpetti , e che 
conviene temporeggiare per aver poi con amore quello che non fi 
può ottenere per forza. In quadam epiftola ad Feneros exponitur Hi. 
Il pericolo , che vi era, che i Bologncfi difperaii A gcttaliero in 
mano del Duca di Milano, come aveano detto alcuni di voler fa- 
re ; che erano venuti loro Ambafciatori a Firenze ad efporre con un 
lungo ordine loro miferie, calamiti et oppreflioni, et come il loro 
paefe era defolato et mancava loro ogni rendita si pubblica, che 
privata . Hae quoque litterae ad res Bononicnfes pertmcnt. 


Domino Donato Fiorentino Oratori . 

Speélahilis 8cc. Per una voftra lettera tenuta infino a di ij. del prc- 
fente fumo diffofamentc avvifati della difpofizione di cotefla città e 
paefe, di che commendiamo fommamente la voftra diligenza; et ap- 
pretta lodiamo la rifpofta ricifa, che fu falla per cotefla Signoria in- 
fierite co’ XII. al trombetta del Sig. Luigi, però che s’intende mani- 
fcftamente, che quello non era molta per carità, o bcncvolentia di 
cotefto popolo , ma per feminare fraudali e difcordie tra loro : han- 
no tentato prima con trattati , de’ quali non feguito l’ effecto , fono 
venuti alla forza . Ora perchè veggono con quella via non poter ve- 
nire al loro propofito, tentano con inganni e funulatione d’ amici tia 
pervertire catello Stato . Per la qual cofa con ogni ftudio confortate 
cotefti principali in levare tali pratiche , le quali non fono ad altro 
fine, fe non a doli & fraudi, et inganni. Et debba efler noto a co- 
tefti Signori , come defiderando noi con cotefla città Ilare in pace , 
infino a Siena , dipoi a Perugia, e finalmente a Roma per più noilr* 
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Ambafciadori fu cercato col Papa, che vo letti efler contento a vole- 
re uno debito cenfo da coletta città , et lafciarla nella libertà fua , 
8t fimilmente ora di nuovo con l’ Ambafciadore fuo , che venne qui , 
quello et da noi, 8c da noftri S poetabili Otto fu tentato per vedere, 
fe per alcuna via utile Se honefta fi poteva levare coletta Magnifica 
Città da briga. Et per ancora non aviamo avuto alcuna cofa , nella 
quale fi pofla fare fondamento . Sicché noi conchiudiamo , come è 
detto di fopra, che tali ambafeiate et proferte non fono ad altra 
intenzione, fe non a divider gli animi con vane fperanze per potere 
con quel mezzo confeguitare quello che non poflbno con la forza- 
Atti fcripto a Venezia , et ogni di fi fcrive quali apparrebbono gli 
ottimi ritnedj a cotetto male . Et abbiamo dato commettione al nottro 
Ambafciadore conchiudere infieme con quella Signoria la condotta del 
Sig. di Faenza con certi pacò 8t conditioui , de’ quali altre volte 
particolarmente vi awiferemo j la quale venendo ad effecto , crediamo 
farebbe cotti non picciolo confono. Nientedimeno intendiamo quello 
non badare, et piaceci affai, che per cotetta Signoria et con lettera 
& con Ambafciadori fi dimoftri alla Siguoria di Venezia i pericoli , ne’ 
quali e' fono , et ne’ quali poterebbono cadere , fe non fi facefli pre- 
tto altri provvedimenti. Et cosi gli confortate faccino per l’ avenire, 
non come motti da altri, ma cottrecti dalla necettìtà, nella quale fo- 
no al prefente . Nè altro per quella , fe non che fecondo che richie- 
de il tempo , ci rendiate di giorno in giorno avvifati . Datum Flo- 
reutie die ti. Augutti 1445. 


E idem 

Spectabilis & honorande. Benché per nottra de’ di 16. diffufamente 
vi fu fcripto, lodando la rifpotta facta per emetti Sigg. Anziani in- 
fieme coi Dodici al trombetta del Sig. Luigi, et eziandio per gli altrj 
provedimenti , che cotti fi fanno , nientedimeno avendo poi due vo- 
ftre , 1’ una de’ la., l’altra de 1 14. del prefente, non ci pare di ob- 
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jncttere lo fcrivere e farvi breve rifpofta . Noi intendiamo 1‘ affanno 
8c il finiftro, nel quale è al prefente roteilo popolo. Se etiandio i 
danni et delle entrate pubbliche et private , Se per quello dalla par- 
te noftra fi è fadlo , fa et farà ogni cofa a noi poflibile per conferva- 
tione di coietto fiato, & per levarli da quella briga et moleftia , 
per la qual .cofa abbiamo già più giorni, come per altre noftre 
furti avvifato , fcripto al noftro Ambafciadore , che è a Vene- 
aia, noi effere contenti per la noftra terra parte, che con certe con- 
ditioni et padli fi conducetti il Sig. di Faenza a’ fervigi della Lega ; 
fperando quello effere et a reputartene et ajuto a cotctta città 8c 
paefe, et etiandio confortata l’ Illuttrittìma Signoria di Venezia, che 
gli piaccia fare con preftezza tutti gli opportuni rimedj, che richie- 
de il tempo 8c la neceffità : pertanto non ci pare , che cotetti princi- 
pali debbano pigliare feonforto, anzi effer di franco animo in difen- 
dere il loro fiato, et la loro libertà. Nè richiede il tempo, nè etian- 
dio al noftro parere farebbe fiato utile , cognofciuto la natura del 
Papa , muovere praticha d' accordo , et maximamente che per noi 
più volte et a Siena et a Perugia, e finalmente a Roma per più 
noftri Ambafciadori fu proferto , Sa etiandio nuovamente col fuo Am- 
bafciadore , il quale ne’ giorni pattati venne qui , et mai avemo ri- 
fpofta d'alcuno fondamento. Ora non gli effendo fucceduta la via 
de’ tractati , è venuto alla forza , fk quella non gli riufeendo , tenta 
con inganni Sa vane fperanze dividere gli animi , follevare cotefto 
popolo, 8c finalmente pervertere il loro fiato. Sicché, come avete 
fatto infino a qui, con follicitudine Se diligcntia tenerli confonati alla 
loro difefa 8t in non volere per uno piccolo danno o incomodo pre- 
fente incorrere in grandiffimi pericoli di loro Sa delle loro colè per 
1’ avvenire . Noi dalla parte noftra non obmetteremo alcuna cofa juxta 
le noftre forze , la quale crediamo effere a utile & falvationc di co- 
letta città et paefe. Et cosi vogliamo, che diciate per noftra patte. 
Fummo pregati da cotefta Signoria di mandar fanti aoo. per uno cer- 
to_bifogtio dello Stato. Et cosi, come fcripfero, furono mandati per 
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ttortro comandamento dalla montagna di Piftoja. Ora abbiamo lettere 
da cotcrti Sig. Anziani, per le quali ci fignificano, che vorrebbero, 
che altri fanti fi mandalTero de là, la qual cofa aremmo fatta, fe 
innanzi il loro parere ne fuflemo flati avvifati . Ma ora perchè fon* 
pacfaui, et hanno le loro famiglie & le loro faccende, le quali Ten- 
ia loro graudiflima incomodità non poflono lafciare , non veggiamo 
come aptamente fi porta fare . Ma quando accaderte cafo , che potef- 
fono dare fubfìdio per due o tre di , ogni volta li manderemo . Dat, 
Florentie die 18. AugulU 1445. 

C9O Pape . : • 

Si quando, Santissime atque Beatirtìme Pater, 'in aliqua caufa devotif- 
ftmis filiis pios parentes incufare , deque eis honefle conqueri licuit , 
noflro profeto judicio hic populus, qui univcrfus Veftram Santiiatem 
diligit , amat , colit et obfervat , id hoc tempore in re tam nova ac 
pene inaudita datum eflet . Accepimus enim Bemardum Mtdicem , qui 
fuo nomine , fueque clariflime familie notis cariflimus eft , cuique ad 
Sereniflimum Regem Aragonenfcm Oratori profcturo, quedam etiam 
veflre B. exponenda commifimus . in Urbem pervenifle j ibique , ut 
fui erat oflìcii , ftgnificarte Veflre Santitati quedam , que noflro no- 
mine V. B. quando ei opportunum eflet, exponeret, gratumque re- 
fponfum accepifle, ut paulo ante folis occafum veflram Sanctitatem 
accederet , nec dubitaret, quin eo tempore benigne eflet auditus. Quo 
accepto refponfo , Battito tempore , paucis familiaribus , nonnullifque 
famulis comitatus , equo infidens reta ad Veflre Santitatis palatium 
tendit . Cumque ad Pontem illius Cartelli , quod vulgo Santi Angeli 
die* ur, perveniflet, duo fatcllites ei occurrunt , moreque falutantiutu 
atque honorarc volcntium capta aperiunt , inde continuo honorc iti 
contumeliam vorfo, diftritis cnfibus, fummo clamore in cum irruunt", 
equique habenas apprehendunt : hinc ex eodern Cartello multi alii 
armati erompimi, eumque matubus, uncifque ferrcis, additis etiam 
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verbi* parum honorificis, contempto legationis jure, contemptaqtie ho» 
ueftate , ad terram detrahunt , devolvuntque , laptumque fublimem in 
idem Caftcllum important , quo' tanquam hoftem et captivum detinent. 

Quo in loco nefcimus profeto quid agamus: incufabimus ne Chrifti 
Vicarium , deque communi omnium Chriftianorum Saudhftimo parente 
conqueremur, quod nofter Orator ipud fuam Sanilitatem , quam po* 
pulus Florentiuus , tanquam devotiflimi ejus filii , femper coluit ( 8t ob- 
fervavit , non fatis tutus fuerit ? Cum ceteri Legati non folum apud 
Latinos 8c Grecos , fed apud gentes immanes 8c barbaras , femper 
fancti inviolabilefquc habiti fuerint: noftras ne injurias expoftulabimus, \ 
quod Rome, que quodammodo communis eft omnium patria, queque 
femper legum , honeftatis , glorie , imperii , atque omnium merito do- 
micilium fuerit , quaque demum urbe pene tacta , qui juftarn fervitu- 
tem ferviunt , in libertatem vindicantur, tanquam in folitudine, lociC- 
que defertis , ubi nulla jura , nulle leges vigeant , nofter Orator con- 
tumeliofe fit captus et detentus? At hoc impiura habebitur, violabi- 
tur enim pietas devotiftimi filli in Sandliftimum parentem, officium de- 
fiderabitur ? Quid ergo tanquam noftre injurie obliti , memorefquc no- 
ftri officii , incredibilifque erga fidem Apoftolicam devotionis et ob- 
fervantie noftram caufam impugnabimus ? Aliquamque, fi non veram, 
faltem verilìmilem caufàm afferemus , qua paterna caritas nulla ex par- 
te violata appareat ? Vellemus id quidem , Beatiflime Pater, fed pro- 
feto nihil nobis •occurrit, quo id jufte actum defendi poflit. Noftro 
otenim populo cum veftra Beatitudine non bellum , fed pax ; non o- 
dium, fed benevolente ; non inimicitia, fed caritas & obfervamia eft. 
Scribimus etiam inviti Reverendiftimum in Chrifto P Cardinalem ve- 
ftre Sanflitatis Camerarium, 8c Legatum, cui merito tanta audlori- 
tas a veftra Beatitudine data eft , quantam omnes fentiunt et intelli- 
gunt , fidem publicam , que vulgo falvus condiuffus dicitur , dedifte , 
ut ei per oitmes urbes, oppida, locave Romano Pontifici fubdita fui* 
cum fociis Bc rebus ingredi liceret, eaque fides fic preftita fuis litte- 
xis plenis humaniutis , plenifque benevolentie erga hanc Rempubl-.ca* 
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confirmata ed , que in rubli cis codìcibtis btijirs Magidratue ad verbum 
funt exfcripte . Videte ergo , Beatiffime Pater , quam difficili loco 
verfemur . Siqnidem nodras injurias expoftulare officio et retarda- 
mnr ; excufiare vero qua ratione poffimus non fatis imelligimus : di- 
cemus tamen id , quod quamvis alicui parum verifimile fiat , nihilo- 
roinns veriffimum effe credimus: Id feilieet, inficia vedrà S. , effe 
actum , illius rei vedram B. ignaram fuiffe ; nihil denique illius qr- 
roris ad aures Pontificias perveniffe. Quod fi alicui hoc parum proba- 
bile videbitur , tantum facinus , infeio Pontefice , 8c luce et in media 
Urbe actum effe, illud certe animadvertere debet, nullo modo effe 
credendum Chi idi Vicarium omnium Chridianorum patrem, anima- 
rum cudodem , fpeculum humanitatis, exemplum clementie, qui nihil 
nifi injurias oblivifci folet , qui jure gentìum , qui legibus, qui more, 
laudabilique confuetudine apud omnes gentes non folum tutus, fed 
fanctus ac inviolabilis habitus ed, violaffe legatum , et eum legatum, 
qui fidem publicam eundi redeundique tute per omne folum fue di- 
tioni obnoxium haberet , quique a devotiffuno fibi Sediqtie Apodolice 
populo , quocum nulluin bellum exideret , miffus ed . Nam fi id aget, 
facile fibi perfuadebitur juffu vedre Sandlitatis vim tìodro Oratori mi- 
nime fuiffe allatam . Nobis certe perfuafum effe volumus , ftipplicamufi- 
que quanta devotione poffumus V. S. , ut dignetur eo padlo provide- 
re , ut facile omnes credant id inficia V, B. effe actum . Quod no- 
der Magidratus et credit , & prò comporto habet , feque univerfiumque 
hunc populum, omnefique fuos cives et mercatore? iterum atque ite- 
rum Vedre Sanctitati diligentiffune commendai. Qat. Florentie die iti, 
Julii 1446. 1 ,• 1 '1 . . 

( ' \ ! f: r" 

($3) Ficlrices litterae, quas dedit Fcfpublica Fiorentina ai 
Senenfes , ad Franciscum Sforiiatn, ad Urbitii Comitem , ad Man- 
fredium Favenhae Domtnum ,. hit verbis confcriptae fuerunt . ; 

Magnifici Domini Fratres cariffirai. Quod bonum ièlix faudum- 
que fit : ceitiores iacti fumus omnes illudris Dvàt. Medio lani copias. 
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que in agro Cremonenfi caftramentate erant , queque eos campos per 
plurimos menfes vaftaverant ac depopulate flint III. Kal. Ottobris ab 
Venetorum ili. Dominatus cxercitu frattas fugatafque effe ; earumque 
fere omnes Duces , omnes equites , omnes pedites , omnes denique 
gregario? milites, calones et lixas, preter admodum paucos in nortro- 
rum ìnanus perveniffe. Preterea omnia tentoria, omnia impedimenta 
et vaia illius exercitus fuiffe capta. Qua de re eterno Deo, a quo 
omnia bona funt, gratias agimus. Et quoniam ob mutuam inter nos 
amicitiam et fedus inter nos ictum Veftris MM. eam rem jucundifli- 
mam effe non dubitamus, noftri oflicii vifum ed quam primum de 
ea vittoria quid ad noftras aures perveniffet, monitas facere veti ras 
amicitias , quas felices fortunatafque effe cupimus . Dal. Horctu. die 
a. Octobris 1446. 

(94) Dietifalvio Neroni Oratori 

Spettabile 8c honorande. Non oflante die fuflìmo avvifati dal noflro 
Ambafciadore di quanto era flato rifpoflo per l’excellcntia del Conte, 
nientedimeno ti commendiamo fommamente in averci per tua de’ di 
due et de di 5. del prefente mefe dato avifo di quello era pervenu- 
to costi a tua notizia . Et verremo brieve alla rifpofla , & maxima- 
mente a quella parte, della quale ferivi cotcfla 111. Signoria dcfidera- 
re intendere noflra opinione, la quale diremo tanto più volentieri & 
apertamente , quanto ci rendiamo certi fia grato a cotefla III. S gno- 
ria, & etiandio convenirti alla vera noflra & fincera amicitia. Noi 
fiamo in fententia, che non fi debba lafciare addietro alcuna cofa per 
domare in modo il comune inimico , che non poffa più moleflare per 
avvenire lo flato dell’ 111. Lega , o veramente fare tal pace , dove fia 
l’onore fx ficurtà del comune flato di cotefla 111. & noflra Signoria. 
Et intendiamo quello medefimo , che intende cotefla Signoria , effer 
ncccflkrio fdre provvedimento alla pecunia, & tenere bene confortati 
tutti li Signori Capitasi Se Conteftabili, che fono ahi comuni noftri 
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fokii : et maximamcntc la exccl lentia del Conte , del quale ci è pa- 
rtito et pare fi debba aver buon riguardo . Et quello non diciamo fen- 
za ragione , perocché abbiamo notizia la fua excellentia da ogni parte 
elTer follecitata a diviarli dalla via della 111. Lega . Et benché noi 
abbiamo fornito di vari luoghi quanto è (lata con varie promeffe Se 
preghi et lacrime di Madonna Bianca, con dimoftrargli non voglia 
colle fue armi mettere in mina lo flato dell’ avolo dei fuoi figlioli , 
e il fuo fuocero con le ragioni , che a quello fi poflono inducere , 
nientedimeno conofciuta la fede 8c lealtà di quel Signore 8c l’ affcctio- 
ue ha verfo la 111. Lega , fiamo fempremai fiati di buon animo . Ma 
perché la cofa è di grave importanza ci pare neceffario, che tu Ligni- 
fichi codi fegretifiìmamente quello che è venuto nuovamente a nofira 
notizia , acciocché da cotefia 111. Signoria , con la quale intendiamo 
in ogni fortuna o profpera, o advetfa perfevcrarc infimo alla morte, 
fi intenda ogni cofa, 8c faccianfi li rimedj richiede il tempo; et quello , 
come è detto , vuole andare fecretifiimo , perchè ci pajono parole di 
grande importanza . Noi abbiamo da uno lècretiflimo del Magnifico 
Conte d’ Urbino, come decto Signore ha ufato dire Io 111. Conte 
dovere andare alli ajuti del Duca, & lui doverlo feguire. Delle quali 
parole confiderato l’Autore, 8t la forma, in che le dice, in verità 
ci pajono edere di tal qualità, che non debbino edere occultate a 
cctefia 111. Signoria, con la quale la profpera & la adverfa fortuna, 
la quale Dio tolga via , ha edere comune a noi , come è detto . 
Crefce quello fofpetto per più ragioni , tra le quali è che veggiamo 
il Duca edere oppredo, et ad avere , come didero i fuoi Ambafcia- 
dori , quafi il coltello alla gola , 6t nientedimeno non edere condi- 
fcefo a una onella pace, che ci pare non da fanza grande fperanza 
o certa intelligenza. Veggiamo ctiamdio il He dovere venire in que- 
lli giorni a Roma fecondo pubbliche lettere et molti avvili. Veggia- 
mo ancora il parlare di quello Cancelliere del Signor di Faenza, il 
quale dice detto Signore dolcrfi del Capitanato dato al Sig. di Man- 
tova, 6t non Ilare a quello patiente . Et finalmente veggiamo il Con- 
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te non avere mandate quà alcune fue genti alle fhnze : le quali co- 
le tutte perchè importano affai, ci muovano gli animi, & non pof- 
fiamo fare non abbiamo non piccolo fofpetto, che qui non fia qual- 
che cofa occulta a noi 8c a coletta llluftre Signoria . Il perchè vo- 
gliamo , che come è decto , che fecretamente folo con dccta Signo- 
ria & non con particolari gentilhuomini quello comunichi . Et perchè 
intenda nottro parere , 8c podi rifondere , eflcndone dimandato, noi in- 
tendiamo le pratiche col Conte per li comuni Ambafciadori effere 
Hate molto generali, 8t che fia necettità in particolare 8t con pre- 
flezza Se a tempo che giovi intendere lo fuo animo, 8c come noi, 
& cotetta 111 . Signoria ci abbiamo a governare nelli tempi , che fi ap- 
parecchiano . Quello ricordiamo con grande fiducia pel debito nottro 
et comune utilità, 6c ttrecti si dall’ amicitia & dalla fiducia , che ab- 
biamo nella loro fapienza , e finalmente dall’ importantia della mate- 
ria, di che fi tratta. Noi abbiamo a feguire, et cosi fiamo tutti 
uniti et difpotti, quello che farà giudicato effere utile da cotetta Ile 
luftre Signoria , nella prudentia della quale in verità piè che nella 
noftra ci confidiamo. Et di quello, et della condocta del Marche- 
fe di Mantova , quando farà tempo , ci darai avvifo . Qui provvedia- 
mo con ogni ftudio et diligentia alla pecunia per potere fatisfare al 
debito nottro, alla fede prometta, et alli pericoli, che poteffono oc- 
correre. Datum Florentie xn. Jauuarii 1446. 

(95) Eidcm 

Speflabilis &c. Noi t’habbiamo fcripto alli giorni pattati quanto 
ce partito effere neceffario ; folo ti facciamo quella per avvifarti , co- 
me qui è (lato uno Araldo dela Maeltà del Re di Francia , il quale 
prefentò una brieve lettera a quella Signoria, la quale conteneva lui 
avere animo alla rectiperatione del fuo dominio della città di Geno- 
va . Et quello era di confentimento della maggior parte di quelli cit- 
tadini, e che fpcrava io brieve havere effetto li fuoi voti Se deftde- 
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rj . Et confortava quella Signoria a non dare favore ad alcuno, che 
volelfe adverfare a quello fuo propofito , anzi piuttodo favoreggiare , 
et dare configlio alli amici fcrvidori della corona fua . Noi gli ri- 
fpondcmmo gratamente , come richiedeva la materia , della quale ri- 
fpoda &t lettera Regia demmo le copie al Magnifico Ambafciadore 
Viniziano , acciocché ne delfe notitia a cotella Illudre Signoria • Di 
poi quello giorno è pattato qui uno Scudiere di detto Re , il quale 
va al Sommo Pontefice , Se. ha fignificato fecretamente ad alcuni no- 
li ri cittadini principali, come il Delfino ha latta lega et conventione 
col Duca di Milano, e che detto Duca gli ha promclfo la fuccclfi ca- 
lie & heredità del fuo Ducato, & etiamdio al prefente gli dà Adi, 
Novi , & Cavi , et tucte le callella 8t luoghi tiene del Genovcfe , Se 
etiamdio promette dare ogni favore Se ajuto alla recuperatione di Ge- 
nova , 8c afferma quedo giorno efler pattati due mila cavalli l’alpe, e 
fenza fallo avere avuta la podeifione di Adi ; et detto Signore Delfino 
promette al detto Duca difenderli lo fuo dato contro qualunque poten- 
ti , exccpto che noti fia tenuto a fare in alcuna cofa contra la città 
nodra , 8c il Conte Francefco , e che a primavera detto Signore Delfi- 
no dee mandare in ajuto di detto Duca cavalli sooo. 6t lui venire 
in perfona. Parci cofa d’importanza, 8c da darne notizia a coteda 11- 
Judrc Signoria, come richiede il debito nodro, et la vera 8c ftneera 
nodra amicizia : pertanto per nodra parte lignificherai quanto in que- 
da materia è pervenuto a nodra notizia , a ciò che fe a coteda II- 
lullre Signoria pareffe iu queda parte far più uno provvedimento , che 
un altro , o di volere intendere più apertamente la mente di detto 
Re, o veramente andare per altre vie utili allo Stato dell' llludre Le- 
ga , ne polli prendere configlio St buona deliberatione . Noi ci abbia- 
mo fempre a conformare con quello folfe giudicato utile dalla loro 
Signoria , con la quale in ogni fortuna et evento intendiamo con for- 
te et bucero animo vivere & per everare nella buona conjun&ione Se 
favorevole amicitia Se lega. Nè per ora abbiamo altro a lignificare , fe 
non die è vinto ogni provvedimento necelfario a fare , che la pecu- 
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u ii fa in punto, 8c fperiamo con l’ ajuto di Dio Si col buono amm* 
de'nollri cittadini, & la follecitudine di quella Signoria farfi, che a 
tempo faremo per la liofila parte in quello ordine, che richiede il 
bifogno 8c la fede promefla, Se di quello non abbia alcuna dubita- 
tione cotella Illudre Signoria , alla quale per nodra parte tucte le fo- 
pradectc cofe fignificherai . Dat. Fior, die V. Fcbruarii 1446. 

Regi Francorum. 

Quid veflri animi elTet , SerenilTime ac gloriofiiTunc Princeps , in uiLe 
Genuenfi recuperanda , vellris Regiis litteris , que nollro Magiflratui 
per generofum Araldum Vellre Sublimitatis reddito fuerunt, apcitifli- 
me cognovimus. Qua epillola tanta quippe letitia gaudioque omnes 
exhilarati fumus , quanta verbis haud facile explicari polTet . Movcbat 
etenim nos Regiarum litterarum humanitas , qua omnia priflina vellre 
Sublimitatis domns in noflram Remp. beneficia in memoriam nollram 
redigebantur ; movcbat nos caritas, fides , & devotio , quam univerfus 
hic populus erga Chriflianilfimam vellram domum femper habuit. Mo- 
vebat denique , quod omnia , que ad glorimi et amplitudinem vellri 
Imperii fpeétare vldeantur, nollre civitati ufui ac amplitudini fore 
fpcrabamus . Quod fi noflra erga vellram Regiam domum fides et de- 
votio alicui elfet obfcura , non gravaremur memoria repctere tot tan- 
taque in noflrum populum beneficia , quot quantifque nunquam non 
modo re , fed ne animis quidem St defideriis ulla ex parte fatisfa- 
dluri fumus . Sed profetilo fupcrvacuum (oret , cura omnibus fit com- 
perami qtiannim hec civitas Francorum Regum Serenitatem non fo- 
lum diligat et amet , verum edam colat, fummaque fide & devotio- 
ne obfervet . Hoc fi alicui eflet ohfcurum , urbem nollram ingrediatur. 
Nam non folum fenes ac juvenes, pueri atque adulti quanto (ludio 
nomen Regiurn venerentur, verum ctiam parietcs ipfi ollendunt . Quod 
etenim in noflra urbe palatium, que porticus, quod theatrum, quod de- 
nique templum reperitur, in quibus lilia ac Regia Tellra infignia non 
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fint pietà aut exculta ? Putamus namque donec Ve (Ire Sercnitatis do- 
mus regnabit , dumqne Rcgium Imperiura obtincbit , quod femper fo- 
ie & cupimus et fperamus, nihil evenite polte, quod noftre Reipub. 
fit timendum , cum tantum tamque benivoluin preftdium in omni for- 
tuna sibi paratum effe videamus. Itaque fa vere alicui, qui Rcgis tatù 
nobis benivoli votis adverfaretur , non folum ingratum effe arbitrare- 
mur , fcd etiam fccleratum atquc ncfarium . Nos profecto , Sereniffime 
Princeps , non tam viribus pollcmus, ut tanto vedrò Imperio, tanto- 
que robori et amplitudini aliquando ufui effe poffimus, attamen quid- 
quid animis, quidquid corporibus, quidquid denique fortuna 8c poten- 
tia valemus , id non prò cjus adverfariis , fed potius benivolis pugna- 
turos, perfuafum effe volumus vcflre Regie Sublimitati, cui nodrutm 
Magiftratum , noftramque civitatem , ejufque univerfos cives et merca- 
tore? iterum atquc vere commendamus . Dat. Fior, die Vi. Febniarii 
1446. 

(96) Multa, quae ad lume Pontificati pertinenti fuo more dilì- 
gentififime co/legit Laurenttus Mehus , & expofuit in vita Ambrosii 
Camaldulenfis . Illuni fiecuti fiumus , cum Calandrimi cognotnen dedi- 
mus ipfi Nicolao V. &■ Sergiani illuni ex humihbus parenlibus na- 
tum fuififie afifirmavimus . Hoc quidem cognomcn datur & Philippo 
Cardinali 'ejusdem Pontifici s fratri in inficriptione , quae e/l ad cjus 
tumulum inAcde Urbis Romae, quae dicitttr S. Laurentii in Lucina. 
Certijfimis moti monumenti ex maire Andreola Calandrinia Sergta- 
nenfi , cttjus fepulcntn extat in Cathcdrali Sergiani, ipfios cogno- 
men nobilius fumpfijfie arbitramur. Nam enrum pater humihbus pa- 
rentibus Pisis riatti s erat , quo in loco medicinam exercucrat , & ex 
quo, caujfia civilium dificordiarum, Sergianttm migravi l . Sed antequain 
e patria difeederet Thomam filium fuficeperat , ut tcjlantur Jannot- 
tus Manettus , & Vefipafianus , ficriptores synchroni , qui il/ius ti- 
tam declararunt . Patri cognomen Parentucelli fuififie creditur a 
multis-, ahi Nicolaum V. fine additamento cognominis Thomam e 
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forgiano appellarli . Ipfe quidem in epifola qttadam ad Cofmum, 
Jum ei Fivi^anenfet commendai , fe Lunenfem nominai. Nihtlo 
lumen miniti difputatur adhuc quae patria, et quod cognomen file- 
ni Nicolao V. Lucenfs Refpubtica fuam in civitatem adfeivit Phi- 
lippum Calandrinium biennio antequain Cardinola creareiur , 6> Jo an- 
nali Matheum fralris illius fihum , fed viginti fere pojl annoi ■ 

(97) Toiam Itane rem plurìmis verbii expositam vide fu in 
vita J annoili Manetti p. 556., qui orationem Imbuii ad Ponufìcem. 
Extat dia apud Muratonum in voi. xx. Scriptor. Per. Iial. Nihil 
fané hoc legatione tum Fiorentina, tum Manetto ipfo gloriofus 
6< honorificcntius futi. 

( 98 ) Lubet exfcribere epifolam Guillelmi della Valle , qua 
mihi narravi! quid Ciccolmus de hujut belli cauffs , mirili, et de 
f uditi Cofmi in Alphonfum Regem tradiderit . Non propterea mu- 
tandam fententiam pittavi , quod Colmiti fueril fuafor belli adverfus 
Alphonfum, cujui certa monumenta in tabulanti Fiorentina extant. 

Angelo Fabronio Pifanae Acadcmiae Curatori 
Guillclmus della Valle ex Ordine Mmorum Conventualium S. P. D. 

Miraberis fortafle, Clariflime Vir, me ad opufculum illud, quod hof- 
pes tuus, tibi de Cofmo fcribenti , fuperiore anno Pifis defponde- 
ram, fero manus admovifle. Verum non una intercedi! caufla, cur 
datam (idem in primis non liberaverim . Me fiquidem Urbevetani 
Templi hilloria , et potilGmum Nicolai veftri , Sculptorum medii 
aevi facile principis, tabulae illae marmorcae meos ob oculos deli— 
ncatae , mox incidendae , hucufquc cxercucrunt . Te vero non uno 
Cofmi elogio , in ipfo otio Fiorentino , teneri non ignorabam . Quare 
(latim ac epiflola tua nudiuflertius intellexi fextum jam foliurn rerum 
a Cofmo geftarum typis excufum , moratn omnem. rumpendam cen- 
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fui, ac fin prò rei dignitate, prò obfequcntis faltem animi fignifica- 
tione, ex Codice membranaceo excerpta, & Cofmum tuum fpectan- 
tia , quae eram pollicitus , mitro . 

Ciccolinus Matcolcnfis, ex nobiliiTima Gattiniortim familia, me- 
dio faeculo XV. librum (Ilio , rcbufque magis, qua in mole fpedlabi- 
lcm fcripfit . Cafu enim aliquo ampliorem , quem sibi propofuerat , 
impeditus conficere non potuit; fic exorditur = Regis Alphonfi bel- 
lum, quod cum populo Fiorentino geflit, aliofque poft Philippi Ma- 
riae obitum , magnos per Italiani motus fcribere aggrelTi fumus e= Ve- 
rum in ipfo fere limine confida ; Stilus Livianum quid fapit praefer- 
tim in allocutionibus ; profitetur fe tantum caufas moxque veriflme 
exphcaturum ( quod illi fortafle prae caeteris fui tempori* fcriptoribus 
facile erat: ferunt enim vel ipfummet, vel ejus fratrem' Alphonfi 
vexillarium fuisse, ac familiarem). Sed haec ftifiori calamo notabo, fi 
oStircpixov meum edidero . Quod ad rem facit, babe interim. Italiae uni- 
verfae Principes, ac motus fui temporis praòfertim poft Philippi Ma- 
riae obitum defcribens venit ad Florcntinos , plura timentes fibi ab 
Alphonfo Rege , atque a foederatis cum eo Ducibus ac populis prae- 
fertim Infubribus. Jam enim Rex Tybure Senas pedites praemiferat , 
Ccnninam arcem occupaturos, aut opportuniorem aliquem locum fi 
commode poflent. Adde folutam Mediolanenfis Ducis morte focieta- 
tem Venetorum : hinc novis follicitare foederatos conditionibus ; inde 
Gallorum amicitiam quaerere , et occulte Aragonenfis Regis nomen 
vel ab illorum animi* delere, vel in fufpicionem faltem vocare fata- 
gebant, nonnullis ad vicino* omnes missis oratoribus. Infuper venien- 
ti ad eos Regi per Corronenfium fines , Simonettus ftipendiis Fio- 
rentini* fraudari qucftus ab iis deficit, et cum Rege ad quintum a 
Senis lapidem conira Florentiam tentoria figit. Trepidatum ad haec 
Florentiae ita effe , ait Ciccolinus, ut si Rex in urbem reità moviftet 
exercitum eam occupare facile potuiflet . Verum inftante hicme , 6c 
ar.nonae caritatem veritus Alphonfus, Volaterram denegantem com- 
meatum diiipit , & maritimam Senenfium petens regionem cunctandi 
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tempus dedit , et reflituendi animos. Vere autem primo Puttiura virili» 
nobilem Florentiam Ucx legatura mittit ad tentandos populi animos. 
In Senatum addudus magnificat» de Alphonfi potcntia habuit oratio- 
nem ; quae ab Athenarum Duce pertulerit urbs , monct ; voccm adhuc 
raptarum virginum in auribus effe ; matres farailiarum , atque ingenuos 
C proh nefas ! ) liberos a parentum complexu ad dupra raptos ac in 
contumeliam evulfos; nonuifi fummo dolore, ait, mcmiuiffe valeo 
inopera illum Gallum mifcrum , atque omnia egcntem a vobis voca- 
tum .... Alphonfum praetermitto , quem merito Alexandri per omnia 
fimilem, magnum appellare poffumus. 

Alexander tunc Florentiae vexilla juditiae tenebat; hic prò con- 
ciliando Rcip. Rege erat ; verum Jannottus Pittus „ memini, inquit, 
„ Cofinam prudentiffimum virum pracdicere folitum: quod Francifco 
„ Sfortiae ( aurum ) tribuebatur, alteri dati neceffarium fore ... si Re- 
,, gi detur, hanc Patriam, hanc libertatem defenfurura fc ab omni- 
„ bus &cc. . . . Haec cura dixiffet Jannottus , multi ex Patribus in hanc 
fententiam ivere, 8c Cofmas ipfe Medices, qui tum urbis princeps ha- 
bebatur, ita ut nemo elcgantius, ncmo copiosius prò firmanda cum Re- 
ge pace differuerit . Caeterum propter potentiam viri ab iniinicis , 8c 
obtrectatoribus graves fermones per populum fpargebantur , quafi oc- 
tultis cum Rege foederibus jundus effet , Cofmaeque gratia is cum 
cxercitu vcniffet quod regnum occupare cupcret. Quod tnalum adeo 
per populum ferpere coepit, ut multi ex Senatoribus atque etiam ex 
amicis ejus quidam perfuaderentur . Nain idibus Julii .... Dominicus 
Marcellus ab invidis Cofmae perfuafus, id niultis argumentationibus 
mondrare coepit . Sed non tulit Cofmas , graviter apud Priores, qui 
fummus ed cum Vexillifero juditiae magiftratus, quedus , odendit quatti 
femper libertatis cupidus 8c amator fuiffet, quamquam maximo fuo 
periculo eam faepe tutatus effet j inde lacrimis rogare, ut hac fufpi- 
cione, quae ab inimicis fuis per populum diffeminata erat, fe libera- 
reni. Quibus precibus mota civitas, Dominicum ipfum, ftmul cum 
Andrea Rondinelle» & Petro Pecora in cudodiis^ habuit . Dominicus 
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tamen , quod & Jurifconfultus effet, & Ugolini magni ■viri fvater, 
accepta fide .... domimi rcmittitur . "Qucm tamen podca a Senattt 
temovit, nec icfiinitus inde nifi rogante, Si obnitcntc, Cosma. Enim- 
vcro cum fententiae rogareimtr, ac jam ad multos ea inclinano ani-* 
morani pervcniffet, tum Nerius Capponiti», vir acer aetate , S< arte bel- 
lica peritus , quippc adolefcens ftib Brachio inclito Duce militaverat , 
Si domi bcllis omnibus et catlris aut praefectus aut legatus femper 
fuerat , tum quoque Oifloviroruin unus , quibus bcllmn, fi decemeretur, 
demandatimi erat , ad Angelum Acciajoliiun nobilem equitem , & vi- 
rum eloquentia cianuri , Neronemque civem egregium converfus; quo- 
niam ipfe cadrenfi magis quam civili eloquentia pollorct „ Patiemini- 
„ ne , inquit , hunc populum voluti ignarum pecus jugo cella fiubmit- 
„ tere ? . . . . Quo montcs olim reciae aufugerc ?... nonne per virtu- 
„ tem mori, quam turpiier vivere praelìat ? „ Hjs Angelus cuna addi- 
ti ilei = : non parvus , ait , nos timor babet, Patres, ne in Regis libi— 
dinem fententiae vefirae declinent . Nam per Detun immorta'cni , quid 
Cd aiiud cum Regibus , aut te validioribus amicitiam jungere, nifi cis 
fervirc ? aut quid intered an rogati», an jiilfus pereas, nifi quod 
turpius te liberum , validumquc fervituti ac vicìum imbccillcinquc fub- 

didcris ? Romani prudentiflìmi Sic atqite memini me a Ladislao 

Neapolit. Rege inclito , atque Philippo Infubrium Duce potentiiTmio , 
qui etfi pecunia 8c agro abundarent , tamen . . . aequo jure foedera im- 
petrata. Quid igitttr, et unde tam turpia.... huic urbi.... fiandre co- 
gimur ? Ab militate? Cum nihil hominibus utile effe poffit, nifi quod 
honedum videttu ? An vero inopia aerarli id fiet ? Cum privatis divi, 
tiac cxfupcrent, quas in caedendis moutibus, ac effodiendis lacubus, 
nec non ftgnis, Si nullius ufius tabulis profundant? Anne avaritia no- 
dra potius 8t luxuria fimul nos fubigunt , quac duo vitia nonnifi optt- 

lentas urbes perdidere ? 

eam in hunc ( Alphonsum ) animi magnitudinem odendati* hortor , 

qua quondam contra Madinum, inde contra Infiubrium tirattnos 

Sentiaut Italicorum virorum ingenia Se robur, quae fipcrnere folent. 
Difcanl Italos , quos nec pudet foetniuas nuncupare .... nullis poffe 
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vinci , veruni caetcris dominar! oportcre = Hiijufccniodi oratione An- 
geli habita , cum diutumum filentium fequuuim ciTot , tum inter fe 
muiTitare Patres, indeque rurfus Alexander fentent as coepiflet , adeo 
omnium mutati funt animi, ut populares, et qui bellutn prius hor- 
ruerant, id minim in modum ardete viderentur . Angeli fortittidinem 
ad coelum tollero , Nerium ipfum laudare : hoc et Cosmas ipfe , hoc 

Puccius, hoc Alamannus Salviatus 8tc Creati decemviri opulemif- 

finii , inter quos et Petrus Cofmae lilius natu major fuit , quibus pe- 
cuniam quacrcre ac patriae inopiae fubvenire cura f »ret .... Antonius 
Pitt-JS in Gallias ad Renatum mittitur. Angelus Stapha.... Ariminum 
ad Sigismundum .... Nerius Venctias , Puccius vir popularis ac novus, 
fed familiaritate Cosmae maximus Romam ad Pontificein Nicolaum V.„. 
Ad haec obfides a Pifis agroque ob veteres inimicitias Florentiam ad- 
ducuntur .... Orlandi , quorum et Sacerdos Marianus vir praeftans vi- 
febatur ; Lanfranci , Gualandi , Vivariani , Afcorniani , Caproniani , Ga- 
jetani, qui patriae jura fervarunt, nam proditis partim patriae cartelli* 
aliquot , Fiorentini appellabantur, Bartholoiti , Ragonenfcs, Braccenfes , 
Galletti , Vemagalli , Palmerii , Lantes, Cinquini , Barbi : aderant Lan- 
freducci , aderant Lambertucci , Mastiani , 8c qui ex Sancafliano , qui- 
que ex Septimo dicebantur. Vifebantur &c qui a Baccino ortum trahen- 
tes falfo Donaratrìci ( fic in eodem ) proccres habebantur . Agathes 
quoque fervabantur Giphi , Sampantes , Damiani , Bucani ; multique 
praeterca, quorum nomina comprehendere longum ertet. Plebs vero 
omnis moenibus expulfa , aquis , nemoribufque vagabatur . 

Hic Ciccolini liber explicit; dolendum fané adverfo litteris genio 
interccptum. Haberemus in ilio unde non unus a Scriptoribus vel 
partium Audio , vel ignorantiae vitto error emendaretur fi confecirtet : 
Res enim fui «emporis notat quafi non fuas: nec quae Alphonfum, 
afnìcofque fpeftant vhia filet_ mmus , quam hortium virtutem prò rei 
ventate depraedicet. Vcrum et nobis, Fabroni Ctarirtime, alterum Livìum 
(brtalfe invidit more, & fcribentis mediam avara perdidit lucem. Vale 
Dabam Romae apud SS. xh. Aportolos prid. Kal. 

Fcbr. MDCCLXXXVUI. 
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(99) Pincipio Veneti mngnas fpes alucrunt in Fiorentini s, 
ut ex his interi s confici poterà. 

Duci Vcnedarum. 

•? 

Non facile vcrbis explicari poted , illudris et excelfe Domine , quam 
vcllre litteic, quas die IX. faujus menfis ad nos dedidis, grate ju- 
cundcque nodro Magidratui fuerìnt . His ctenim facile appare t id , de 
quo nunquam dnbitavimus, vedram Celfitudinem de nollra liberiate , 
dcque nollra Rcpublica non minus , quam nos mctipfos , follicitam 8 c 
curiofam exifUre . Illullrem Dominum Mautuanum nobis couccdi- 
tis , cccc. pcdites quam primum ad nos venturo* atixilio feribitis . Ve- 
drò Segretario precipiti, ut Senenfes vcdris exhortationibus confir- 
nrct . Omnes dcnique vedras vires communes nobis fore fponditis . 
Quod datis accipimus, quod fponditis acceptamus. Sic enim tempus, 
prefentiaquc pericola pollulare videntur . Nam Rex iste in fmgulos 
dies vires fuas attget ; nova nrolitur, nihil pretermittit , quod ad 110- 
(Irum fla tutta labefadhndum , ne dicamus pvertendum pcrtincrc vidca- 
tur • Et his proximis diebus Riporoarancium oppidum vi expugnavit , 
crudelitcrque diripuit. Nunc vero aperte jactat fe Pifas portumque Li- 
bumium paucis admodttm diebus expugnaturuin , ad camquc rem Ge- 
nuenfes h abere fautores , jamque inter cos predam victorie elle divi- 
fam. Siquidem Liburnium portus, urbfque Lucenfis Gcnuenfibus, reliqua 
noflra omnia Regi debentur. Certiores edam faili fumus Marchionera 
Ferrarie copia* undique contrahere, maximoque numero fuorum ho- 
nrinum ptecipilfe , ut fmt in armis , ne qua mora , cura opus fuerit , 
in eis exidat. Dcnique in agro Carfagnano illius opera juffuque equa- 
«os effe campos, planofque undique effectos: que omnia non parura 
nodro* animos movent folicitantque . Veremur etcnim ne quid dau- 
dedini confilii inter Rcgem 8 c illum Dominum contra nodram illu— 
ftrem focietatcm capiatur. Nos decrcvimus Gcnuam Oratorem mittere, 
fcifciiarique quid hec vcrba Regia fibi vclint, pacem an beilurn il- 
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line fperare debeamus. Oramus etiam vcftram Dominationem , ut fu- 
per re Marchiouis Ferrane fuo Oratori, cuin illue perveuerit, ea di- 
cenda mandare velit , que tempori et rei accommodata effe judica- 
cabit. Quanti momenti effet ad pcrieula , que mine parantur, tura 
propter urbes fuas gentefquc , tum propter cjus peritiam in armis au- 
«floritatemque , fi Doininus Sigifmundus illuftri nodrc focietati coiranu* 
nibus ftipcndiis militarct, fatis fupcrioribus littcris cxplicatum e(Te ar- 
bitramur . Itaque cum ea res nullam moram palTura videtetur , jam 
ante vedras litteras decreveramus pio co conducendo Oratorem illue 
mitterc. Expcctabamus tamen fingulis horis id refponfum, quod refpon- 
fum fiat a Vedrà Celfitudine , venturum. Cum igitur Veder Segreta- 
rius, littcris vedris ad eum redditis, nobis fignificaverit hoc confiliura 
de ilio Domino conduccndo vedram Dominationem approbare, ob 
eamque caufam Andream della Partita ad eum mittere , continuo no- 
flrum ad iter faciendum acceleravimus , ut pari confido eam rem age- 
re podìnt. Et quoniam omnem moram periculofain effe arbitrabamur , 
et prefertim cum jam illc Dominns unum oppidum Comilis Urbtni ex- 
pugnaverit, ei precipimus ut fi veder mandatarius in tempore non 
adeffet , illum Dominum vedrò nodroque nomine conduca! , pollice»- 
turque vedram Celfitudinem re illam ratam habituram. Idque egimus 
freti bcnevolentia et carilate vedre Fr., cui piacere fempcr prompti 
£c parati fiimus. Dat. Florcntic dio xiv. Novcmbris 1447. 

C100) Antonio de Pactiis Oratori. 

Quedo di abbiamo ricevuto la tua lettera de’ 7. di quello, data i» 
Aix di Provenza, per la quale ce lignifichi la buona accoglienza u 
fatto cotedo gloriofo Principe, 8c le Immane et benigne parole, che 
ha tifato verfo la nodra città , Se la fua optima difpolizione a! ben 
nodro ; le quali cofe non fono a noi nove ; ma per IunghilTimi tem- 
pi s’ è veduto con c ficai manifedi , che i nodri cittadini e mandata- 
ri fono Tempre dati veduti et uditi volentieri dalla fua Serenità, e 
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da tutti gli altri di quella gloriofa Cafa di Francia, et cosi la citta 
noflra et il noftro popolo è (lato Tempre da quella et difefo & op- 
portunamente tractato Se cxaltato. Di che è feguito, come tu fai, 
che per tanti , e si grandi beneficj ricevuti per noi da quella Sacri- 
tilTima Cafa è infixa negli animi de’ notiti cittadini tanta fiamma 
d’amore, tanta rivcrcntia, tanta devotione a quella, che non altri- 
menti la tegniamo Se reputiamo in terra , che Dio in cielo . Et lic- 
come quella obfervantia è derivata in noi dai noilri antichi , così cer- 
tiffimamente da noi conviene, che derivi ne’ notiti fucceffori, perchè 
è diventata naturale in ciafcun Fiorentino . Sicché neceftario è , che 
delle due cofe fia una; o che il nome Fiorentino al tucto fi fpc- 
gna , o che ne’ cuori noilri Tempre vegghi uno immenfo affé fio 
allo onore, fama, gloria. Se cxaltatioue di quella trionfante Cafa, 
riguardando fempre in ella, ficcome in fingolarc et unico in terra no- 
ftro rifugio, conforto e fperaiua. Veduto adunque la tua lettera, ben- 
ché non ci dicha cofa nuova della perfetta difpofitione di cotcflo 
Sereniilìmo Principe alla città noftra, nondimeno ce fitto jucondif- 
fimo di nuovo udirla ; Se tutto il noftro popolo na prefa grandiiTima 
confolatione Se conforto , intefo la fua Cellitudine e (Ter prompta 8c 
difpofta, Se cosi offendi a volere mettere l'avere 8c la perfona et 
ogni fua forra per vendicare le injurie 8c opprefiioni ci ha facte Se 
fa indebitamente quello comune nemico. Dalle quali cofe tutte vo- 
gliamo, che ringraz) fommamente la fua Serenità con parole ampie Se 
efficaci , quali ti parrà , che alla S. Celf. St alla noftra fede et devo- 
tioue fi convenga . Et di poi feguitando nel parlare , fignificherai alla 
fila Exccllentia, come dopo la tua partita il Re d’Araona cavalchi 
con circa fei mila cavalli, e quattro mila pedoni nel noftro contado, 
pigliando prede Se prigioni; et la maggiore cagione, che per lui s’al- 
lega , è perché dice , che Me (Ter Agnolo Acciajoli venne di coftà a 
cercare di perfuaderc , et invitare la fua Serenità a ridurfi di quà . Et 
in verità egli ci ha trovato fproveduti, perché effondo alla fine d’Ot- 
tobre et apprelfandofi il verno , non credevamo rompe® contro noi 
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guerra tanto difonertamente , et trovocci pure in difordine, perchè do- 
po la morte del Duca eravamo rimali con pocha gente , dcfiderando 
di Ilare in pace . Et per quella cagione ha ottenuto gii nel contado 
di Volterra alcune cartella, le quali per la fua subita et inopinata 
irruptione trovò male provvedute . Ma di poi veduto il fuo animo , 
abbiamo provveduto et provvediamo , che non ce ne polla torre più . 
Et fiamo difpolli con tutto il noilro poteie fare la nortra difefa & of- 
fefa del prefato Re. Perchè conofciuta la fua conditione, & veduta 
quella iniqua perfecutione , che fa alla città nortra, non potrebbe mai 
patire il noilro popolo, che elto Re ci riducete alle fue volontà. Al- 
la qual cofa ci dà grandiiEmo animo et fommo conforto la fede St 
devotione, che abbiamo a coterto Sereniamo Principe, 8c a quella 
Sacra Madia del glorioftiTimo Re di Francia, et a tutti gli altri di 
quello facratiflìmo fangue, fperando fermamente, che per la loro fin- 
golare clementia Se ardente carità, con la quale fempre anno riguar- 
dato la città nortra, non vorranno patire, che quello popolo flato 
per tanti fecoli a quella loro glortofa Cala dcvotiiTimo , fra indebita- 
mente sforzato et opprertato da altra Potentia, et maxime da quella 
di coftui emulo et perfecutore della gloria loro . 

Et perchè tu ci ferivi, che coterto Sereniiftmo Principe ha caro 
d’intendere da noi e’ favori poterti avere di qua, gallandoci, corneo, 
dando prima la fomma fapientia fua , ti diciamo , che quello ci par 
molto giudo et honerto , et optima deliberatione & conliglio , che le 
cofe fi riduchino a tale condufione, che ne feguiti il deliderato fi- 
ne , cioè che quel Regno venghi nelle mani della fua Serenità , co- 
me noi fempre abbiamo deliderato et defideriamo. Et tutto bene eia- 
minato , ti diciamo, che a noi parrebbe , che coterto Sereniflimo Prin- 
cipe examinade bene il fuo potere , et con quanta gente fi poterte 
condurre di quà , et quella che cotiducelTe mantenere , impetrando 
etiandio il livore della Sacra Maertà del Re di Francia , il quale cre- 
diamo lo debba volere ajutare , et con ogni fuo Audio 8t indullria 
cerchare d’ avere et di gente et di denari il più che può ; ma non 
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dovrebbe mancare che per lo meno facefTe infm in octo mila cavalli . 
Et potendo fare quella fomma , crediamo farebbe utile menarne di 
codà la metà, & per l’altra metà recitare denari per condurla quà 
di noflri Italiani, ftccltè di quà per lo meno fe ne foldalTi quattro 
mila cavalli. Quello diciamo, perché Tempre sé veduto, che in Italia 
fi vince co’ Taliani, et etiandio perchè quelli Italiani, che non fuf- 
fono colla fua Serenità , et con noi , farebbero contro la fua Celf. 
& contro noi , perchè fi acconcerebbero con la parte adverfa . Sic- 
ché in ogni modo ci pare necelTario che la fua Exc. rechi danari 
per condurre almeno fino a 4. mila cavalli de’ noflri Italiani . Intra 
quali non dimeno mefcolando poi una quantità di Franciofi, farebbe 
utiliffimo e per fua riputatione & per nollra . Et oltra quello bifo- 
gnerebbe menade di costà più numero d' arcieri , Se di fcoppietticri 
che potedi . Venendo con quelle genti farebbe fenza mancho vin- 
citore si pel grande odio , che portano al Ile di Raona tutti i Signori 
et principali del Reame , si anchora perchè alle forze di cotello Sere- 
niamo Principe fi aggitigtiercbbono le noflre , che gli daremo da tre 
in quattro migliaia di cavalli di buone et belle genti infino a che 
ottenga la fua intentione del Reame. Et quanto alti cavalli ci trovia- 
mo al prefente in buono ordine ; 8t anche narremo maggior numero, 
perchè ogni di ne foldiamo di nuovo. Ma vogliamoci obbligare a co- 
fa , che la polliamo mantenere . Et perchè fiamo in lega co’ Vini- 
ziani , i quali fono ancora in inimicitia col Re di Raona pc’ cafi di 
Lombardia , fperiamo operare con loro per modo , che in quello mez- 
zo tempo , che peneremo avere rifpoda da te , gli faremo contenti a 
dare a cotedo ExcellentilTimo Principe altrettanto fubfidio quanto da- 
remo noi . le quali forze aggiunte alle fuc non è da dubitare , che 
la vittoria farebbe et preda Se certa nelle mani della fua Serenità. Et 
potendo operare , che intra la Maedà del Re di Francia , ovcro del 
Delfino et i Genovefi fi facelfe buono accordo, farebbe utilidimo si 
per avere da loro il tranfito, si per molte comodità, che fi potreb- 
bono pigliare dalla marina. Delle condizioni dell'Aquila, et cosi di 
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quelle del Regno non accade dire altro perchè la Aia Cels. n' è bene 
informata. Solo in quella parte vogliamo, che tu ricordi alla M. del 
Re Renato , che a noi parrebbe molto utile , che la fua Col. prertirti- 
mamente fcrivelTe & anchora mandale voce viva ad Antoniuccio dall 
Aquila a confortallo ad intenderli con c!To noi per avanzar tempo a 
quello che à a fare, 8c che la fua Sereniti alla fua giunta di qui tro- 
varti: le cofe pticìpiate in fuo favore : et fcrivcndo manderai la let- 
tera quanto più predo ' potrai , Se per buon modo. Et così follecita 
quello che manderi, che venga predo. Abbiami dichiarato nortro pa- 
rere circa le fono, che ci pare coterto Scrcnirtimo Principe doverti: 
avere Se mantenere di qui feco a fue fpefe ; et abbiami detto nodra 
intentione de’ fublidii noftri Se di quelli de’ Veneziani , che fi aggiu- 
gnerebbono alle forze fue, et degli altri favori, che di qui potrebbe 
avere Se fperarc. Roda hora, che tu nulo porga bene. Se dielo ad 
intendere con la tua usata prudentia Se diligentia alla fua Sereniti ; 
pregandola di poi instantissimamente , che fi degni dichiararti la sua 
volonti , Se la sua intentione , Se il fuo potere , et che favori fpera 
avere dalla M. del Re di Francia , & che modo gli pare da tenere 
per venire alle conclufioni et capitoli, Se al dcfiderato fine ; o di man- 
dare la fua Cel. qui, o che noi mandiamo chorti noftri Ambasciadori 
col mandato; et intendo fc la fua Ex. delibera pafiare di qui, che ci 
fra a Marzo, o prima, fe prima fi poterti:, almeno con la perfona fua, 
et di poi faria venire le fue genti il più predo fi può , la qual cosa 
sarebbe utiliiTrma, perchè per la sua preila venuta con la primavera fi 
darà gran conforto agli amici et fervidori fuoi , Se tonarti molti favori 
al nemicho. Se prcnderafli buono modo Se ordine alle cofe grandi fa- 
ranno a fare , ficchi a debito tempo fi portino mettere ad Cile fio , 
prevenendo ed antecipando e configli Se pcnficri del nemico , Se non 
indugiando tanto , che i nortri fallino prevenuti et anticipati da lui . 
Di tutto adunque intenderai appieno qual fia la intentione Se proporto 
della Cel. Se daracene prettamente buona Se chiara notitia , acciocché 
fe ne venga a fatti , piacendo alla fua Serenità ; certificandola , che 
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venendo fora, & avendo le forze della lega, come harà, il Papa 
gli darà paifo & vettovaglia , Se anche crediamo gli prederà delle fue 
genti, ma di quella parte delle genti non crediamo cliel Papa se ne 
obbligale per fcriptura, ma tcniam certo , che farà forte , harà dal Pa- 
pa ogni favore . Et maxime , perché avendo la M. del Re di Fran- 
cia nelle mani le cofe di Papa Felice, i! Papa harà caro compiacerli. 
Tutte queste cofe diciamo per aprire interamente la mente nostra al- 
la Seienità fua, acciocché porta meglio examinare et intendere tucto, 
& a noi dirne pili largamente il fuo parere & volere , col quale ci 
conformeremo. Facendoti ultimamente queste due conclufioui, le qua- 
li vogliamo, che con quelle parole, che piit efficaci ti parranno, t’ in- 
gegni lascialle fixe nel petto della Sua Col. , che l’ una è , che la fua 
Serenità non ebbe mai , nè potrebbe havere più comodo, nè più op- 
portuno tempo , che ha al prefeute, alla rccuperatione del fuo stato Se 
della fua gloria 8c honorc , l’ altra è che questo popolo alla fua Sere- 
nità devotilfimo è in ferma dispofuione et propofuo di mettere ogni 
fuo potere , non riguardando né a fpcse, nè a pericoli, che ce ne pas- 
sino feguire, purché fi confeguiti tale ricupcratione et la exaltatione 
et grandezza della fua Serenità : alla quale il noilro Ulìcio et tutto il 
nortro popolo con tutti gli affetti fi raccomanda. Dat. Florentie die 
xx. Novembris 1447. 

Ex htiens Nerei Capponii &■ Diethalvi Ncrùnu Oratorum ad Venetos 
apparet , che la Repubblica fi offeriva ad altrettanta fpesa, quanta fa- 
ranno i Fiorentini per la partita del Re Renato in Italia . Ferum mi- 
nime ex animo haec ojferebantur . " , 

■ (tot) Rex quidem Rcnatus declaravit Legatis Fiorentini/ , che 
la fuccertione al Ducato di Milano apparteneva al Duca d’ Orleans 
fuo fratello e nipote , & che fi adoperalfero co’ Milanefi , che voglia- 
no riceve. e il detto Duca . 

(102) Multa extant monumenta in Tabularlo delle Riformag. 
quae ad hoc bellum Plumbmense fpeclant . Extat etiam in Tabula- 
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rio Plumbinenjì , ut retulit mihi Guilclaus a Valle narratio omnium 
rerum , quae tum acciderunt. Celerà inter narratur, quod quoties 
Aragonenses accedebant ad moenia oppidi , cadebant de muris tan- 
quam pullaftri fpulpati ob ebulientem aquam mixtam calci , quae in 
eos immittebatur. Tum viri , tum feminae magna fané ediderunt virtu- 
tis & patrii amoris exempla, 6- ce edtdiffe etiam gloriati sunt huma- 
nitatis, cura obtentum fuerit neminc difcrepante de concordia omnium 
hominum de Confilio , quod donentur Sacre Majedati Regi Aragone , 
fame dominante, sexaginta pullaftri. Se folvantur de denariis dicu Co- 
raunis. Verfibus hujus belli hiflotiam persecutus efl Antomus Augufli- 
nus , quam eaidtt Ludovtcus Muratorius in Voi. xxv. Script. Per. 
Italie. 

Ci 03) Nicolauc Pontifex adhborabat, ut pax effet non modo 
inter Fiorentino s & Neapolitanos , fed etiam inter V enetos & Fran - 
ciscum Sfortiam . Quae de bis rebus scntentia effet Cosmi , ex Ulius 
linerie ad Joannem filium , qui tum Romae eroi, appare bit. 

A Giovanni de Medici in Roma ( Filza Vili ) 

Scrissiti a di 21. una piccola di mia mano: ho poi avuto due 
tue, e per quelle redo avvisato come eri arrivato a falvamento e co— 
tranciato a ricercare le indulgenze per potere fpacciarti predo , che 
mi piace, et cosi ti conforto allo fpacciarti piti predo puoi, che ben- 
ché tu feriva dietro alla morte del Vescovo di Volterra non v’ edere 
fitto altro . Ho vifto altre lettere che dicono il contrario , ed è ra- 
gionevole la danza non vi fia buona . 

Ho inteso con quanto amore se suto ricevuto da N. S. il che 
m’ è fommamente caro intendere 1 ’ affezione , che la S. S. ci porta . 
Veggo gli avevi fpofto quanto ti commedi per la rispoda t’ ha fa dia , 
Se come debbi aver detto, da noi non è redato, ma edi cerco con 
ogni danza, perché fegua quello che la S. S. coniglia. Ma è cosa 
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molto difficile , perchè qualunque delle parti le parrà avere il migliore, 
fi scorterà dall' accordo , perchè quello, che fi cerca & per li Vinizia- 
ni & per Io Conte, è di tale importanza a ciascuno di loro, che niuu 
altra cosa (limerebbero rispetto a quella . Pure erti mandato Mcfler A. 
e ricercherarti per ogni via portibile accordo fiegna, perchè congoscia- 
mo fa grandemente per la noftra Città. 

Sarà suto poi coftà Messer Agniolo Simonetto e Mess. N. Ai- 
rimboldi , i quali il Conte manda al Re con mandato di potere ac- 
cordare . Non fo quello coftà se ne crede , benché predo se ne deva 
sentire il netto . 

Di Lombardia ci sono lettere del Conte de di 19. date da Vin- 
mercato. Avvisa lui eflerfi ridotto con tutte le genti quivi & a Mol- 
li & a Chasciano Se altri luoghi vicini a poche miglia, e tiene cir- 
cùndato Milano per forma non vi può entrare vettovaglia alcuna . Le 
genti de’ Viniziani fono venute nelli alloggiamenti dov’ era il Conte 
prima , & comprendeft l’ uno & 1’ altro diano con gran difagio : vo- 
lendo fornire Milano bifogna feendino dal monte al piano , 8t pallino 
predo quelli luoghi, dove il Conte ha tutte le file genti, il che non 
potrà edere senza zuffa . Milano fi dice edere in grandiilima ftremi- 
tà . . . . Altre novelle non fi fente, ficchè non fo quello fi dica co- 
ftà . Aveva il Conte avuta la terra e fortezza di S. Calombano per 
opera d’ Innocenzio Cotta , che pare fia luogo da farne grande (li- 
dia Della pace noftra col Re non pare fe ne ragioni più , 

& per lo mal mio è rafreddo il mandare delli Ambasciadori . Voglia 
Iddio fia futo il meglio . 

Il Vescovado di Volterra veggo arà Messer Giovanni di Nerone, 
che in buon punto fia. Pur che Me (Ter Carlo abbia la Pieve farà men 
male . Il Canonecato di Mess. Gio. che ebbono a dare i Consoli non 
ho voluto cercare per Mess. Cari», perchè ne è suso molti Cittadini . 
Mandoti con quella una avuta oggi da Messer Gio. Migliorati . Ve- 
drai quello fcrive . Se venilTe il cafo , 8c potcflcfli avere per Messer 
Carlo farebbe buono. Se ve pare utile parlatene con N. S. e ingo- 
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gnatcvi averne promefle fe il caso venifie , 8t io fentendo il caso , te 
ne avviserò prettamente : poiché N. S. ci mottra tanta affezione , mi 
pare di non indugiare a chiedere fe fi può avere qualche cofa . . . * 
Nè altro per quella. Chrillo ti guardi 

In Firenze a di ultimo di Fcb. 1449. 

. Chofuno de’ Medici . 

('104) Jannotio de Manettis Oratori ad Regera - ... 

Aragonorum . 

Spedìabilis vir & honorande . Benché ci parelTo conveniente Ciré qual- 
che rifpofla alle tue lettere fcripte a quella Signoria , Se commendarti 
della tua diligentilìima difpofitione, nientedimeno afpettando di giorno 
in giorno li Regj Ambasciatori, giudicammo non elTere alieno fopra^- 
sedere per intendere oltre alle cose generali, se folli da fcrivere mate- 
ria , della quale non avelli notitia per la tua commiiTione . Ilora vo- 
gliamo che ti fia noto, come quelli gencrofittimi Ambasciatori manda- 
ti da cotello gloriofifTimo Principe a di xiiij del presente con fingula- 
rilfima letitia di tutto quello popolo introrono nella città nollra : 8c il 
giorno feguente quello clarillimo Ambasciatore 8c Poeta (1) in con- 
spcdlo di quella Signoria, Se del Viniziano Ambasciatore, Se di tudla 
il nollro Collegio , aggiunto il numero di molti nollri principali citta- 
dini, ebbe orationc elegantilTuna , gravillima Se onorata , la fomma del- 
la quale non fu altro , che ripetere la Immanità fingolaridima , la di- 
vinilìima clemetuia, Se inaudita jullitia della Macllà del Re, Se il fuo 
defiderio di vedere pace non folamente nelli fuoi regni , ma etiamdio 
in tutta Italia , inoltrando la lega et confcderatione fafla con lo illu- 
flre Dominio Viniiiano, tendere in ogni parte a quello fine . Et final- 


(1) Antonia* B cccadcPitu cognomeitto Panoi inita* 
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mente a queflo fuo defiderio confortava quella Signoria , aggiungendo 
tante fallite ed offerte, quante farebbe difficile a fcrivere . Et poiché 
pose fine al fuo parlare, segui il Magnifico Oratore Vinitiano quafi 
nella medefima fcntcntia . Pigliammo rispedlo fecondo la nofira con- 
suetudine, 8e lo mercoledì mattina per nofira commiffione dal Claris- 
6Ìmo noflro Cittadino Cofimo dei Medici in quello luogo, fk in gran- 
diffima frequentia d’huomini clcdli della città nofira fu rispoflo 6c agli 
uni Si agli altri Ambasciatori, quanto pareva richiedere le loro expo- 
fitioni . Molti antiqui della città nofira ricordano varj Ambasciatori in 
diverft tempi di Re 8c di Principi, ma non alcuni cfTer venuti con 
maggiore expedlatione, nè con più Ietitia 8c giocondità di tudlo il no- 
flro popolo: Et non oflante che ciascuno di noi intendefTe il fincero 
animo, la fede & devotione di ciascuno noflro cittadino verfo la Re- 
gia Sublimità, nientedimeno fu giudicato per ciascuno , che la Ietitia Se 
il gaudio immenso di queflo popolo lungamente fuperafTe la opinione , 
Et crediamo, ami fiamo certiffimi, che farebbe imponibile a fcrivere 
con quanta devotione et filiale amore il nome, le diviniffime virtù, le 
fingolaritfime doti del corpo e dell’animo di coteflo gloriofiffiroo Prin- 
cipe qui fi ricordan et fono predicate. Tanto ti diciamo, che per l’ av- 
venimento di quelli Ambasciadori già per lo noflro popolo ha mutato 
il nome , nè più fi chiama Re Alfonso', nè di Aragona , ma Re di 
quiete e di pace . Scriveremmo più diflufo , fe non che fperiamo , che 
molto più particolarmente ne sarà data costi notitia: nè in quella par- 
te tanto aremmo fcripto , fe non che ci parve alieno , non avere tu 
qualche notitia da quella Signoria di quello fperiamo costi per lettera 
et fama dovere edere divulgato ; tanto ti diciamo , che a noflro ju- 
dicio Si P uni & gl’ altri Ambasciadori fi partiranno benitTuno conten- 
ti . Raccomandarono certe caufe , fra le quali la prima era , che Bar- 
tolommco Se Piero Serragli fodero redimiti nella prillina grafia . Met- 
tanolo dinami alli noflri Collcgj Si Odio , Si con somma unione fati- 
la alcuna difcrcpantia fu deliberata la loro integratione nell’ antiqua 
gratia di queflo Regimcnto . Et cosi feguircir.o le altre cose domati- 



19 » 

date, & fperiamo haranno quello medefimo fine. Tu, come prudente 
in nome di quella Signoria, renderai innumerabili grafie alla Macflì 
del Re in aver mandati sì clarilTimi Ambasciadori , & così humanidi- 
ma legatione. Et non prendere maraviglia fe per ogni Fante non hai 
lettere ; perchè non occorrendo cofc nuove , non ci pare , nè che la 
tua memoria, uè che il tuo ingegno habbi bisogno li fia ricordato 
quello che bene intende , fic ha in commilitone . Dat. Fior, die XX. 
Martii 1449. 

Decem Balie 

Fac!a pace, scriptisque capituiis ,flatutum fuit , che fe folle nata d i fie- 
re nta alcuna, o alcun errore il Magnifico M. Pietro Bisaldimo, Se lo 
fpectabile Cofino Aldino arbitri per confervar detta pace , & fe in al- 
cuna parte non fi concordaffcro , fi ricorrede, come ad un terzo, al 
Sommo Pontefice, acciocché ogni lcggier cosa non potesse perturbare 
detta pace . Et è tanto forte detto Capitolo , che etiandio essendo di- 
chiarato l’ una delle parti avere contrafaéìa la pace, nientedimeno quel- 
la , che fi tiene offesa , non debba movere o temperare alcuna cosa , 
fe prima in forma valida non dinunziasse alla parte , che avesser vio- 
lata la pace , 8c dopo essa denunziazione lasciato correr due meli pri- 
ma che contra essa parte fi procedessi . Id ex litteris ad ipsum Jlla- 
nettum exscripfimus , datis mense ] unii art. mccccl. 

(105) Quod panilo pofi mortem obivit Catliarina Appiana Rai- 
naldi Vrsinii uxor, Fiorentini suaserunt Plumbinenses, ut se in hbcr- 
tatem vindicarent, utqne in tutela effe vel/ent Reipubhcae , eaque 
de caujpi iis pecuniam & mihtes suppeditarunt. Ipfi tamen se subje- 
cerunt Emaniteli Appiano. Extant Interne Callifii tir. S. P. ad Co- 
smum, quibus eum rogat, ut illius fiudiis a Florentinis so/vanrur XIV. 
millia fiorenortim Joanni Antonio Ursinio Corniti Tugliacotii , quos 
ipfi debebant Rannido Vrfinio illius fratti , qui per illos dies e vita 
cesserai . 
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(io 6) Ut Romanum Pontificem Fiorentini docerent quatti ho- 
fiiliter & infidelitcr cum ipfis agerent Veneti, mense Junio an. 1451. 
miserunt Rumam Donatum Donatum cum mandatts di esporli quanti 
1 buoni amici (offeso flati dei Veneziani, che per loro ripreflcro gl’im- 
peti del Duca di Milano , ed acquiflarono Brescia e poi Bergamo; che 
morto il Duca e con lettere e con legationi procurarono la pace, non 
avendo prima fatta la guerra ad altro fine che per vivere in libertà e 
in pace , che dal tempo che videro quel Dominio edere intento a fe-> 
guire le sue voglie , e a prendere la preda levata, potè tanto 1’ amici- 
tia , che fi tirarono oneflamente da parte , e non poteudo fare quello 
che era onefto , fi aftennero da quello che era turpe ; dalla qual cosa 
feguirono quelle rotte , accordi e corapofitioni , per le quali fi può di- 
re coll'ajino divino lo illuftre Duca aver quel dominio. Dopo quello 
tempo ( addunt ipfi) non cercammo mai altro fe non di metter pace 
8t concordia, et che ognuno ftefle alli fuoi termini, et finalmente, Ita- 
lia fi liberafle da tanti affanni , Se a fare quello non si è perdonato nè 
a conforti , nè a lettere , nè ad Ambasciatori . Et veramente fi può di- 
re Se affermare della città noflra non cfTere fiate fatte cose se non a- 
michevoli e degne di lode apprefTo ogni equo giudice, 8t con fatti 8c 
con parole abbiamo dimo Arato Se dimoflreremo a ciascuno popolo d’I- 
talia Se fuori d'Italia, che non abbiamo altro defiderio che di pace. 
Donde non ci è piccola ammirazione vedere il dominio Viuiziano fenza 
alcun riguardo d'oneflà, di antiqua amicizia, di tanti anni, quanto fia- 
mo flati iufieme collegati, fare leggi contro la noflra nazione, le quali 
non fi farebbono , nè fi fanno contro qualunque popolo barbaro , o a- 
lieno da noflra religione, in vietarci le loro terre 8c liti, che fono comu- 
ni , fecondo le leggi , d' ogni gente umana . Nè badarli quello , ma e- 
ziandìo con pubblico Ambasciadore follecitare il Re d’ Aragona a far fi- 
mile inconveniente . Che però fupplicherete reverentemente la S. S. di 
fuo configlio ed ajuto Scc. 8cc. Querebantur etiam Fiorentini , quod 
Veneti fiuduissent a se abalienarc Sabaudiae Ducem aliosque, cum 
quibus erant amie ma conjuncìi , & de tot tantisque injuriis plenae 


Digitized by Google 


20o 


erari/ querelami n eomm liiterae ad Galììarum Reperii , aliatane Euro- 
pae Principe s. 

(107) Comissio Domini Angeli de Acciajolis et Francisci Ventu- 
re ad Serenittunum Regem Francorum 28. Septembris an. 1452. 

Nota , & informatione a voi M esser Agnolo Acciajoli , et France- 
sco di Jacopo Ventura, eletti Ambasciatori al Serenittimo, et Chrillia- 
f.iiTimo Re di Francia , di quello che avete a fare in quella voflra an- 
data . Deliberata per li noflri M. S. et honoradi Collegi , et inanzi che 
fi deliberali! , fu confermata prima per volontà dei prefati M. S. &. lo- 
ro Collegi infieme con FUficio. dei x. vecchi et nuovi a di xxviij. di 
Septembre 1452. 

Voi anderete in Francia, o dove avciTi notitia e (Te re quello Glo- 
riofittuno Re , con quella celerità vi fia podibilc, et quando vi farà da- 
to tempo da udientia , con quelle reverende, le quali in limile fi foglio- 
no observare, presenterete in prima la lettera della crcdentia, et ap- 
pretto raccomanderete alla fua Sublimità quella Signoria, et tuclo quello 
popolo , et principali Citadini di esso , con parole benivole honorifi- 
chc, et piene di fmgolarissima affeilione, come dcvotittimi figliuoli 
della sua Maeflà , et a quella obligatillìmi come a Padre , benefattore , 
et conservatore della nollra Repub. usando parole et magnifiche , et 
convenienti alla grandezza di un tanto Principe , e alla materia , la 
quale per voi s’ arà ad esporre . 

Dipoi direte , che se e’ filili oscura, o poco nota la fmgolarittima 
benevolentia , dcvotionc , et obscrvantia della Cità nollra verfo la facra- 
tittima sua Corona, o veramente li antiqui, et grandi , et innumerabili 
beneficj d* quella gloriofifiima Casa verso la nollra Republica, che for- 
se non sarebbe cosa aliena , o impertinente ripetere le antique hillorie 
et annali, per li quali manifcflamente fi dimollrerebbe li gloriofittimt 
Re di quella CrifiianilTìma fua Casa edere (lati inflauratori , & quali 
fondatori di quella Citi, et narrare come amenamente, quando quelle 
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barbare nationi pattarono in Italia, ctten do quella Patria da Totila , fk 
dagl’ Unni quaft disfatta , & defolata , fu riedificata , Se reflaurata dal 
glnriofiflimo Carlo Magno , l' armi , & fapientia del quale liberarono la 
Chiefa Romana , Se tutta Italia da quella barbara natione ; 8t ancora 
non farebbe alieno dire, come Carlo primo , Se la Chiefa Romana 
aggiunta F autorità Apoftolica , furon fondatori della parte Guelfa . 
Il qual fundamento fu cagione della mina della contraria parte , Se 
introdotte lo fiato della felicità, in che noi fiamo. Et facti quelli 
principj , non farebbe ancora inconveniente difendere agli innumerabili 
paticolari beneficj di quella gloriofuTima Regia Stirpe , la qual non 
una, ma più volte per la falutc di quello popolo a lei devotittimo 
non perdonò al fuo proprio fangue . Nella qual parte qualunque di- 
citore , per poco exercitato , che futti , arebbe materia si copiofa , 
che gli darebbe al difeorfo del fuo parlare campo tanto largo, quan- 
to e’ defiderattc ; ma perchè fono cofe tanto note , & divulgate , che 
non è ncccttario ripeterle , pertanto lafciate addietro quella parte , Se 
fimilmente F altra, cioè di efplicare , quale sia la devotionc , Se obfer- 
vantia del popolo Fiorentino verfo la gloriolitfima Cafa di Francia; 
perchè, come è decto, riputando noi quelli gloriofittimi Re Padri, Fun- 
datori , Benefattori della cità noflra , farebbe cofa fuperf.ua , anzi im- 
pottìbile potere explicare la carità, l’ardore, devotione. Se obfervan- 
tia di tucti gl’ animi di ciafcuno di quello popolo verfo la fublimità 
Regia, & facrofanta Cafa di Francia. Et pertanto lafcercmo quelle 
parti , 8c Umilmente quella che neccflariamente fono confequcnti ad 
ette , cioè di narrare lo fummo gaudio , la incredibile letitia di tucta 
quella Rep. per le feliciiTimc viatorie della fua Serenità , per la pro- 
pagatane del fuo imperio, per udire tanti Principi, tante cità, et pro- 
vince , & nationi efler ritornate alla fua debita obedientia. Et que- 
lle parti lafcerete adietro, si perchè per loro medefime fono note, si 
etiandio perchè nè lo ingegno , nè la lingua , nè la copia del voftro 
parlare farebbe fufficiente a poterle explicare. 

Appretto direte, come egli è noto alla fua Serenità , che il Re d’A- 
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ragona poiché venne in Italia. Tempre mai ha inimicata la cità nodra , 
non pcT antiquo odio , o iniuria ricevuta da quella , ma per la devo* 
tione, la quale egli è certidimo, che porta il popolo nodro alla Glo- 
1 ioli dima fua Cafa, la quale fa che è tanta, che per niuno fuo be- 
neficio fi potrebbe minuire , o maculare : et intende la fua prude»* 
tia , che ogni volta che la loro Sopranifiima Cafa vorrà paflaie in Ita* 
lia, Tempre mai harà gl’ animi, il corpo, et le forte di quella citi 
prompti a feguire e loro glorifidimi fegni ; et ancora intende non ef- 
fere si debili le nodre forze, che le non fieno apte a dare grande 
momento , fk opportunità a cacciarlo del Reame , il quale infidamen- 
te tiene . Qucdo timore gli fa penfare giorno , et nocte qual fia la 
via da abaflare il no'lro popolo , poiché fermamente tiene , quello 
che è il vero, per benefic) noi può fare a fe benivolo, et diviarlo 
dalla antiqua obfervantia della Gloriofidima loro Cafa . Et a quello 
fuo defiderio truova il tempo affai opportuno , perchè vede i Vinizia- 
ni edere in Italia afTai potenti , Se forfè per una parte i maggiori , 
& infiammati di un difordinato appetito di fignoreggiare la Lombar- 
dia , et poi r Italia. Il perchè s’ è con loro congiunto , 8c fotto fpezie 
di favoreggiarli , fpera piuttodo venire a quel fine che e Veneziani . 
La qual cofa confiderandofi bene, & diligentemente per molti favj 
huomini della cità nodra, ci pare, che fia moto divino, 8c non hu- 
mano per exaltare meritamente la loro cridianidima Cafa , 8t riporla 
in quella gloria , nella quale fu alti tempi di Carlo Magno loro an- 
tecedore , la fama , & gloria del quale appredb a tutte le nationi per 
tutti li fecoli, che verranno fempre mai farà decantata, 8t predicata. 
Sicché , benché li principi di tanto movimento , come crediamo divi- 
no, dieno alcun finidro, o incomodo alla cità nodra, guardando li 
frudli dolcidimi , che da quede radici alquanto amare debbono fegui- 
re, e’ danno letitia, perchè abbiamo ferma fperanza, che eflendo Ita- 
lia , come ella è , difpoda, mediante la Divina Grana, 8t la Regia Sa- 
pientia, & fornire fue forze, venendo con li debiti apparecchi in 
Italia, 8c aggiungnedoyifi quello , che ft potrà fare per la Illudi* nodra 
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Lega in brieve tempo la loro gloriofittima Cala recupererà in Italia e 
quelli reami, et quelli titoli, che meritamente alla fua Serenilnina co- 
rona li appartengono: di che ne legniti a quella Criliianiitima Stirpe in- 
credibile, ed inaudita gloria , St exaltationo, la qual durante , Tempre 
ci riputeremo elTer felici , et potremo vedere in Italia con gl’ occhi 
corporali quelli invidliflìmi Re, li quali con gl’ occhi della mente 
Tempre reggiamo , & apprettò quel lume falutifero , mediante il qua- 
le la nottra citi poterà rifplendere. Et a quella opinione, che tal fuc- 
cetto finalmente doveffi feguire, addurrete fra le altre quelle ragio- 
ni. la prima, che vediamo in quello tempo il Tuo Reame copiofif- 
fimo di genti, d’arme, e di forze, Se per la grandezza del Tuo Im- 
perio facilmente poterli foflcntare o in Italia, o in qualunque parte 
le volelfi mandare. La feconda che e' li trova a gubernncolo di quel 
regno la Gloriofiflima fua corona , dalla quale et per fapientia , et 
per autorità , 8 t per felicità , 8 c finalmente per obedientia delli Tuoi 
amplidimi Regni , St ' vittorie innumerabili obtenute meritamente ci 
pareva da fperare ogni imprefa , che con l’ autorità fua fi facelli, do* 
vette avere il deliderato fine. L’ altra , che e’ truova Italia quafi divi- 
fa con forze non molto dileguali , perchè medlendo , che la Chicfa 
fra di mezzo, la quale per molte ragioni debba piuttoflo alla fua 
corona , che all’ altra parte ctter favorevole , pattando la fua Sereni- 
tà in Italia harà con li Tuoi felicissimi fegni lo Illultre Duca di Mi- 
lano , la M. Comunità di Genova , St la nottra Rep. con tucti li loro 
adhcrenti , St feguaci, che haranno tal parte in Italia , che mandando 
la fua Serenità con quelle forze, che ella può, ma ragionevoli,- lì 
può affermare per certo , fe d’ alcuna cofa incerta fi può affermare , 
in brieve la vittoria ettere apparecchiata. La quarta ragione, che 
ci muove ad tale opinione , si è la caufa fittissima , per la quale si 
fa tale imprefa, cioè, perchè li reami ingiuttamente poffeduti ritornino 
alla devotione debita della loro Gloriosissima Cafa. L3 quinta, la fama 
della difpofitione delli Signori, et popoli del Reame di Napoli, per 
la quale fi giudica per li huomiui prudenti , che incontanente , che la 
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lua Serenità passerà , O manderà con potenti forze in Italia , Se tali 
che chi lieva la tetta non abbia paura d’eflere abbandonato , li folle- 
veranno la maggior parte di quelli Principi , in modo che in brie- 
ve tempo si verrà alla viatoria , che fi delidera . Movendoci adun- 
que a quella opinione quelle, 8t altre ragioni , 8t veggendo l’a- 
cquitto della gloria, che ne feguitava alla fua vidloriofissima Corona, 
•t confequcntemente mettendo in quello la falutc nottra, v’avevamo 
mandati a piè della fua Cellitudine a Applicarla e pregarla , & con fom- 
ma devotione gravarla , che per honorc , et gloria della fua Criftia- 
nissima Cafa , per riacquiftare li regni , 8c titoli , li quali guittamente 
a lei s’appartengono, per quiete di Italia, per fallite della nottra Re- 
publica degni voler pattare , o mandar di quà , chi parrà alla fua 
fapientia con tali , 8c si potenti forze , alle quali aggiunte quelle dell’ 
flluttre Lega, facilmente, Se in brieve tempo fi possi venire al defi- 
derato fine ; moflrandogli in quella parte , che quanto faranno mag- 
giori , tanto farà più facile , più brieve , et con meno fpefa ; perchè 
la grandezza della fpefa , o quel che fussi più in mandare maggiori 
forze , farà compenfato dalla brevità del tempo , nel quale ragione- 
volmente fi debba obtenere la vidloria. Et per concludere quella 
parte et non eflere troppo lunghi, alle vortre prudentie, alle quali 
ogni cofa è noto, come a quella Signoria, vi diciamo, che con 
ogni Audio, Se diligcutia vi ingegnate di perfuadere alla fua Corona, 
che venghi , o mandi con potentissime forze iti Italia , Se quali fi con- 
vengono alla reputatane di un tanto Principe, et ad una imprefa 
tanto utile, et gloriofa alla fua felicissima Cafa, inoltrando la gloria, 
8c honore ne dee feguire , con le ragioni , che vi fono . 

Et fe in quella parte fossi domandati , quante forze o genti fa- 
rebbero di necessità, direte, che tal giudicio s’apparterrebbe alla Re- 
gia fua Sapientia, ma per obbedire ai comandamenti di ella, rifpon- 
deretc, che vi parrebbe neceflario venissono in Italia quindici mila 
cavalli di fue genti, Se forfè non farebbe inutile ne mandafle meno 
cioè octo, o dieci mila pagati, Se il retto infitto in 15 . mila tanti da- 
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nari , che fi conduceflie in nome della fua corona cinque , o fcpte 
mila Taliani : perchè avendo Italia molta gente d’ arme , et contenden- 
doli fi può dire dello imperio, 8c titolo di erta, farà necertario, che 
ogni Signore fk Capitano fia condotto dall’ una , o dall’ altra parte . 
Ma tal giudicio, et deliberatione di mandare cavalli 1 5. mila pagati 
o parte danari , o parte genti , o più o meno fi rimetteva alla fua di- 
vina fapicntia. Soggiugncndo al capitolo di fopra, che quel che e’ fi 
ricorda con fomma dcvotlone alla fua Serenità di mandare cavalli 15. 
mila pagati o tanti danari, o genti , che fra quelle fodero mandate dall» 
fua corona, et quelle , che furtero condotte in Italia in nome , e con 
(lipendj di quella , fi ricorda con fomma fede , avuto riguardo alla re- 
putazione d’un tanto Re, 8t alla cxpedlatione , che meritamente s’ave- 
rà da tutti li Taliani della partala della fua fclicirtìma gente , Se final- 
mente alle potentie dei Viniziani , e del Re d' Aragona , le quali av- 
venga Dio, che per ogni ragione debbano edere vinte prima dalle 
forze della fua Macrtà fole , et molto più facilmente aggiunte quelle 
della Illuftre I.ega; nientedimeno ci pare più prudentia Rimare in 
modo la parte inimica , che per poco provvedimento o troppo con- 
fidarli , la vigoria , che fi afpcdla, non fode più tarda , che noi non 
defideriamo; et che la fua divina fapicntia debba confiderare, che 
Io Illuftre Duca di Milano per fe folo nella guerra , di che fi narra , 
farà ncccditato tenere abrogante genti, o più, cioè cavalli 15.mil», 
fanza le fanterie , volendo' refiftere 8c odeudere i Viniziani ; perchè fe 
la Maeftà fua non avcdi altro fine di mandare in Italia, che la dife— 
fa della cità noftra, per mantenere un popolo in quelle parti a lei 
devotiiTimo , indubitatamente ardiremo d’ affirmarli , che mandando all! 
noftri ajuti fidamente cavalli 4. mila pagati con uno peritidirao capi- 
tano nell’ arme , Se uno del fuo fangue , non dubitavamo di difendere 
la noftra libertà e dal Re d’ Aragona , 8c dalli Viniziani , ed da qua- 
lunque altra potentia la volerti opprimere. Ma fe furti il fine quello , 
che fperiamo, et defideriamo, di mandare in Italia per riacquiftare, co- 
ore è decto , et li Reami , 8t li titoli antiqui , 8c debiti alla fua Cri- 
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flianilfima Cafa, giudichiamo, che !« notitia , che habbiamo di quelle 
parti delti inimici della corona fua, Se noftri effe re almeno nccelTarie 
le gemi , che fi domandano . 

Et fe la fua Sublimità domandale, che genti potrebbe fperarc 
da noi , Se dallo llluftre Duca , intendiamo , che quella parte , Se 
lucte le altre della voftra commiftìone habbiate conferito nell’andare 
vollro a Milano con lo Uhi lire Duca , et examinato bene quello , che 
prima per fua parte , fecondariamente per no (Ira fi debba offeri- 
re , o veramente fra amendue , pagando ognuno la metà della fpefa , 
et quello in che farete rimasi nell' andata voftra a Milano , inficine 
con gl’ Ambafciatori del Duca potrete offerire ; monftrando , che la 
noftra intentione è da feguitare i fuoi vidtoriofilfimi fogni lolis viri- 
bus , &■ toro pnj/e . Ma non vorrebbe quella Signoria offerire cofa , la 
quale per le lunghe guerre, 8c infopportabili fpefe di quello popolo, 
poi non fi poteffe ottenere . E perchè voi fappiate in quello , eh’ ei 
importa affai, la noftra intentione, vi diciamo , che ci parrebbe ragione- 
vole il concorrere in quella fpefa con quella quantità di cavalli , che 
altra volta demmo in commitlìone a voi, Meff. Agnolo, cioè cavalli 
tremila. Se che altrettanti, o più ne deffe il Duca di Milano, il qua- 
le a quello ha più aptitudine , 8c al quale fi appartiene maggior co- 
modo della vittoria, che s’afpetta, 6t maximamente dell'acquillo del 
Reame di Napoli , nel quale ha grandiifuni interefti . Et nientedimeno 
ci rimettiamo alla fapientia , Se diferezione dello llluftre Duca . Egli 
pare, che per fua parte s’ offerifea, quanto per la noftra, o quello più, 
che a lei pareftì , inoltrando al prefato Duca , il quale riputiamo noi 
medefimi , la difficoltà, nella quale è il noftro popolo per le continue 
guerre , Se fpefe insopportabili , & graviftime , 6t che li piaccia a que- 
llo aver tale riguardo , che la fallite noftra fi confervi , 6t quella 
in verirà farebbe la noftra finale intentione. Ma perchè la via è 
lunga , et il tempo vola , 8t li pericoli fono gTaviflimi , non ottante 
che a noi fia infopportabile , nientedimeno perchè fperiamo, mandan- 
do il Re di Francia potentemente in Italia, in brieve por fine a 
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quello male, acciochè quello defiderio abbia luogo, vi diamo libera 
commiiTione , parendo al prefato Duca , che offeriate , efTcndo nccetta- 
rio , & non potendo far meglio, infino cavalli tre mila cinquecento 
o quattromila al più , pagati per la parte noflra . Sperando , che av- 
venga Dio clic v’allarghiamo la commeflione, aptamente otterrete 
ogni vantaggio, & honore a voi pofTibile, e vi ingegnerete di conclu- 
dere, come etiamdio altra volta vantaggiaffi, la voflra commeffione. Et 
quella quantità di cavalli tremila , o tremila cinquecento infino in 
quattromila al più , intendiamo fi debba fare , quando per lo Illuflre 
Duca almeno fe ne offerifTe altrettanti, et quando per la Macflà del 
Re di Fran il fi mandaffe a data imprefa almeno cavalli quindicimila, 
cioè quindicimila pagati. 

Crediamo , che la Maellà del Re, deliberando di mandare in que- 
lle parti , non folamente per noflro ajuto , ma potentemente per le 
caufe preallegate , vorrà per expreffo capitolo , che non fi poffa fare 
pace , poiché harà mandato potentemente in -Italia, colta parte inimi- 
ca fama confentimento della fua Sublimità . Il quale Capitolo ci pare 
bonetto , & ragionevole , Se cosi parendo al Duca fiamo contenti per 
la parte noftra obblighiate la Illuflre Lega , dicendo alta Maettà del 
prefato Re, che quando quello Capitolo non fufli, quello popolo ha 
tanta fede nella fua divina humanità , che mai farebbe pace , la qua- 
le credette , o averte qualche minima fufpictione , che dovetti elfere 
a lei poco grata ; perchè intendiamo confetterebbe, 8t ajuterebbe Tem- 
pre quella cità a lei devotittima di tucte quelle cofe, per le quali 
fi confcrvafle lo flato, falute, & libertà noftra, la quale per affectio- 
ne, devotione, Se obfervantia indubitatamente può riputare efler fua. 

Sarà etiamdio necelfario, in qual parte della commiflìone parrà 
alle prudentie voftre , render gratie innumerabili , Se piene di fingola-. 
rittima affectione alta fua fublimirà , 6 1 incredibile clementia . In pri- 
ma che habbia degnato di confortare quella Signoria per le fue huma- 
niflimc lettere in fare con prompto animo la guerra , Se difendere la 
libertà noftra, Se offerirci fpontaneamente le fue vidoriofe genti, 8c 
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ajuti, et fucceflivamente per quello medefimo cfTccto mandare fuo Am- 
bafciadore . La venuta del quale recreò , Se confortò in modo tucto 
quello popolo , che a ciafcheduno già pare non etTere in guerra , ma 
in una via di felicità , la quale con fommo gaudio s’ afpccta ; 6t fi- 
nalmente delti provvedimenti benigni , et paternali fatti per levar rno- 
leflia allo Illullre Duca di Milano , con mandare in Savoia , Se in 
Monferrato a comandare fi lievino dall" offefe del decto Duca . Et fa- 
cendo il contrario, comandare al Baly d’ Arti , che con quella gente , 
che lui ha , muova guerra . la qual cofa benché paia più propin- 
quamente appartenevi al detto Duca, nientedimeno la riputiamo facta 
alla cita nollra , Se così la numeriamo con li altri firgulariifiini bene- 
ficj ricevuti dalla fua gloriofiilìma Cafa , et fupplicherete devotidima- 
mcnte, che degni per confervatione del Duca, Se nollra. Se per 
mantenimento della auctorità della fua Corona feguire tale propofito. 

Sapete la intelligentia , che habbiamo con la Serenità fua, durare 
per infino a San Giovanni prolfimo , nella quale non è tucti quelli 
Capitoli, nè tudìe quelle parti tficchè concludendo voi quanto vi è dato 
in commilitone, avrete a mente di fare che tale lega non cominci do- 
po San Giovanni , cioè finita la paffuta , ma quando voi la conclu- 
derete . Et quello vi fi dice , perchè giudichiamo elfer neceifatio , 
volendo venire alla intentionc, rcr la quale voi andate, che le gen- 
ti del prefato Re al più tardi fieno in Lombardia tra mezzo Marzo , 
et mezzo Aprile, Se forfè non farebbe inutile, quando parelft al Du- 
ca di Milano , ricordare alla Maellà del Re , fe parali alla fua fa- 
pientia di fare (vernare tucte , o parte delle genti , che doverti man- 
dare in Piemonte ,' o nelle parti più vicine a Italia ; ficchè al tempo 
ordinato .potciTmo effere più frefche o più prelle nelli luoghi dove 
farà di bifogno. 

Come s’ habbia a fare la guerra, et da qual parte incominciare, 
Sz di tucti li progredì d‘ clfa , non vi pareva da ricordare alla fua di- 
vina fapientia , perchè quella parte , come tucte le altre , rimettevate 
a lei & a quello perito 8z «aperto capitano , che dalla fua Gloriofif- 
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Sma Serenità farà mandato Se fimilmente nello Illuftre Duca di Mila- 
no , il quale infitto da pueritia con memorabili getli , con fomma glo- 
ria , auctoritì , felicità , 8c innumerabili vigorie è efercitato nell’ armi . 

Nè etiamdio vi pareva da tractare facendoli alcuno acquilo di 
terre , o luoghi in Tofcana , che parte ne doverti appartenere alla 
nortra Repubblica , perchè quello rimettiamo nella diferetione della 
fua divinirtima fapientia, 8t clementia verfo il noftro popolo; et ben- 
ché per honcrtà cosi fi parli , pure perchè intendiate la nortra inten- 
tione, ci pare ragionevole, che 1’ acquifto fi fattili in Tofcana doverti 
elter noftro . 

Rerta una parte di non piccola importanza , St d’ avervi buona 
confideratione , St quello è e fafli di Genova , la quale dimortrarete 
per rifpedo del mare quanta aptitudine può dare a quella itnprefa , 
avendola prompta , 8t favorevole . Et pertanto intendendo noi li ob- 
rtacoli , che vi fono , le cagioni , che la potrebbero fare aliena , et li- 
mile quelle , che la potrebbero fare favorevole ad tale imprefa , vi 
ingegnerete di fttpplicare alla Maeflà del Re, che degni per tucti 
quelli modi, che parrà alla fua divina fapientia, rendere lei, et chi 
regge divoti alla fua Serenità , Se favorevoli a si gloriofa , Se falu- 
tifera itnprefa , ricordandogli con quella honertà , che fi richiede , le 
vie , che vi fono , le (quali parimente intende con quella Signoria • 

Et benché di fopra vi fia commetto, che dobbiate conferire nell’ 
andar volito tucta la voftra commertione con lo Illuftre Duca di Mi- 
lano , nientedimeno per abbondare in cautela , di nuovo ve lo repli- 
chiamo , acciochè bifognaudo limitare alcuna cofa , o aggiugnere , e 
minuire fecondo , che parrà alla fua fapientia , nella quale piò , che 
nella noftra ci confidiamo , fi faccia a tempo , che fia commodo al 
bifogno noftro , perochè intendiamo in tucto con lui conformarci . Et 
fe non furti per avanzare tempo nel vollro andare, innanzi che vi 
avertìmo facta quella commiflione, aremmo afpedato di intendere il 
giudicio della fua fapientia , 8c non eftendo quello facto , come è 
deilo , per non confumare li giorni in fcrivere , Si riferivere , rirnet- 
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tiamo in tucto la limitatione delle cofc cominelle nella Tua fapientia, 
della quale , & ogni fuo parere , quando l’ arete , con prodezza ne 
darete notizia a quella Signoria . 

In prima confortate il Re a pigliare l’imprefa di Italia, mollan- 
dogli quanto honore, 8c bene uè feguirà non folo alla Maedà fua, Se 
agli amici , 8 c fervitori Tuoi , ma a tucti c chridiani , perchè a quella 
imprefa ballerà , o per la perfona lua, o uno del fangue fuo con 1 5. 
mila combacienti , confiderato, che in Italia lui truova la via aper- 
ta , et la potcntia del Duca , et dei Fiorentini a fua volontà . 

Item quando quello non fi poterti , venite a quell' altra . Con- 
fortarlo a pigliare l’ imprefa del Reame con tale potcntia, quale ri- 
chiede fimile imprefa , & che da noi harà tutti i favori po (libili . 

ltem quando quelle generalità non badaflìno, venite a quella par- 
ticolarità, che ci mandarti quattro o fei, mila cavalli combattenti iti 
ajuto del Duca , et' nodro . 

Rem quando quedo non pare.de, pigliate qued’ altro partito, che 
il Re mandalfe di quà io. mila cavalli combattenti con uno del fan- 
gue fuo notabil Capitano , il quale forte tenuto fare la guerra in 
Lombardia , o in Tofcaua , dove parrà più utile j 8c durante la det- 
ta guerra, noi fiamo tenuti a dargli fiorini io. mila il mefe. Et così 
per cafo furti, che noi non avertimo bifogtto d' adoprare detti io. mi- 
la cavalli, volendofi tornare in Francia, & dccti Fiorentini fieno te- 
nuti pagargli per due mefi . 

Rem fe per cafo furti , che decte genti finito il bifogno nodro , 
volcdino pigliare l’ imprefa del Reame , o di qualunque altro nodro 
inimico in Italia, fumo tenuti dargli cavalli 4. mila, & fanti mille 
alla dcdla imprefa, & quelli pagare durante la decta guerra. 

Voi vedete quanto contengano le fopraddette commilitoni, U 
aviamvi aperta la nortra ititentione. Ma confiderato le conditioni di 
Italia , & in quanti travagli fi truova , che ci manifedano el bifogno 
della nodra cità, 6c del Duca, fa d’uopo di grande configlio, 8c 
ajuto, non fidamente durante la guerra, ma feguitando pace per con- 
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ferrarla, et acciocché nei enfi, che la fortuna potetti indurire, come 
è fuo ufo, noi non ci trovattimo si foli che per noi medeiimi non ci 
potettimo fai vare. Et per quelli rifpecti diciamo, che è neceflario, che 
facciate col prefato Re o lega, o intclligentia, o confederatione , o 
altro modo di pacti, e quali fieno di tale natura, che il Re fia ob- 
bligato alla difefa del Duca, St noflra. Et quando per fare quello 
Infognarti: , che voi in alcuna cofa allargarti le noftrc commiflioni, Ra- 
mo contenti lo facciate, come parrà alle prudentie vottre ; le quali 
Ramo certi , che bene confidereranno tucte quelle cofe , che ragguar- 
deranno alla libertà nortra , fk honorc della noflra cità , Se a non ci 
mettere in tale fpefa, che a noi furti imponibile, ma difaminare R le 
fpefe , in che ci metterti: , che fortino di tale natura , che ci ajutatti 
levare le fpefe il più , che fi porti . 

Et perchè noi lappiamo, che in quelle cofe si grandi non fi può 
dare le commiflioni si limitate, è neceflario, che d confidiamo delle 
prudentie vottre in darvi larghe commiflioni, et maxime perchè fare- 
te tanto dittanti, che fan za pericolo non fi può dire avvifatici, Se 
accendete le nortre rifpotte . 

Etiamdio renderete gratia alla prefata Serenità del Re di quan- 
to s’ è operato per la fua Sublimità appretto a’ Svizzeri . Et quella 
parte, come le altre, conferirete coU'lllurtre Duca, quello furti da 
feguire , avviandovi che non è noftra intenzione in quello fare al- 
cuna fpefa . 

Nel vortro andare vifiterete quelle Signorie vi parrà conveniente 
facendoli l' offerte, et falute confitele* 

Arete a mente, Stc. 

(108) Quoniam de hoc viro montm innocentia & rerum di- 
vinarum doclrina illuftri, et Cofmo carijpmo vix huc ufque mcn~ 
tionem fecimtts , libebit hoc loco exfcribere epijlolam , qtiam ad illum 
dedit Refpublica , quando ad regendam Florentinam Ecclefiam co- 
ca/ ur fjl . V erebatur enim ne propter fingularcm mojr/ìiam et foli- 
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tudinis Jhidium impo/itum i/li munus recufiret (Ex Regifiro P. Ca- 
roli Tom. xxxn.') 

His proximis diebus , Reverende in C brillo Pater, cum nobis 
nuntiatura efiet Summum Poutificem Archiepifcopatui nodrae Civita- 
tis vefiram Reverentiara praefeciiTe , mirabili laetitia univerfus hic po- 
pulus affedus efi . Omnefque primum immortali Dco , deinde Petti 
Succeflori ingentes gratias egimus , qui ita noftram Civitatem re- 
fpexit, ut talcm nodrarum animarum cuAodem, talemque morum e- 
mendatorem haberemus. Nec enim nos latet, quid Archiepifcopus , 
qui fandillimis moribus, vita honefiifiima, fmgulari dodrina ornatus 
fit, in quo vis populo efficere poflit. Moventur namque homines cum 
monitis, et exhortationibus , tum exemplis, & Scripturarum Sacrarum 
audoritate ad pie , honefleque vivendum , fed multo magis vitae pro- 
bitate , honestifque adionibus moventur. Quis etenim in mufica illi, 
qui abfurde canat , aut in grammatica , qui barbare loquatur , illius 
artis fidem adhibeat ? Nam quamquam feientia , Se dodrina ad animos 
permovendos multuin valeant , praefertim fi compofita, apta , ornataque 
oratione veflìtae fuerint, tamen nifi probitas vitae , mommque integri- 
tas adfit , mancae atque debiles , imo inanes effe videntur , atque ir- 
ridendac . Non igitur itijuria nofira Civitas cum ve Arac probitatis, 
dodrinaeque non ignara effet, laeto nuntio veArae promotionis tan- 
tum gaudii cepit, quantum haud facile fcribi poAit. llortamur igitur 
VeAram Patemitatem, ut quam citius ejus commodo fieri valet, ad 
id munus accedat , noAroque populo avido , atque id affettanti fe of- 
ferat. Nulla etenim re, ut arbitramur. Vedrà Reverenda retar d ari de- 
bct. Bonum fiquidem opus ed Epifcopatus, perfona ad id cleda ido- 
nea. Civitas, cui pracficitur, Patria , honor, feu poiius onus reda ju- 
dicanti, non ambitionc , non pecunia , non denique malis artibus quac- 
fitus , fed a virtutibus, a bona hominum fama , podremo a Chridi Vi- 
cario , et ab aeterno Deo caelitus demandatus . Quod fi vita quieta , 
et magis otiefa vos delectarct , illud profedo ed cogitandum non no- 
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bis folis effe natos, fed patriae , fed propinqui, fed amicis , fed deni- 
que, ut prò viribus humano generi univerfo ufui, atque adjument» 
fimus . Laudatur profeto fancta rudicitas , meritoquc in eremis , & fo- 
litudine degentes antiqui illi Patres commcndantur . Sed fortaffe , qui 
in Templis populura doceat, qui vitae honedac exemplo alios exci- 
tant, qui demum tanquam in fpecula mores, & animas aliorum fer- 
vani, atque intuentur, non minus , aut verae gloriae apud homines, 
aut caeleftis gratiae apud Deum funi confecuti . Quo in loco innu- 
meros recenfere polTemus , qui in Epifcopatu non folum famatn , 8c 
honorem apud mortales , quae fluxa , aut fragilis ed, fed etiam divino: 
honores merucrum. Qui profeclo nunquam ad eas accefliffent digiti— 
tates, fi fuis animis pemiciofas fu idem arbitrati. Sed in re minime 
obfcura fentimus jam nos erte longiores , praefertim apud Sacerdo- 
tem, cui de vita non confulere, fed confidenti credere caeteri fo- 
leaut . Itaquc finem faciemus , tantumque id additum effe volumus , 
ne uuiverfum hunc populum tanta fpe, 8c cxpeftatione ereclum , fru- 
flratum effe patiamini : imo potius pofcenti Patriae , jubenti Pontifici , 
vocanti Deo obtemperetis . Idque gratiffnnuin nollro Magidratui , no- 
trifque univerfis civibus fore fperet Vedrà Paternitas . Quam die Deus, 
qui fibi hoc fandlum onus impofuit , cura fallite fuae animae per lon- 
ga tempora nobifcmn fclicem, incolumemque tueatur. Dat. Florentiac 
die xxiv. Junii 144S. 

, f 

(109) Plures extant in tabulano Mediceo Caroli Epi/lolae 
tum ad Patrem , tum ad Eraires , in quibus de rebus fuis , et e- 
viendis Graccis et Laiinis codicibus fcribit. Cererà inter mandatuin 
imbuii a Cufino , ut Phalaridis epijlolas e Crocco in Latinum con- 
vertendas curarci . Inier Protonotarios Apojlolicos relatus fuit , ac 
demum collegio Canonkorum Pratenfium praefuit . Extat in prin- 
cipe Aede propre facrarium marmoreum ejus monumentum a Dan- 
tio Aretino Jcalplum cum hoc titulo. CAROLO MEDICES COSMI 
FI LIO PRAEPOSITO QL I OBIIT MCDXC 1 III. 
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(ilo) Iloc loco rcfcrre minime pigebil indrumentum emptio- 
nis capitene cujufdtm factae a Cofino, ex qua qua genuit fortajfe Ca- 
rolini i . 

In nomine Dei aetcrni amen . Anno Nativitatis Domini noflri 
Jhcfu Chrilli millefimo quadringentefuno vigefrmo feptimo , Indizione 
quincta , die primo menfts Augnili . Actum Veneti» ad flationera mei 
Notarli infraferipti pofuam in Rivo alto pencs (ìationes acordis, prae- 
fentibus providis V’iris Scr Thoma Luciano quondam Ser Auguiìini 
Notario de coturata Sanctae Marinae , Ser Moyfe Saracho , et Ser 
Francifco Tcracio ambobus Norariis Curiae majoris, omnibus Civibus 
et habitatoribus Venetiarum teftibus ad hacc vocatis et rogatis et 
aliis. Ibique Nobilis Vir Dominus .Marinus Ilanco quondam Domini 
Johann is Civis honorabilis et’habitator Venetiarum in contrata San- 
ai Bafilii per fe fct fuos hacredcs dedit, vendidit 8t tranfactavit fub 
jugo perpetuae fervitutis Nobili et Sapienti Viro Cofmac de Medicis 
de Fiorenti a , licet abfenti , & provido Viro Johanni Portinarj quon- 
dam Adovardi de Florentia , & mihi Notario infraferipto , ut publicae 
pe.foitae, ibi praefeutibus , recipientibns , flipulantibus et ementibus 
prò ipfo Colma, Se prò fuis haeredibus quamdam ipfms Domini 
Marini Sclavam de genere CircatTiorum actate annorum viginti duo- 
rum ve! circa vocatam Magdalenam, fanam 8c ,integram de per- 
fora Se de omnibus Se fingulis fuis membris, tam occultis, qttain 
manifefìis ac a morbo caduco , ad habendum de caetcro ipfam 
Sclavam , tenendolo , dandum , donandum , dominandum , veudetr- 
dum, Se francandum, et quidquid aliud dillo Cofmae & haeredi- 
bus fuis de ipfa Sciava de cactero placuerit faciendum , tamquam 
de re propria fecundum conditiones alicujus perfonae mundi : Se 
hoc ptetio & foro ducatorum fexaginta duornm auri cura bulle- 
cto in manibus , quos ducatos ipfe dominus venditor per fe & fuos 
hacredcs contenti» et confeffus fuit , atque adfirmavit fe habuiffe 
Se recepisse a praeJicto Johanne Portinarj dante Se folvente , ac dare 
St Iblvere afferente ipfurn pretiura vice Se nomine ac de propri» 
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denariis ipfms Cofmae de Mcdicis in ducati* boni auri Se jufli pon- 
deri ad ftampam et arnioni Communi* Vcnetiarum , exceptioni non 
«umcratae pecuniae et quantitatis praedictae non habitae 6c non rc- 
ceptae penitus renuntians. Se promiiìens iple venditor per fe et fuos 
haeredes litem ullam, moleftiam Se quaefbonem de cactcro non in- 
ferra, facere, et movere ipli Cofmae vel haeredibus fuis tam de di- 
dia Sciava , quam de fuo pracdi&o pretio , et inferenti ac movere 
praefumenti nullatenus confetture , imo dictam Sclavam didio Cofmae 
et haeredibus fuis legiptime defendere, authorizare, disbrigare, gua- 
rentare et expedire a qualibet perfona et perfonis in judicio et ex- 
tra, omnibus ipfius venditori* laboribus et expenfis: et fic prout fu- 
praferiptum eft , perpetuo actcnderc , obfcrvarc 8t adimplere , et in 
nullo praemilTorum contrafacere , diccrc , opponcre , vel venire , et 
non dixifle vel fedite per fe , vel alium , feu alios aliqua ratione , 
modo et caufa de jure vel de facto fub poena dupli prctii fupraferi- 
pti , et fub obligationc fui et haeredum fuorum et bonorum omnium 
mobilium et immobilium, praefentium et futurorunt, qua poena foluta, 
Vel non praedicta omnia nihilominus firma perdurent . 

Ego Bertucius Nigro de Venetiis fdius quondam Set Blaxu pu- 
blicus Imperiali authoritate Notarili* ac Judex ordinarius, praemiilis om- 
nibus et futgulis praelens fui, et ea rogatus lidcliter fcripfi. 

(ili) Celerà inter haec Jlatuerunt arbitri: 

Itcm ad tollendas omnes materia* litium laudami)*, fententiannis 
et arbitramur, quod omnes expenfae fadlac per didlum Cofmam et feu 
per Pierium filium didli Cofmae poli mortem dicti Laurentii in Ecclefta 
'feu aediiicio Ecdefiae et Sacrediae et aliorum prò Ecclefia S. Marci , 
et in acdificio et Sacredia et prò Ecclefia S. Crucis de Florcntia, prò 
aediiicio et prò Ecclcfia S. Mariae Servorum de Florcntia, et in aedifi- 
cio et prò Ecclefia Sancti Miniatis ad montem prope Florentiam , et 
ù» Ecdefia , feu prò Ecclefu S. Fraudici del Bofco de Mugello, et in 
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facra Eremo Camaldulenfmm Beati Romu.jldi de Casentino , ad San- 
dum Sepulcrum de Hycrusalem & in didis locis Se Ecdeliis, vel ali— 
qua ipsarum, & omnes aliae expensae fadae per didum Cosmam in a- 
liis locis piis feu ad pias caufas, de quibus didus Cosma propritis poli 
mortem didi Laureimi apparet descriptus debitor, Se prò debitore fuper 
eorum libris intelligantur effe & firn fadae de propriis denariis Si pe- 
cunia didi Cosmae & non didi Pier Francisci prò aliqua portione, 8 c 
quod didus Pier Franciscus in iplts Se ad ipsas expensas nullo modo 
concorrere teneatur . 

Item cum nobis conflet quod didus Joannes olim Averardi alias 
Biccii de Medicis olim Pater didi Cosmae Se avus proximus didi Pier 
Francisci habuerit maximam devotionem Ecclefiae, et in Ecclefia S. Lau- 
rentii de Florentia & iti ipsa Ecclefia didus Jo. cepit aedificare Se pluri- 
mas expensas Tacere, Se quod poli mortem didi Jo. didi Cosma Se 
Eaurentius prosecuti fuerint acdificia ibidem coepta per didum olim 
Joanncm, ut etiam faciunt in dida Ecclefia Ss prò Sacreflia didae Eccle- 
fiae quam plurimas expensas . Et quod in dida Ecclefia fcpulta fint 
corpora didi olim Joannis & didi olim Laurentii, Se quod in dida Ec- 
c’.cfia ipfi habeaut fepulturam . Et quod ipfi Cosma Se Pier Franciscus 
Fuerint 6t fint de dido Populo Sandi Laureimi , fuo nomine proprio 
quam tutonim nomine didi Pier Francisci pcrmutaverint in didam Ec- 
clefiam S. Laurentii Se feu in Capitnlum didae quoddam redditum montis 
florenorum 40000. millium, quod creditum montis erat commune inier 
didum Cosmam Se Pier Franciscum, 8e quod creditum montis pofiea 
fuit rcpcrmuiatum in didum Cosmam Se Pier Franciscum totaliter 

et quae paghac didi crediti montis folutae Se difiributae fucrunt 

prò certo tempore prò aedificio praedido didae Ecclefiae S. Lauren- 
tii, Se cum nobis confiet quod praedida omnia fada Se facienda in di- 
da Ecclefia fada funt in honorem Dei Se prò fallite animarum dido- 
rum Jo. Se Laurentii Se aliorum eorum praedecefforum defundorum prae- 
didis et aliis jutlis et rationalibus caufis moti nos merito monere de- 
buerimt Se potuerunt, laudamus, fetitentiamus et arbitrarne Se hoc no- 
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ftro prudenti laudo declaramus dicìum Cosmam bene et licite potuisse 
.permutare et permutalo didum creditum monfis é*. didam permuta- 
tioucm didi crediti fuisse fadam prò militate communi didorum Co- 
smae 8c Pier Francisci , et quod omnes expenfae fadae in dido aediticio 
S. Laurentii et prò dida Ecclofia S. Laurentii per didum Cosmam pofl 
mortem didi Laurentii et a tempore mortis didi Laurentii et circa, in- 
telligantuv & firn fadae expenfis communibus et de communi didorum 
Cosmae et Pier Francisci, et ipfum Pier Franciscum in didis et ad di- 
das expenfas tant fadas quam faciendas in dida Ecclefia et prò dida 
Ecclefia S. Laurentii et prò aedificio didae Ecclefiae dehere concorrere 
acqualiter et prò aequali portione cum dido Cosma ufque ad perfedio- 
ncm didi aed.ficii Ecdefiae S. Laurentii, et didmn Pier Franciscum prac- 
dida omnia in praesenti capitulo deduda et fada et goda et facienda 
et gerenda in praedidis, et circa praedida firma et grata et rata ha- 
bere debere , et ad firma et rata et grata habendum et tenendum , et 
ad non contrafaciendum nec contravenieudum didum Pier Franci- 
scum dido Cosmae hoc nortro praefenti laudo condemnamus. Ex Tabu- 
lano Medìceo . 

(in) De tota hac re vide Pagninium in libro, cui titulus'- 
Della decima, e di varie altre gravezze impofte dal Comune di Firenze 

(113) Multa de Leonardo Brunio Apojlolus Zenus , Mehus , 
Bandinius ahii/ue fcriptere . Quoniam vero non fatis coniare videtur, 
quo die il/e vitata finiverit , exseribemus hoc loco epijlolam Alaman- 
ni Rinuccinii ad Juanncm Mediceum de morte ejusdem clangimi 
viri , ex qua eliam apparebit quantum in illius animo roboris ejfet at~ 
que nervorum . 

Joanni Medice Alamannus Rinuccinus Philipp! Filius S. P. D. (Filza IX.) 

Etsi non dubitabam multorum littcras et nuntios, famam denique 
Ipsam fu a celeritate hauc epidolam fuperaturam , nihilominus mutua 
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benevolenti noftra dignum esse exiftimavi me quoque aliquid ad te 
fcribere de Leonardo Aretino, qui pridie quam haec fcripii vita de- 
fimflus eft. Sed cum faepius haec ipsa, quae nunc ad te mitto,litte- 
ris mandare coepissem , tanta vis oboiicbatur lacrimarum, ut scripta 
omnia deleret atque expungeret . Non etimi poteram non vchementer 
moveri,cum tantas, ac tam immortalitate dignissimas virtutes tam fu- 
bito ex oculis fublatas animadvertercm , quae non modo (ibi ipft , sed 
amicis omnibus ac civitati univerfae decori atque pracficlio fummo ef- 
fe videbantur. Quis eniin unquam majoris ftudii aut betievoleutiae in 
omnes fuit notos pariter atque incognitos ? Quis erga familiarcs huma- 
nior ? Quis in amicis confilio , opera atque indullria juvandis ftudio- 
ftor ? Quis in communibus patriae utili catibus provideudis diligcntior ? 
Quis denique orniti virtutum et fcientiarum genere clarior atque il- 
luftrior ? Ut profedo inter priscos illos et vetuftissimos Komanos con- 
numcrandus appareat . Cujus admirabiles ac praeclarissimas virtutes ad 
praesens enumerare non ed animus, tum quod sciam tibi esse non in- 
cognitas , tum ctiam ne iltarum magnitudini atque fplendori ingenii 
mei officiar intbecillitas . Itaquc ut cctera omittam, ejus animi magni- 
tudinem nequeo tacitus praeterire, quam in omni aegrotatione, deinde 
in ipsa mone tantam pracflitit , ut ejus Socratis, cujus in vita fuit ftu- 
diofiiTtmus, in morte quoque imitatorcm optimum fe praebuerit . Nam 
cum biduo ante illam , quae vitae ftbi dies fuprema fuit , Mariottus 
Bencinus ad eum vifitandi gratia accessissct , atque ut amiconint fert 
confuetudo, botto animo effe juberet, ad mortem quoque non molelte 
fercndam, ft moriendum esset, cohortaretur , conftanti ac firma voce 
omnes ad hoc natos esse respondit. O vocem fapienti homine dignam ! 
O verba animi invidam celfitudinem indicantia ! liane itaque fapien- 
tiam ejus atque prudentiam tam inopportune nobis ereptam vehemen- 
tissime dolercm , nifi putarem non fine fumma Dei providentia divino 
illi homini confultum esse : plerumque ignaris homines in vita mentibus 
erranti Deus vero ipse quid cuique optimum (it redissime judicat. Ne- 
mo enitn dubitare debet viro illi fanctissimo atque integerrimo ex hoc 
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tenebroso atque obscuro carcere migrationem mn fuisse feliciiTimam . 
Ejus virtuti debiti honores fummo Audio praeparantur , utque viro tali 
dignae fiant exequiae omnes plurimum lolliciti fuut. Plura de hac re 
in praefentiarum fcribere nolui , non quia innumcra ad hoc dicendo 
non redent, fed ne inani loquacitate delicatissima» aures tuas offen- 
derem , praefertim cum feiam tibi nota esse atque perfpeilìa . Fincm 
igitur faciam , fi illud te prius cxoravcro , ut has litterulas lumini er- 
ga te amori» mei tedimonium libenti animo fufeipias , Se quaecumque 
in eis vitia te olfenderint, cum fis in omni judicio elegantiifimus , ea 
corrigas atque emende» . Vale, Si me tibi commeudatum habeas rogo * 
Iterumque vale . 


Florentiae vii. Id. Mania* A. D. mccccxliii, 

(114) Tum Leonardi tum Caroli Aretini extant magnifica mo~ 
numcnta in Aede Fiorentina S. Crucis cum infcriptiombus, quae indi- 
cani eorum praeclara in Utteras merita. Haec Mediccorum Jludiis 
praefertim curabantur , cui rei hac Francisci Aretini ad Petrum Me- 
diccum Interne argumento erunt. 

Magnifico viro atque optimo Petro de Medici* 

Franciscus Aretini)» 

Quod mihi hortamentum maximum elle debuerat, ut ad praedan- 
tiam tuam citiu» fcriberem, id impedimento fuit, eflfecitque ut diutiu» 
officium intermitterem , adeo mihi omnia adversa , omnia praeter opi- 
nionem eveniunt . Neque in una dumtaxat re fortunae in me maligni- 
tatem agnofeo. Nam cum Mantuam perveni , Se aliquid mihi ocii datum 
ed, memor clarifTimi Patris tui, tuaeque 8c Fratris tui in me humanita- 
tis, quae , dum vivam , penitus in animo meo infidebit , dami prò in- 
genioli mei facultate aliquid ad vos litterarum dare . Interea Domimi» 
Hieronyinus Urbinas mihi tuo nomine mandavit, ut epitaphium dodli*- 
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(imo viro Carolo noflro Aretino faccrem . Nihil mihi optatili* evenire 
potuiflet . Grata mihi fuit tua de me opimo , gratior memoria. Quanv- 
obrem nihil unquam libentius, nihil cupidius fuscepi. Feci quam pri* 
mum unum. Nulla mihi ex parte fatisfeci. Feci altcrum , inde aliud. 
Minus mihi placui . Quid dicam quoties 8c quot inceperim , delerim , 
mutarim , intermifla refumpserim ? Nunquam fané obtufioris me ingenii 
fidile memini five animi aegretudine , five quia quae magia contcndi- 
mus, ea nonnunquam minus confequamur. Feci igitur plura cpitaphia, 
ex quibus duo minus inepta delegi, quae ad praedantiam tuam muto, 
non quod digna ducam Carolo noftro viro no (Ira memoria dofìilTuno , 
sed ut intelligas non curam , non voluntatem mihi , fed ingcnium defuif- 
se. Reliquum eli, ut me clariiTmo Patri & Fratri commendatum facia*. 
Hoc odlobri mense datui Romam redirc, ubi Chrysoftomum fuper lo. 
emendare curabo , et , ut pollicitus fum , Cosmi nomine inscriptum ad 
praellantiam ejus mittam (*) . Vale ex Mantua xiv. Kal. Aug. mccclix. 
(Ex Filza XI.) 

Multus sane ejfcm fi recensere veliera praeconia , quae docli ho- 
mines tribuerunt Carolo Aretino. Vide eorum nonnulla apud Ange- 
lum Bandimum (Specimen Littcraturae Florentinae voi. 1 . pag. 83.) Phi- 
lelphus vero solitus judicare ex invidia & odio haec de ilio fcripsit 
in libro de Exilio , ubi Manetlus , Stroclius , Albertus 6- Albitius lo - 
quentes inducuntur. Manetlus. Is Se Graecam Se Latinam eloquentiam 
profitetur. At Graece ne verbum quidem fuo accentu , fua voce pro- 
nunciai . Latine vero ita inepte loquitur , ut omni ineptitudine vidca- 
tur ineptior . Unde id , Pallas , putas accidere ? Numquid definita ho- 
minem, an ufu putas inferiorem ? Pallas . Respondeat tibi cotitcrraneus 
ejus Leonardus, nam ego non ita familiariter ido homine unquam fum 
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ufus , ut de ipfo quicquam aut polTim aut velim judicare . Leon. Non 
patiar me rogari . . . Karolus multa legit, multa audivit, fed quoniam 
nequc in dodloribus, ncque in libris ullo difcrimine ufus ed, ita ha- 
bet confufa omnia, iuter feque rcpugnamia , ut neque fe fe ipfc intel- 
ligat, neque intelligatur ab aliis. Quod autem incptc loquitur ingenii 
tarditas ed in caufla , qua ipse [re (it , ut parum admodum fcribat, & 
lì quid tandem aliquando fcribit , id ottme atidum durumque fit. Non 
enim homo vel in fcientiae cognitione, vel in cjus ufu accusandus mi- 
hi videtur , fed tum natura, quarum altera doclorcs obtulit Karolo in- 
dodìos 8c indifertos, altera finxit hominem ingcnio- habeti ac faxeo . 
RainaUus. Perhumane, Pallas, facit Leonardus, qui contarrenei fui 
flagitia fortunae naturacque vitio occultat. Nam ncque ncgligentiam 
Karoli meminit , non dico circa quaeflum et foenus , cui unus omnium 
diligentiflime dudet, fed et circa laudatissimas difciplinas, nec memi- 
nit incontinentiam , nec invidentiam in bonos omnes atque doflos 
viros, qua ita dies nocìesque maceratur, ut fui compos effe non 
polTit . 

(115) In Filza vii. extant Mariani Sotfinii epijlolae, quibus 
gratuìntur Cosmo, quod apud se haberet Benedichim Accohum virum 
optimi; Jludiis , sed praeserlim juris prudenlia eruditiffimum , ejus- 
que opera u/eretur. Quam gratus vero ipse fuent erga auciorem for- 
tume sttae plures ejus epijlolae, praesertim nuncupaionae , declorarli . 

(116) Plures extant Poggii epijlolae ad Cosmum , ex quibus 
appare t quanto hir. Jludio il/ius res curaret . Solvitur pecunia a Co- 
smo , ut illi domus Florenuae ematur, de augenda ejusdem dignita- 
te 6- fortuita laborat , fi* mortuo funus satis amplum faciendum 
curai. 

(117) In codice quodam Tabularii delle Riformagioni ita dejì- 
gnantur nomina eorum , qui Reipublicae ab epijlolis fuerunt. 
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Leonardus Francifci Bruni Aretina? .... 1 429. 

Carolus D. Gregorii Marfupini Aretinus . . 1444. 

Poggius Cucci de Terra Nova 145 3. 

Bencdictus D. Michaeiis de Accoltis Aret. 1458. 

Bartholomaeus Scala 1465. 

(11 8) Inter Cosmi dieta cum gravitate falsa hoc &■ commemo- 
ratur: che due canne di panno rofoto facevano un cittadino ed un 
amico . 

0 1 9) Ex multis ttnam exfcribemus . 

Nicolaus Papa V. Dilefle filii fai. & Apod. benedidlionem . Ve- 
nit his diebus ad nos lator prefentium dileflus filius Joannes Scutario- 
ta Grecus, qui Se libros etiam Grccos 8c raros, quos nodra caufa ipfe 
quefiverat et diligenter fcrìpferat nobis odiciofe deiulit, pollicini? edam 
fe fe alia veterum Grecorum opera iuventurum, que a nobis pluri- 
mum expetuntur , quod fine tua ope , ut ipfe ait , commode efficere 
non poflet, cum et in bibliotheca S. Marci 6c apud alios amicos tuos 
nonnulli ex ipfis habeantur. Itaque nobilitatem tuam rogamus, ut ex 
hifee, quos ille videre potuerit, noflri contempladone ei oflendas , 
vel ode 11 dì procures , & prout tue prudentie videbitur , fmgulatim 
unum poft reliquum illi placeat accommodare ; et in reliquis fimi* 
liter habendis opem a d'erre , ut tuo adjumento rem , quam pollicitus 
ed , commode aflequatur . Datiun Rome apud S. Petnim die V. Fe- 
bruarii >454. Pont, nodri an. Vili. 

P. de Noxeto. 

(120) De Enochio Asculano loquitur Amhrojìus Traversarius 
in epijlola V. Itb. VII. ad Cosmum . Extant & ejus epifiolae plures 
ad Cosmum ipsum ( Filza V IL ) quibtis cum rogat , ut fi bi suisque 
tubvemat . 
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(ni) Antrmius Paccinius fatis erat doclus Graecis & Larinis 
litteris , audieratque Plulclp/ium . Ex epijlola quaderni Canili Medicei 
appare! ipstnn din Pontile fuijfe, mox Afculum concrflìjfe , ibtque 
vulnera obtijfe . Urlarli a’/ue alterarli ilhus eprlhlam ad Joannem 
JUediccum hoc loco cxscribere juvabit . 

Antonius loanni fup falutcm. Uomam. 

Quamvis certo feiam te ingemmate animi tui 8t (iugulari probita- 
te fe.nper fe're memoriam mei in Timi tuo , taiv.cn ne me in negotiis 
meis Se prete tini magni* ncgligcnem exiitimes ad rem meam agen- 
dam , Tollicitaffe velini, neo prins illam aksolmam 8c conTedam putes 
quam in fententiam tuam voluntatem Camerarii adduxeris ; nam , ut 
nodi , ipfe temperat habenas . Sed utrum ad utilitatem noltram futurum 
lit, quod Revereudissimus D. Cardinaiis Capuana* de hac re verbum 
faciat , non recto intelligo : tu tamen cnnTiluim ei dare poteris . Ve- 
rum illud te admonuissc in hac re velim, quod in rebus agcndis Ta- 
cere confuevifti prò magnitudine animi tui, ut poihpum Temei rem ad- 
gressus Tueris, non prius illam dimittas, quam pei Tede abTolveris . 
Nam improbus labor omnia vincit, & a Torti 8t prudenti animo om- 
nia condciuntur . Nec te exterreat Ti Temei in primis illud tibi Tuerit 
denegatimi . Sed novi ingeniuin tuum : hatic rem tu melius tradabis , 
Si abfolves, quam ego ipfe, quam Ti prò defiderio noftro conficies, 
tanti hoc Tacio, tantum laudis Si emolumenti hoc mihi eri t pari tur um, 
ut me abs te deum ette Tactum putem. Illud autem Tupra omnia oro 
et obfccro , ut bene diligenierque cures valetudinem tuam , operam- 
que des ut Tanus Tis : hoc mihi nihil carius e (Te poterit . Nihil enim 
magis opto quam te vivere Si Tanum effe. Nam omnis Tpes mea in te 
ed, 8t mihi perfuaTi te Tuturum effe eum, qui laborum meorum, quo* 
prò (ludiis difcipline TuTcepi , premia recompenTabis . Itaque , ut ince- 
ppi , pergas oro Se majorem in modum obTecro , nec amplius patiaris 
me tumuli in loco ac humili rerum (tatù vitata ducere . Ego Ti quid 
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laudis et emolumenti per te confectuus ero , tu non minus gloriac Se 
laudum confequeris , immo tota haec laus omnisque hacc gloria tua 
erit , qnod me jacentem ercxetis , quod me humilem fuduleris . Ego 
vero fi nunquam de hoc tuo officio erga me gratias referrem , nec 
laus omnium hominum, qui hoc audient, nec mea praedicatio, nec au- 
dìoritatis tuae incrementum deficiet , quae. quidem tanti in fe funt a- 
pud magnos viros, ut nihil potius in Repub. augenda illi optare de- 
beant quam laudern Se gloriam, prò quibus duabus rebus, ut eff in 
proverbio Graecorum, omnis lapis movendus cft , Se mille vitae dimi- 
cationcs fufcipiendae . Vale , Se me, ut incepifti, ama, ac laborum raco- 
ruin mifererc. Ex Florentia die XVII. Martii. 

Antonius Paccinius de Tuderto Joanni fuo S. 

O ricevuto una tua lettera , la quale ad me è (lata non meno 
joconda che grata, vedendo l'animo tuo edere amatore della virtù 
et della buona fama, quando a te piacciono le ammonitioni, che ven- 
gono in tuo honore, del quale non fono meno cupido, che tu, per 
1’ amore congiunto tra noi , il quale è mutuo & grande , Se si per a- 
more di Cofmo , al quale ninna cofa en quello mondo puote dare 
maggiore allegrezza che vedere el fuo figliuolo edere favio e temere 
Dio : non dubitare che con parole Se con fatti, et prefente et abfente 
te recorderò el tuo bene, Se farò quelle cote che defidero ti fieno ad 
utile St honore , purché io el conofca , el che fi dee fare nell’amicitia 
non ficla. Per certo è vera quella fententia de Tullio dicente, niuna 
amicitia edere maggiore di quella che cagionano gli (ludj delle lettere; 
ma prego Dio che me ponga in si fatto luogo , che te porta mortra- 
re l’animo mio: sed de his fatis . Priegoti che tu abbi pietà di me, 
e che confideri a che modo io dò, che non fimo utile nè ad me, nè 
a mici amici. Se ad voi fono damnofo. Del Terentio ne farò quello 
che io fpero .... Ho la vita de Fabio Maximo , la quale è buon 
pezzo che io la traslatai, et ho quella di Mario , che hò traslatata 

nell’ 
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nell’ inverno, due belli’Time vite: non l’ho mandate fuora per non a- 
vcre denari ad farle Icriverc , fe tu me voleifi predare denari per ciò 
l’ averia molto caro , & fariemene honore , el quale debbi reputare 
tuo ; ma io me vergogno chiederti più nulla , aveudomi tu più al- 
tre volte predati denari. Ma prima che io polTa te li renderò, che 
ciò , che io ho avuto da te , 1’ ò fcripto . Quando tu ferivi a Madat» 
ma Contellina raccomandami ad lei . Non te fchordare di me, e 
priega tanto Cofmo che io abbia quello che defidero, 8c che io non 
fia engannato della fede & fperanza che ho havuto cn lui . Sento 
che Piero ne va alle none del Conte. Saredi forfi voluto ire an- 
che tu ? Non te ne curare ; un’ altra volta toccherà ad te . Vorrei 
quando tu me ferivi, te forzarti fcrivermi en grammaticha; o che non 
csdementecharti ad fadìo quello che tu ai apparato. Se tu vuoi che 
io faccia altro da qui advifamene . En Charcggio ad di 8. de 
Maggio . 

( 122 ) Philippus Beroaldus Senior in epifiola , qua Leoni x. 
nuncupat Corvelli Tacili opera, de Cofmo ail : Nullam tamen plenio- 
rem gratiam, nullum uberiorem frudìum tulit , quam id ipfum, quod 
littcrae funt eum remuneratae ; memores enim ipfius beneficentiae , ne 
ingratae habe entur eum mortalità» ereptum aeternitati confecrarunt . 
Unum atque allerum carnea Chriftophoti Laudimi de laudibus Cofmi 
edidit Angelus Bandinius in volumine J. operis , quod infcribilur: 
Specimen litteraturae Florentinae faeculi xv. Profeclo nunquam feri- 
bendi finem facerem , fi recenfere veliera omnia clarorum virorum de 
Cosmi laudibus tefiimonia. Ex iis unum confecit volumen Bartholo- 
maeus Scala , quod infcripftt : Colledliones Cofraianae , quodque extat 
in Laurentiana Biblioteca Plut. Liv. Cod. X. lnftituit ipfum ad Lau- 
rentium Mediceum Cofmi Nepotem , totumque opus dividilur in par~ 
les duas , quorum altera eontinet quae foluta , altera quae ligata (cri- 
pta funt oratione . Poflquam ipse in praefatione extulit ingenti bona, 
doclrinam , & virtù! es , quas in Cosmo omnes admirabantur , narra~ 
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vitque quot & quanta ipfe fecerit ad liberalium arrium incrementum> 
& Dei immortalis cultura provehendum , affert teflimonia multorum 
darorum v'trorum de ipfo, caquc figillatim indicare nos minime pi- 
gebit . 

Michaelis Mercati in libros epillolarum Ambrofti Traverfarii . Exe- 
gerat enim Cofmus ab ipfo, ut tanti viri epiflolas colligeret. 

Leonardi Aretini praefatio in libros Oeconomicorum ad Cofmam 
Mediccm . 

Poggii cpiflolae V. ad Cofmum & ejnsdcm praefatio in Lucianum. 

Caroli Aretini Cofmo Lanrentioque Medicibus de morte Non- 
ninae matris confolatio . Non epijlolam , fed librum dixeris . 

Joannis Argyropoli praefationes in libros de anima , de naturali 
auditu & poflcriores Arillotelis Cosmi rogatu in Latinità) converfos. 

Ejusdem exordium in libros ethicorum Arillotelis , ipfo pollu- 
lante Cofmo , tradudlos . 

Nicolai Tignofti Fulginatis medici & philofophi ad clarifTimum 
yirum Joannem Mcdicem de laudibus Cofmi parentis opufculum . 

Oratio Donati Carchani ad dar. virum Cofmam Medicem . 

Jacobi Becchetti epillola , dum Cofmo miltit librum D. Auguflini 
de gratia novi Tellamenti. Mediolani 1461. 

Marfilii Ficini in Xenocratem Platonis de morte ad Petrura Me-< 
diccm • 

In operis initio haec fané notatu digna fcripfìt Ficinius. Co- 
fmus Italiae decus, Petre Medices, cum rebus gellis, cum & te tan- 
to filio feli* , non modo rerum humanarum prudentia, verum 8c fa- 
pientia divinarum miram ftbi gloriam compara vit. Qui cum nullum 
vitae tempus, ut in fummis negotiis atque confortio Mufarum tran- 
fegerit, in feneclute praecipue philofophiae ftudiis, facrifque litteris 
totum fe tradidit . Utque in primis philofophiae facris initiaretur , 
nonnullos Arillotelis libros converti ab Joanne Argyropylo viro do- 
élidìmo voluit , eofque diligentillime legit . Deinde , ne intima fapien- 
tiae ejus arcana (Ibi declTcnt , divi Platouis libros dccem e Graeca 
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lingua in Latmam a nobis transfèrri judit, quibus omnia vitae prae- 
cepta, omnia naturae principia, omnia divinarum rerum myfteria fan- 
éla panduntur: haec omnia Cofmus 8t accurate legit, & abfblute 
comprehendit . Cumque Platonis librum de uno return omnium prin- 
cipio, Se de fummo bono jam percgiiTet, duodecima deinde die, quali 
ad id principium bonumque fmendum rediturus , ex hac vitae umbra 
ad fupremam lucem revocatila acceflit ... Die autem XX. antequam cor- 
poris vinculis purus ejus fpiritus folveretur, fole jam occidente, coepit 
hujus vitae miferias deplorare , atque ita in errores mortalium in- 
vehi, ut lucrum quoddain diceret clic mortem ; ubi permulta et acu- 
te Se copiofe de vitae contemptu dideruit, ut potè qui jam ad fu- 
premam beatitudinem adfpiraret. Cum ille dicendi finem fecidet: haec 
eadem, Cofme , inquio, Xenocrates vir fandus atque diledlus Platonis 
nodn difcipulus in libro de morte tractavit. Tum ille: referas, in- 
quit , Latine , Marifili , quae Graece Xenocrates difputat . Retuli , pro- 
bavit, transferri judit. 

Epiftolae II. Pii II. ad Cofmum , totidemque Cofmi ad Pium il. Priori 
Pontifcx honatur ipfum ad ferendum opus Ecclefiae , fecunda con- 
folalur ob mortem Joannis Filli. Utrique refpondu Cofmus & gra- 
•Liter 6> fatis eleganter. 

Andreae Alamanni orario in funere Joannis Medicis. 

Francifci Praesbyteri Cadilionenfìs consolatoria de morte Filii. 

» Antonii Alili confolatoria . 

Bartholomaei Scalae Dialogus , in quo inducitur Cofmus loquens , 
feque ipfum confolans. 

Pii il. confolatoria ad Petrum Medicem ob mortem Patris . 

Alia , eaque longilfima epidola Antonii Allii ad ipfum ob mortem 
ejufdem . 

Carmina de Cofmi laudibus. 

(123) Joartnes Aurifpa bene penitus in familìaritatem Cosmi 
fé fe dedtt , cum Florentiam venie an. mcdliy. Extat (Filia xcvi) 
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eju: epijlola ad Jacopinum Thomafium virum clarum &■ fumma i tir- 
tute praeditum ( fic enim illum nominai ) in qua de inventi: a fe 
in Mogunlina quadam btbliotheca Plinti ad Trajanum panegt/rico , 
aliifque veterum panegirici:, & Donali in Terentium commentarli : , 
aliifque codicibu s loquttur . 

(124) Robcrtus de Raffi: intimus fané erat Fratribu: Medì- 
cei: , ac praefertim Laurentio . Nam cum hunc alloqueretur Fran - 
cifcu: Barbarus in libro de re uxoria, quem ad cumdcm infiituit , 
ait: vidi liquiderà pracfctts quanta atra ac diligentia erudiiilTimum 
Robcrtum RofTiim in primis colere? atque obfervares, a cujus latore, 
redilTimc quidem, nunquam difccdebas. 

(125) Nemo ignorai laudi praefertim dori Fiorentini:, Cofmo, 
Petto et Laurentio Medicei:, quod Gracco: /tornine: doclrina da- 
rò:, qui in Italiam advenere antea, & pojlquam By^antium in 
poteflatem Turcarum cecidi! , omni liberalilate (e fiudio profecuri 
funi. Ex illomm numero fuere primum Emanuel Chryfolora: , po- 
jlea eju : nepos & difctpultt: Joanne: , deinde Joanne : Argjropylus , 
qui non modo apud Cofmum , fed etiam apud Petmm & Lauren— 
tium in/igni fuit aucloritate & gratia. Grati idcirco animi erga Me- 
diceae gentis proccrcs ( ait Joviu : ) vigiliamo! praeclara extant mo- 
numenta , confecrata in ca domo altricc verae virtutis . Accedere hi: 
Demetriu : Chalcondyle: , Joanne: Andronicu : Callijlu: , Conjlantinut 
Lafcari: , ejufque filiti: Joannes , Michael Marullu: , qui Flore mire 
uxorem duxit Alcxandram Scalam , poetriam claratn , Bartholomaei 
Scalae fiham, aliique plure: , quo : fmgulo : nominare minime ejl ne- 
cejfe . Rem tamen gratam Graecae litteraturae Jhidiofi : no: fachiro: 
arbitramur, fi hoc loco ajfcremus epifiolam Theodori G arpie , feti 
Thejfalonicenfi: , qua refpondit Fiorentini :, qui illum ad tradendo: 
Florentiae luterà: Graeca: invitaverant . Eju: autographon Graecum 
extat in Filia vm. , ejufdem vero interpretatio Latina extat in Fil- 
za xi. eaque fic habet, 
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Theodorus Graecus Curatoribus Studii Fiorentini Salutem. 


Laudo vehemcntiiTime vcdram diligcntiam , ’ac fludium circa dodlri- 
nas, viri praertamiflìmi. Cum enirn multa fint, quibus Rcfpublicae gu- 
bernantur, optimum illud certe eli, quod circa fludia , Se liberales 
doflrinas diligen tifiime exercetur. Per hoc enim praecipue viri optimi 
fiutit , ac utilizimi , qui honediflitne viventes bonas leges , libertatem- 
que Patriac confervant , quotiiam haec ex prudentia a udì a , &c nobi- 
litata funt . Et omne laudabile opus tamquam ex fonte aliquo per 
liberalia fludia irrigatum Se nafei , Se aligeri natura praebet . Itaque 
quanto major utilitas ex hoc vedrò opere cognofcitur, tanto majo- 
ri laude digni edis: Se quanto magis vedris progenitoribus in hoc an- 
tecellitis, tanto convcnientius majorem famam adequimi™. Vos enim 
nulla indigetis adhortatione ad optima atque utdia . Habetis hanc a 
vobis ipfis inclinationem . Redlc enim quicumque loqui voluerit, vos 
8e laude. Se gloria dignos ante omnia dicet, de quibufeumque rebus 
maxime praccligitis , ac facitis . Ego autem voluiflem vobis obtempe- 
rarc , quando me vocatis ad vedras idic Scholas . Tanto enim cupio 
in vedrà civitate degere, ut fi non fu idem impeditus, ttiam non vo- 
cantibus vobis , quaefividem libentidìme quemdam idic vivendi mo- 
dum . Video certe mihi non fuperede annum , ut adhuc in Italia pcr- 
maneam : cum enim pertranfierit , omnia , per quac ad Italiani venic- 
ram perfefla erunt, et jam aded neceditas negotio,quod me ad Grae- 
ciam celeriter redire cogit. Sic enim datui prò viribus facere, ut no* 
ncgligcns firn Se patriae, et domedicorum meorum, quibus nullam 
excufationem idoneam praebere podiim . Vobis igitur prò vedrà erg» 
me benevolenti», Se eleflionc, quam fecidis, gratias habeo ingente;. 
Audicntibus vero beneficium in me collatum, quemadmodum decrevi, 
refercndas vobis gratias, dimitto. Praeterea oro vos ne locorum di- 
Rantia impediat benevolentiam , 8c amorem, quem mecum humaniflime 
incepidis . Me autem licei abfentem multam vobis benevolentiam, ora- 
nique populo vedrò habiturum me.offero. Valete. Ferrariae V. Julij 1447. 


ajo 

(126) In libro cui titulus : Entrata e ufcita delle fpefe fatte 
da Colimo de’ Medici per la muraglia nuova dall’an. 1441. al 1451. 
tenuto per Bartolommeo SalTetd (extat in Tabulario Fìorentinae 
Laurenlianae Bufi iene ) hacc leguntur. An. 1442. Il Banco noftro di 
Firenze dee avere a di 12. Settemb. 1442. fiorini 164. di Sugello, i 
quali fi pagarono agli Scrivani del Monte per la gabella della condizio- 
ne pofe Cofimo a fiorini 40000. di Monte Comune, che fi permutaro- 
no nel Priore e Capitolo e Convento di S. Lorenzo con condizione che 
la rendita fi abbia a fpendere nella muraglia di S. Lorenzo per fei 
anni , e con altre cautele , che in ella contiene Sic. Et alia monu- 
menti! eo in loco extamibus conjlat, che Cofimo instimi fan. 1459. 
in S. Lorenzo per fervizio della Chiefa un Collegio di 12. Chierici, 
e per loro mcnfuale onorario e del loro maclhro ottenne l’ anno (les- 
so dal Sommo Pontefice Pio li. in virtù di una fua Bolla l' unione 
al Capitolo della metà dei beni del fopprelTo Spedale di S. Bartolom- 
meo al Mugnone coll’ obbligo ad efii di cantare ogni mattina fummo 
mane ne’ giorni non impediti la MeflTa votiva della B. V. , il che ft 
colluma anche al prefente; c la Lucrezia Tornabuoni Moglie di Pie- 
tro di Cofimo de’ Medici , fabbricata che ebbe la cappella folto il ti- 
tolo della Votazione in fondo alla Chiefa, ne diede loro l’ufo per 
cantarvi quella Meda. 

(137) Extant hae litterae dot. an. 1443. ' n codice apud far 
cobiirn Alorellii/m . In his inter celerà haec fcribit Barbarus . Cum 
nuper ab ipfis Monachis eertior firn faclus, te aliquando, cum apud 
eos divertifies , aut cellam unam aedificandam , aut Ecclefiam exor- 
nandam tibi defumpfifie , tenere me non potiti, quin a te meo jure 
pollularem ut Divo Andrene ac fanfliflìmo Ordini Cartufienfium cura 
tua gloria , ficut femper foles , fatisfacias . Quanquam enim iftic mul- 
ta monumenta pofleris fis reliélurus munificentiae tuae , in quibus , ut 
ita dicam , nomen tuum immortalitati confettarti , non parvam tamen 
laudera confequeris , fi edam apud nortros homines , velut ex qua- 
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dam fpccula gentis tuae fplendor alio quodam modo percgrinabitur 
in omnes fere nationcs ; & cum apud nos dilficillimis temporibus te 
velut in portum recepcris , 8t ab ineunte actate maximum inde fru- 
dlum fenferis fortunarum tuarum , ad amplitudinem tuam pertinere 
videtur, etiamfi nihil tale te fadìurum promifilfes, ut apud San&ot 
Monachos iftos aliquod monumentimi extet tuae peregrinae pietaiis ac 
liberalitatis : quae etfi teflis forte fit illius accrbilTuni cafus , memo- 
rimi tamen renovabit gloriofi reditus , quando patria prò tuis im- 
mortalibus meritis dedaravit amplius tui defiderium ferro non porte , 
ncc fc minus debcrc , quam te libi . 

(ti?) Petrus ipfe Cofmi F. fcrìptum reliquit qui ejfent codi - 
ces , quantique pretti , qui privatala hanc bibliothecam ornahant . 
Monumentum extat in Tabulario Mediceo in libro , qui infcribitur. 
Libro ferino l’anno 1464. appartenente a Piero di Cofimo de’ Medi- 
ci, e fono in e!To notate le circolante della morte di detto Cofuno 
il fuo elogio, funerali c fuflragii fatti con molta grand iofità e di- 
Ipendio, le lettere di condoglienta ferine da diverfi Sovrani e perfo- 
naggi a Piero fuo figlio, l' inventario delle gioje, argenti, libri e mo- 
bili più pretiofi appartenenti già al detto Cofimo . 

(119) II ae enumerantur gemmae & numifmata in libro, quem 
fupra commemoravimus . 


Medaglie cento d’Oro pefano libbre 2 onde una fior .300. 

Medaglie dnquecentotre daricnto pefano libre fei 100. 


Un’ anello d’ Oro con una corninola d’ una raofea in cavo ... 7. 
Un’anello d’Oro con una corniuola con uno cigno in cavo ... 7. 
Un’anello con una teda d’ un Fauno di rilievo di diafpro .... io. 
Un’anello d’oro con una teda di donna di rilievo in cammeo . io. 
Un’anello d’oro con due rubini con una teda di Dominano 
di rilievo 


»S- 


* 3 * 


Un'anello d’oro con la teda dì Medufa di rilievo ....... io. 

Un’ anello d’ oro con la teda di Caramilla in cammeo di rilievo . 60. 

Un fuggello d’ oro con una figura in damando in cavo 30. 

Un fnggello d’oro con una teda d'uomo in damando in cavo . 20. 

Un fuggeilo d’oro con una teda di donna in damatido in cavo 15. 

Uno Niccolo legato in oro con la teda di Vefpafiano in cavo . 25. 

Una corninola legata in oro con uno uomo meato pefee Se 

una fanciulla in cavo 25. 

Una corninola legata in oro con una femina a federe, Se uno 

mastino ritto in cavo . 2;. 

Un Cammeo legato in oro con una teda di uomo in nudo in 

cavo '. . . . 40. 

Un Cammeo legato in oro con una teda vedila incavo S°* 

Uno Sardouio legato in oro con un toro in cavo 60. 

Una corninola legata in oro con una teda di Addano di rilievo . 50. 

Un Cammeo legato in oro con una teda di fanciullo di rilievo . 50. 

Uno Calidonio legato in oro con una teda di tutto rilievo . . . 40. 

Uno Cammeo con una teda d’ uomo di rilievo legato in oro . . so. 

Un Cammeo legato in oro con 2. figure ritte di rilievo 60. 

Un Cammeo legato in oro con 2. figure, & un lione di rilievo . 60. 

Un Cammeo legato in oro con tre figure , ed un albero di 

rilievo fio. 

Un Cammeo legato in oro d’ assai rilievo con 2. figure una 

a federe , e luna ritta 70. 

Un .Cammeo legato in oro con due figure, e un albero in 

mezzo &c. di rilievo 80. 

Un Cammeo legato in oro con la doria di Dedalo di rilievo . 100. 

Un Cammeo legato in oro con una figura , 8c uno fanciullo 

in fpalla di rilievo 200. 

Un Cammeo legato in oro con 1 ’ Arca di Noè , Se piti figure, 

8t anmali di rilievo 300. 

Una tavola di bronzo dorato con faggi di ariento 100. 

Una 
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Una tavola greca con uno S. Michele de Bario legata in a» 

riento dorato 20. 

Una tavola greca di pietra fine con coltra Donna , et 11 

Apoiioli ornata d' aricnto 25. 

Una tavola greca di Mufaico con S. Io. Badila intero ornata 

d’ ariento 20. 


Una tavola greca di Mufaico ornata d’ ariento col Giudizio . . 30. 
Una tavola alla greca con una noltra Donna ornata d’ ariento . . 33. 
Una tavola greca con noltro Signore dipinto ornata d’ ariento . . 40. 
Una tavola greca con 2. figure ritte di Mufaico ornata d' ariento so. 


Una tavola greca di Mufaico con una Anuuntiata ornata 

d’ ariento 40. 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. Niccolò ornata 

d’ ariento * 50. 

Una tavola greca di Mufaico con uno mezzo S. Jo. ornata 

d’ ariento 60. 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. Piero ornata d’ ariento 50. 

Una tavola greca con una | figura del Salvatore ornata d’ a- 

riento 

Una tavola d’ ariento dorato con uno quadro fmaltato , et 

tondo 50. 

Una tavola d’ ariento intagliata la paxione di Cólto 15. 


: u i«s4- 

Succedunt his e diverfi vaft preziofi , e altre cofc di valuta , 

che fanno la fomma di Fiorini 8110. 

Varie gh'je inventariate che fanno la fomma di Fior 17689. 


Gli arienti, che fi trovavano in Firenze, e nelle Ville di 
Careggi , e di Cafaggiolo. 

Catalogo dei libri . Uunc indicem minime referemus , ne longiores 
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(130) Philaretes lib. XXV. 

(13!) Ad hanc rem comprobandam hoc loco exfcribere lubct , 
qitac funi apud Cinellium ( Bellezze di Firenze pag. 506.) All ille : 
richiedo da Papa Eugenio Cofimo de’ Medici.... che li manda/Te a 
Roma un Architetto di valore , per compiacere al Santo Padre non 
pofc indugio alla bifogna , ed a quello mandò il Brunellefco , ed in 
una lettera di credenza fcrifle quelle parole. Io mando a V. S. un 
httomo , a cui ( cosi grande è la fua virtù ) ballerebbe l' animo di ri- 
volgere il mondo . Ora letta la lettera , poiché ebbe il Papa dato oc- 
chio a Filippo, che, come era, gli parea piccolo e fparuto, per* 
dolce modo dille: quelli è l'huomo, a cui bada l’ animo di dar vol- 
ta al mondo? Rifpofe Filippo: diami V. S. il luogo dove polla ap- 
poggiare la manuella , e allora conofcerì quello che io vaglia ; e di 
vero fu egli Tempre per giudizio e per gran fapere (limato iu ogni 
luogo ammirabile . 

(131) Pius Secundus' ceieros inter paterne confolatus eli Co- 
fmum de filii carifltmi morte. Ejus epijlolam , nec non illam , quam 
ipjì refcripfit Cofmus , de quibus fupra mentionem fecimus , hoc loco 
referre juvabit ; His etiam addemus binar alias confolatorias epi- 
fìolas, fumplas ex Filza xx. quas eadem de caujfa dederunt ad 
Laurentium Cofmi Nepotem Naldius et Martellius , turi iis tempori- 
bus litterarum Jhidìis clari. 

Pius PP. II. Cofme Medici. 

bileéle fili! , Salutem fk Apodolicam benediilionem . Mor* bonae 
memoriae Iohannis filii tui , quam modo intellexerimus , moleda no- 
bis plurimum fuit , non ob id folum , quia per naturam ed immatu- 
ra , fed quia aetati , 8< valetudini tuae multum adverfa . Confolan- 
dus elTes omnibus horis , 8t vita in dulcedine Spiriti» protrahen- 
da : fed hoc nos confolatur , quia fapiens es , & exercitatus in for- 
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tunae cafibus , Se moderari tuis fenftbus potes . Ita rogamus te , Co- 
fme , facias’, Se convertas ad Deum oculos. Se illi bencdicas, & in 
honum omnia deputes. Ncque enun feimus arcana Deli novit ille 
folus quid nobis expediat , Se quorum indigemus . Credamus nobifeum 
8c cum ilio adìum mifericorditer elle . Venturorum nec tu eras con- 
feius, nec ille: hortamur tuam nobilitatcm, Fili, ut voluntatem hanc 
Domini patienter feras, ficut te ferre audimus , neque dolori indulgcas . 
Aetati tuae moeror non convenit , tk valetudini contrarius ed . Expe- 
dit nobis patriae tuae, & toti Italiae, ut quam diutilTime vivas. Joh- 
annem filittm bouis operibus, Se piis profequere. Aliud ex tota fub- 
ftantia tua non ftetit , elecmofinae , devotio , Se oratio funt fua fuflfra- 
gia . Haec pauca ad te fcripfimus , ut triflitiam nodram agnofeeres , 
Se de tua nos efle follicitos intelligeres . Singula in partem caritatis 
accipito . Datum Ilomae apud Saniflum Petrum fub anulo pifeator» 
die non. Novembris 1463. Pontificatus noftri anno fexto . 

Pio II. S. P. Cosmus Medices. 

Videor te legens , Beatidìme Pater , tanta ed verborum vis , Se 
fapientia, eum vere audire me confolantem, cujus tu vere vicem ge- 
ns . Quid enim melius , aut faniflms , Se piane divinius fcribi potuit ? 
Igitur hac confolatione tua, BcatilTune Pater, id ed effedlum, ut qui 
prius utile elte , Se laude dignum putarem quam minimum dolere, 
nam nihil haud poflum , nunc etiam nefas aliter , ac tu fuadeas , face- 
re exidimem. Itaque do operam prò viribus, Se prò infirmitate ani- 
mi mei , ut fcram. acquo animo tam adverfum cafum , ut mihi qui— 
detn vifum ed. Sed Deus novit folus quid adverfum fu. Nos nefei- 
mus, ut fapienter, religiofeque fcribis. Quanquam cum Johanne (ilio 
nunquam male adlum pittavi , qui non e vita , fed e morte migraflet 
ad vitam. Ed enim mors haec, quam nos vocamus vitam . Illa ve- 
re vita cd , quae aeterna ed . Si quid in ejus obitu mali videbatur, 
nobis, qui ejus, ut opinamur, indigebamus , id evenilTe judicavi. Sed 
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nos nefcimus quid petamus . Confido fore ut Deus mifereatur etiara 
nortri , qui relidi fumus fecundum multitudinem mifcrauonum fuarum , 
quoniam fu a vis ed Dominus , & multum mifericors . De vita autem 
mea , quod Sumtnus Pontifez Chrirti Vicarius follicitus ed , etiam fe- 
licitati afcribo . Curabo id quidem non his de caufis , quibus tu prò 
divina humanitate tua curandam fcribis. Quid enim jam nos portumus ? 
Aut quid unquam potuimus ? Sed ut Dei tam exccliens vivendi 
munus non neglexifle , aut tot , tantorumque beneficiorum divina pie- 
tate fufceptorum oblitus fuifle videar. Tu quo id facere poitìm, Bea- 
tiffime Pater, velitn prò me filiolo tuae Sanditatis ad Deum preces por* 
rigas . * 

Lauretitio Medici Naldus de Naldis S. D. 

Credo fortafie miraris , mi Laurenti , quod ego , qui 8c coram 
S; lcviori de caufla litteras ad te dare confuevcrim , nuuc Se abfens • 
Si in tanto tvio cafu , Si qui exigere a me illas videretur , nihil ad 
te fcriplerim. Sed cum intelliges, quo addudus confilio fuperfederc a 
fcribendo maluerim , prò tua , qua es in omnes humanitate , ignofees 
mihi , 81 fi hadenus damnare potuifii tarditatem in fcribendo meam , 
confido tamen te confilium meum non afpematurum : principio recenti 
vulnere, quod morte patrui tui viri clarifiimi non mediocre acceperas 
convenire videbatur , ut aut prò meo in te amore tecum per litteras 
damnum tuum , imo Civitatis deplorarem, aut aliquam dolori tuo con- 
folationem afferrem : fed utro minus uti vellem non fatis explora- 
tum habebam ; propterea quod augeri per me dolorcm tuum nolebam , 
nec tantam fortitudinem littcris aggredì audebara . Nani cum te Petri 
Filium , 8i Cosmi Nepotcm erte cogitarem , quorum uterque non modo 
fortitudinis , fed rcliquantm maximum fit virtutum exemplar , puta- 
bam te diligentiiTunum tuorum imitatorem ab illis nufquam oculcs 
dejedurum ; hocque pado quicquid molefliae fufcepiiTes cum domedi- 
cis exemplis , tum eruditionc litterarum , qua proferirti plurimum , te i- 
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pfum focile libi mederi porte arbitrabaf ; fi quid autem * & dolor tuus 
impedirtet , ut non omnia perfpicercs , quae tollere ludlum portent, prae- 
fto elTe libi Gentilem exirtimabam, qui fic probitate morum, St docu- 
mentis litterarum non mimis apud te valcat, quam olim ferunt Ari- 
rtotelem apud Alexandrum difcipulum fuum valuifle Macedonem . 
Dehortabantur praeterea me a fcribendo multorum litterae ctiam erudi- 
tirtimorum , quas ad te quotidie mitti audicbam , quibufque tibi cu- 
tnulatirtime, fi quid indigeres fatisrteri putabam : fed ubi tuas iis re- 
fponfivas, qui ad te antea fcripferant , vidi litteras fuavitate maxima, 
& gravitate rcfperfas, tum denique faflum eft, ut penitus deceme- 
rem a fcribendo defirtere, veluti qui te tam forti animo adolefcentem , 
teque tantum litterarum ftudiis profecirte perfpicerem, ut gratulandum 
magis cenferem virtuti , ac dodlrinac tuae , quam noftra nefcio qua 
emditiuncula confolandum dolorem tuum , ncque haec nunc ad te 
fcribo ut te confoler , ( quid enim me eflet ineptius ? ) fed ut tibi pta- 
num faciam , quod ita jam late patet , ut vel ipfe rumor tibi arterie 
potuerit, mirabilem erte de te apud tuos civcs expedhtionem , non 
folum ob id , quod. tu jam pridem fummam fpem praestitirti , te fplen- 
dori maximo, atque ufui tuae Civitati fore; verum quod omne de- 
trimentum , quod de patino tuo mortuo res publica cepit , reftaurari 
per te refarcirique porte dolore depofito jam cundii arbitrantur: quam 
expectationem etfi tu optime lìs fupcraturus iis artibus, quibus eru- 
ditus es , cogit tamen incredibilis meus in te amor , ut hoc unum 
te moneam , quod probe nodi , fine etiam meis litteris nihil te laudabi- 
lius facere porte, quam te eum praertare qui 8t profpcris in rebus patriae 
tuae magno ornamento erte portìs , in adverfis autem rempublicam 
afflidlatn cafu aliquo , ut nuper evenit , in prilliuum fis gatidium at- 
que laetitiam vendicaturus . Vale 8t me ama. Florentiae decimo Kalen- 
das Febtuarias 1463. 

. Braccius Martelliti I aurentio Medici S. P. D. 

Et fi in tanta , tamque jurta tui fammi ludhis acerbitate, ncque quam 


Digitized by Google 


33 8 

meas litteras ad te confolandum accomodata! effe arbitrar , quod ex 
tuis molefiiis tatuimi copi doloris, ut non multo minori coufolatione 
ipfe quoque iudigeam , tamen qu oniarn haec ad te fcribcns me benevo- 
lentissimi , atque amicissimi officio funvhirum effe cognofco , malui fcri- 
bendo parum prudens videri , quatn tacendo rainus otficiofus , ut fi ni- 
hil coniblationis , attamen doloris mei te'limonium his litteris afferam. 
Nam cum multa majorum tuorum in nofiram familiam, cum plura et eo- 
rumdem in rempublicam merita considero , ita claritfimi viri Johamiis 
p a triti tui obitum indoleo , ut debet is , qui benefadìoris fui metnoriam 
fempiternam colit , quique ob communem patriae calatnitatem ingemi- 
feit : cum autem noli» mutui amoris, atque benevolentiae necessitudinem 
mecum ipfe recordor ( ita me Deus amet , mi Laurenti ) adeo ad tuum 
dolorem meus proxime accedi! , ut si lacrimis, atque luctu tantara 
jaifluram recupera» poffe putarem, ncque lacrimis, neque ludlu , nc- 
que lamcntationibus me abs te vinci patere? . Verum cum hoc minime 
fieri poflit, lugcndi jam modum aliquem faciamus , Se quod allatura eli 
ipfa actas, id nos confilio, atque prudentia praeripere nitamur. Quod 
a te non folum Socratis aut Platonis ad hanc aegritudinem accommo- 
data praecepta exigere videntur , ut feilieet meminerimus nos ea con- 
ditione natos, ut moriamur, ut a fervitute folutus ar.imus ad liberta- 
tem , a laborilms , atque miferiis ad quietem , ad felieitatem , ad di- 
vinarum rerum contemplationem , ad primam illam naturam fuam di- 
vinam feilieet & immortalem revcrutur , non folum , inquam , haec , 
verum omnium optimi, atque fapientiffimi avi tui Cofmi fortitudo , 
fummaque in tanto , tamque acerbo cafu acquo animo tolerando ani- 
mi magnitudo hoc expofeunt, hoc expofiulant , hoc denique efìlagi- 
tant . Qui etfi acerbiffimum , 8c pene in fua fenedlutc intollerandum 
vulnus acceperit, tamen ita forti, fidentique animo, ut adverfa folet, 
tulit , ut ab eo, velini ab uberrimo fapientiae fonte , tota domus ve- 
drà confolationem hauferit. Ita enim , cimdìorum lacrimas fua mira 
gravitate fedavit , ut qui maximam ad eum confolandum provinciam 
fini demandari intelligebant , cognofcercnt cum , qui caeteris confule- 
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xe confueverit , confido fibi, 8t prudenti», & in acerbiffimo cafu non 
defuiffe. Omitto verbi, quibus eum ufum fui (Te comperimus , ne me» 
inaliti, inomataque oratione depraventur. Illud tamen dico, ut te 
eiindem eTe metr.ineris , ad quem tanti viri non folum, venim Se 
ejus digniffimi filii clarilTimi parentis tui Petri haereditas perventtira 
efl . Sed quid ego plura ? quali tuae prudentiae diffidere videar ! qnafi 
ignotae mihi fint lilterae , quas ad eum ipfuin avum tuum tu Julianuf- 
que tuus miferitis ! quali virtus incognita mihi fit ejus , qui tibi afl't- 
det Gentilis, quem, fi qua in re opus fuerit, prò tua ratione adverfus 
pcrturbationem animi ftrenue pugnaturum effe certe feio . Quare , 
mi Laurenti, fi fatis eum vixilTc exjftimas , qui, ut inquit Cicero', virtuti* 
perfedlae pcrfedlo funilus eli munere , cujusque fuis fe laudibus vi- 
ta occidens confolari potei! , fi hanc vitam, qua fruimur, non die— 
rum numero, fed reile failonim confcientiit, & magnitudine metien- 
dam effe ducis, fi tunc pulcrura mori putas, cum civibus , cum univer- 
fae patriae deliderium fui relinquitur , cum tuum Se defiderium , ne- 
gotiorumque provincia , quam tibi imminere animad vertis , non parum 
te moveant , hoc ed quamobrem ejus interitum non modo lugeas , 
fed ne ingemilcas quidem, praefertim cum haec omnia illi non defuis- 
fe, 8t tibi ad ea perficienda facultatem adeffe animadvertis . Vale igi- 
tur, Se me Revcrendiflimo in Chrido Patri, Se Domino Archiepifcopo, 
quam maxime commendatimi velim reddas , Julianumque nodrum , cui 
foli amoris erga te vicloriam concedo , meo nomine velim exduleris . 
Iterimi vale, 8t me, ut fuetti, ama. Florentiae vii. Idus Novcmb. 1463. 

(133) Plures extant in Tabulano Mediceo luterete , ex quibus 
cognofci potejl quanto dolore Cofmus ajfechts fuerit ob mortem Co- 
fmi neputis, cujus mirifica indoles fummo fperare jubebat. Hujus 
vero pater Joannes , ut teflatur Andreas Alamannius in oratione , 
quam habuit in ejus funere, tanto dolore percuì fu s fuit , ut nullo 
folatio levari pojfe videretur, fuerit (pie tantus dolor inilium aegritu- 
dinis , ex qua mortuus e/l. 
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Ad pag. io$. hn. 'io. adderc debuijjent pojl vcrbum Prìncipe s , 

6c Rerum publicarum ac praefertim Floreminae Redores. Sunl enun il- 
luftrìa hac de re monumenta , quae hoc loco exfcribemus . 

Pius PP. II. Coline Medici. 

Dilede filii, Salutem & Apoftolicam benedidionem. Intellexiili pri- 
dem, Cofme fili, per litteras noflras propofitum, quod habebamus ad 
tuendam Dei caufam , 6t fuorum fideliura . Poflmodum in co perfe- 
vetantes publicavimus proximis diebus, ficut audire jam perniiti, locum, 
& tempus navigationis futurae, opus ut novitm exemplo, ita neceffa- 
ìiura tempore, et merito falutare. Multi fortalTe mirabumur, & noti 
probabunt refpicientes , quae mundi hujus funt, non quae Dei Salva- 
tori* fui, confumptis jam confiliis omnibus, quibus excitarc potentes 
feculi ad hoc ipfum poiTemus . Id unum fitpcrcrat , ut uos ipfi excm- 
• pio nofho provocaremus , quos nec noftrae , nec PreceiToium nollro- 
ìum voces commoncrant. Tanta infuper opportuuitas , quantam Deus 
nunc offert , non erat per defidiam ncgligenda . Venit Burgundiae 
Dux princeps potentiilimus , non venturus nifi nobis euntibus : Veneti 
hadenus duci tandem furrexerunt in bellum apertum . Inter Imperato- 
rem , & Hungaros pax parta eli , optata din , quaefita diu , 8< qua 
non fuccedentc , periculum erat ne Hungaria tota manus dederet Tur- 
cho . Inter Mathiam Regem , £* Venetos foedus initum , ut hi claffe , 
ilio exercitibus hofies invadant. Nos quoque et in Regno, & in Ro- 
mandiola beneficio Dei bello fere defundi fumus . Ingrati effe illi 
non debemus falutis, quam porrigit. Cognofcere nos convenit munera 
fua , quae fi non prehendimus cum mitlutmtr, non mittentur cum re- 
quiremus. Adiutum iti nos credimos ope populorum, & principum , 
quos idem Salvator, qui nos ad eum movit, ad nofirum fiiffragium po- 
terit excitarc vel ante difceffum , dum operabimur . Alias ut Ma- 
ndati fuae placucrii plantantes nos & irrigantes agrum Dominicum, 
hoc cft implentcs quae poffumus, expectare incrementura cjus fpe bo- 
na 
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ni dcbemus . Convertimur nunc ad te , fili , & loquimur inter fecrcta 
confcicntiae tuie nomine illius , qui te creavit, 8t ad fencdlutem per- 
duxit. Memento, Cofmc, aetatis tuae praeteritae. Recole omnem vi- 
tae fuccefliun , Se gradum . Ubiqtie inventa atTluentem gratiam Do- 
mini tui . Dedit ille ut nafcereris in patria honorata , integra valetu- 
dine 6c membris , ex familia honeda , patre fpeiflato, non in pauper- 
tate , ut multi , fed in divitiis plurimi* . Vixifli ufquc ad obitum patris 
honoratus , S* felix . Idem quoque annos plures poli ejus excedum . 
MilTus deinde in exilium fcis quam pie proteihis cs a civibus tuis, 
magno Ueip. tuae confenfu eis dcpulfis , quos adverfantes habueras. 
Fuit reditus tuus tibi. Se domili tuae adeo Celebris, ut ipfa cmiiTio 
calamitatem non videatur habuilTe . Accumulavit ex ilio tempore in 
te omnia divina bonitas ; exiflimationem , potellatem , honores , gra- 
tiam , fortunas domedicas , privatam , & publicam omnem confolatio- 
nem , ut majora in hac infirmitatc humana optanda non fuerint . In 
oculis patriae tuae , in luce Italiae , in cxteroruin auribus nomcn 
tuum verfatur cum laude . Rogare Omnipotentem debes , a quo dona 
haec flint , ut hunc tuum 8c tuorum fecundum curfum tibi non adi- 
mat, non mutet dulce in amaram, nec vcrtat gaudium in triditiam. 
Saepe hoc faciunt judicia Dei, ut vitac extremus actus praetcritam fe- 
licitatem 'cafu inopinato conturbet 8c naufragemus in ponu mirantes, 
8c lamentantes, & in Deum converfi dicentes: ut quid. Domine, re- 
cedidi longe? Nec attendimus nos ipfos, quod non ambulamus redìe 
in femitis ejus , & quod in paucis nos judificamus, cum datori omnium 
omnia debeamus . Multa fccidi tu ad emerendam gratiam Dei , Se 
in multis cd laudata devotio tua . Vifuntur domus religiofae plures 
vel ercctae a fundamentis , vel ampliatae in majus . Audiuntur quo- 
que occulta pictatis opera multa , propter quac putaris crcvidie ufque 
in praefens . Sed haec privatam paucorum utilitatem refpiciunt , com- 
munein Chridianorum confcrvationem non habent . Ille enim ex te 
filiam nuptui dedit . Ille fe fubdentavit . Conventus unus , 8c alter 
opera tua bene habitat , 6c Dco defervit . Quamdiu majori non pro- 
li h 
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pofuit tibi , in quibus Deo placeres , beneplacitum eft fihi in parvis , 
et voluntate contentus prò magnis tibi retribuir. Adoritur nunc Vi- 
cariti ejus publicam nominis fui , Sancii Evangeli! fui Se gregis fui 
piarn dcfcnfionem , paratus animam ponere prò oyibus creditis . Solus 
non fufficit. Tollere unus prò omnibus farcinam tantatn non valet. 
Adiuvari a filiis petit. Quid ergo? Idem Deus, qui te abundare fe- 
cit dicbus omnibus vitae , Se qui in pauperibus fuis libcralem te ha- 
buit, nunc in fe, hoc eli in caufa fidei fuae, non ne eamdem libe— 
ralitatem requiret ? Certe , fili diledle , fi grata illa fucrunt fuae maje- 
fiati , haec erunt gratiffima . Si illa opportuna , haec neceflaria . Si 
in illis merces , in his retributio coram Deo , et hominibus . Cum er- 
go cetera bene , 8e pie hactenus feceris , nunc gloriofe actum extre- 
mitin vitac tuae nobifeum conclude, 8t relinquc batic de tc filiis. Se 
pofieris tuis memorandam hereditatem , ut dicaris Romanum Pontifi- 
ccm privato apparatu tuo , fignis tuis. Se vexillis familiae tuae ad 
obfequium Chrifti fideliter aftbeiafte. Non tantum laudis ftrutflurae 
Ecclcfiarum , magnificaeque aedes , in quibus excelluifti , afferent no- 
mini tuo, five pofieritatem quaeras, five praefentiam, quantum priva- 
ta arma in cafiris Dei apparentia . Illae vetuftate delebuntur, aut in- 
cendiò abfumemur, haec autem perpetuò monimentis litterarum Ro- 
mana Ecclefia confecrabit . Fili dilette , hoc petimus a te , Se huc re- 
dit patris tur vox , Se oratio . Magnus es , Se potens in civitate tua ; 
potentiam hanc miniftram fac Dei in hoc opere fancto . Sic enim 
vult ille , 8e cura , ut ea , quorum caufa Orator huc eft evocatus, pu- 
blice decemantur, nec Refpublica Fiorentina, quae in omni gloria 
primatum femper optavit , nunc ultima , Se inter ultimas inhonorata , 
8e languens appareat . Rurfum dives es , 8e affluens omnibus bonis . 
Da Redemptori tuo , qui prò te fanguinem dedit , de bonis tibi con- 
ceffis, et aperi mantim, ut ipfe tibi aperiat gratiam ; pofita utiliter 
erit omnis impenfa, centuplum enim reddet , 8e pofficllionem dabit vi- 
tae aeternae . Reputai omnia ex nunc in redemptionem animae tuae , 
Se in veniam pcccatorum ille , cui data eft poteftas folvendi , atque 
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ligandi. Operare ergo bonum, dura potes, Se para libi federa futuram. 
Curm hora, et rapa nos mors ea die, qua non expedamus. Lcgem 
tihi nullam in contribuendo imponiinus . Si duae trireraes per annurn 
multum tibi videntur, dato, quod potes; vires tuas nofcis, U quid 
tc deceat non ignoras. Nos, quod obtuleris pie, accipiemus , & tibi 
ageraus gratias , et in rationario futnrac beatitudinis fcribi ad Deum 
precabimur . Nec cogitcs , fili , quod dici a nonnullis audimus , aligeri 
per haec opera noftra potentiam eorum, qui funi nobis fufpedi. Va- 
na e fi talis querela . A Deo , non ab hominibus e(i omnis poteflas . 
IHe exaltat, & humiliat. Nos fupra eum non poffumus. Sivolet, fine 
nobis & vobis conditioncm illorum augebit. Si nolit, etiam toto an- 
nuente orbe, erunt quod fina. Cogitare ammodo tu Se nos de caele- 
fb vita debemus, cum ferviremus terreuae, Se porteris irta relinquere, 
quae paier pofuit in fua potellate . Iterimi fibi prò fallite patriae 
tuae, prò bencdictione domus tuae , Se prò anima tua rogat te Pius 
Poutifex , \ icarius Chrifti , 8c Succcffor Petti , tibi amicus , & te a- 
nans ex corde , ut publice per cives tuos , & privatim per fubrtan- 
tiam tuam ìpfum fenem, invalidum 8t ad martyrium , fi ita neceffe fit, 
forti animo proficifcentem pie adjuves , & deferì non patiaris . Da- 
tura Romae apud Sanctum Petrura fub Anulo pifeatoris die iij. No- 
vembris 1463. Pontificati» noftri anno vi. 

Cofmus Summo Pontifici Salutem. 

Accepi fuperioribus diebus Iitteras tuae Saudita!», Beatiilime Pater, 
tanta gravitate, majefiateque refertas , ut a te folo, & Saudita te 
tua eam fuiffe fapientiam dubitare nullus poflìt . Me certe adeo aflè- 
cerunt , ut cum eas iterum , atipie iterimi legiffem , ita tandem judi- 
carem , infolitum effe hominibus id vel fcribendi vel dicendi genus 
ac tale omnino effe, ut a Spiriiu ilio vere divino, qui olim lo- 
quutus eft in Sandis , quae fcribuntur , a te dictarì videantur . Sive 
enim de reruin hmnanarum inni un tate dicas , quis eli , qui huinaua 
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omnia, tanta vis eft orationis tuae, fubito non contemnat ? Sive do 
futura vita noftra, & iinmortalitate praecinas, quis effe tam (lupidus, 
8< plumbeus poteft, qui non fe fe erigat te Iegens, immortalitatifque 
fuae concepta jam gloria , miro quodam illius confequendae amore in- 
flammetur? Neque vero a fandlifftmis eli operibus tuis aliena oratio 
tua . Nam quae ante acta finn a te , omnia qitidem fandìe , Si fan- 
dis digna monimentis praetermitto : at in praefentia quod aggTedi pa- 
ra* , Beati iTime Pater, quis nifi operante in te vero Chrifti Vicario, 
eo ipfo , cujus vicem geris , potuilTe te aggredì cxilìiraet ? Adeo enim 
nova res eli , adco miranda , ut nifi Deus impulcrit , virefque fene- 
dìuti tuae , & aegri corporis imbecillitati fubminiftraverit , omne vi- 
deatur inceptum in irritum effe recafurum. Quae etiam caufa fuit for- 
taffe nonnuliis, quod !t tu fcribis, cur admirarcntur , ac non proba- 
rent . Quaefo autem te , Beatissime Pater , nonne mirandum eft iftarn 
aetatein , iftarn valetudine™ , quae ledlum videtur potius , et quieterò , 
& fuo quidem jure poftularc, Iabores aggredi, difficultatefque itineris, 
8c bellorum ! Ncque vero abfurdum eft , qui Chriftianae Reipublicae 
bene cupiunt, qui paccm Italiae, qui veram , juftamque regnorum tran- 
quillitatcm, & ftabilitatcm concupifcunt Chriftianae ditionis, diflicultates 
has, & pericula pertimefeere . Quibus enim virtus ifta tua piane a 
Deo, ut effet, qui mederetur humanis malis, data, quibufque Roma- 
na F.cclelia, fk Chriftiana ittcolumitas , & felicitas cara eft, quoniam 
tu is es, quo falvo, nihil timcndum ftt: qui fieri poteft, ut fufei- 
picndi a te tot Iabores , ut tot adeunda pericula noti petturbent , 
nifi eadem , qua tu , fapientia firn , nifi codem divino fpiritu feran- 
tur ? Qui etfi ea non vident , quae tu fapientior habes ante oculos , 
tamen , quoniam quae optima tibi , 8c falutaria firn gregi tuo cupiunt , 
fortaffe noti funt propterea improbandi, quod, ut ipfis quidem vifum 
eft, tantum tamque difficile inceptum non probarint. Tu nihilo mi- 
nus , B. P. quern Deus ipfe , uti jam promovit , ita ad vicìoriam 
ttfquc dcducet, perfeverabis . Neque fides te Petti, cujus fedem im- 
plcs , jam deficiet . Eritque hujus tui adco mirandi incepti caitus 
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ita Dco gloriofus , atquc omnibus tuis 8c laetus 8c felix , quemad- 
modum difficile admodum , et laboriofum efl , principium.' En tandem 
bonus Paftor animam fuam ponit prò ovibus fuis. Quod antem me vo- 
cas ad hanc tam falubrem tamque gloriofam expeditioncm , ncque ut 
privatimi hominem , &c civili quadam femper mediocritatc contentimi , 
fed tamqiiatn principem aliquem alloqueris, atque adeo humaniter ad- 
hortaris, non finn potis, ut prò defiderio mco tibi agam gratias. 
Etfi cnim in tota vita mea multo etiam plura de bonis humanis, 
quam aliquod meum fuerit meritum , largita fit divina bonitas , 8t mu- 
nificentia, ut et tu quoque elegantilfime collegifti , non tamen ejus 
quoque ipfius beneficio, a quo funt bona omnia, fortis, 8t mediocri- 
tatis meae fura unquam oblitus. Tu tamen, B. P. prò divina hutnani- 
tate tua ita fcribis , 8c cui jttberc , ac piane imperare potcs , tanta mo- 
deftia adhortaris. Duo autem illa, quae a me petis, B. P. non cam- 
dcm rationcm habent . Illud enim ut. curem , ut auxilium tibi publi- 
ce decernatur, nodi profeto quid in libera, & populari Rep. pof- 
lit privatus civis: tamen id ego quantum in me erit, quantunque 
poterò , annitar , quod , et feci hactenus , curabo , ut tibi , idclt nobis 
ipfis & communi fere omnium Chriilianorum caufae digne confulatur. 
Exiftimoque fore, ut quemadmodum antea civitas haec noiira nulla 
in laude poflrema effe voluit, quacque etiam ob Romanorum Ponti- 
ficum & falutem , 8t fiatum faepenumero maximos fimiptus , labo- 
refque et pericula vel fponte fufcepit, nullo nunc loco ad tam piani 
necelTariamque , et communem caufam abs te vacata , dcfuturam . 
De me vero feorfum, deque meis facultatibus polfum tibi aliquid 
certius polliccri . Itaque polliceor non duas me triremes armaturum , 
quod principimi , et non privatorum videtur opus , fed prò faculta- 
tibus, et mediocritate mea fubventurum . Non enim is (um, qui pu- 
tem, quae habco de fortunae bonis, aut negotiationum prudcntiac, 
aut alicujus virtutis meae efie ptaemia, vel parta humano aliquo la- 
bore, aut induflria , fed ca omnia munificentifiimi Dei mera effe 
numera . Nimiumque ingratus , atque impius jure haberi polfein , cum 
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aut alias unquim, aut in praefentia dator ipfe omnium bononim Deut 
aliquid repolcit, nifi liberaliter acceptum , redderem non illiberalitcr , 
praefertim tanta mercede propofita , quantam , qui vere folvere &t li- 
gare poteft , pollicetur . Aude igitur, ut facis , in Chriiliana cauli, B. P. 
8c fortillimo, ac confidentitlimo animo perfevera, Se perfice . Mihi 
crede , Dco impellente , opportuna non deerunt auxilia . Ita feliciter 
tandem dillipatis Chrirtiani nominis immanitT.mis hoftibus , & ovibus 
defenlis , munitoque ovili , audiorem Se pallorcm te non folum perpe- 
tua hominum memoria celebrabit , fed revocatus tandem , unde huc 
Vicarius es demitfus a Deo, in coelum, tamqtiam divino magidratu tuo 
pulcherrime defundlum vives in perpetuis, coeieflibusque delitiis. 

(134) Nunquam e.xhattfia e fi Cofmi benignità! in Fmncifcum 
Sfortuim , & porro fine illius fubfiJiis tantnrum ininucorum ambi tin- 
nì refifiere , & ad tantam fortunae amplitudinem pervenire minime 
potuifict. Sutis funi argumenti multimi ab co pecumae vim accepijfe , 
quae fcripfit & ft’Jftis efi anno ante quam Cofiuus ipfe morcretur. 

Francifcus Sfortia Vicccomcs Dure Medio'ani Scc. Papié Anglerieque 
Comes de Creinone Dominus. 

Havendo noi continuamente fmgularmeute amato il Magnifico Cofmo 
de’ Medici da Fiorenza per le Cuoi fmgnlaie vittute. Se etiamdio per- 
chè reciprocamente ha amato noi & le cofe nollre , 8c ne ha fervilo 
neli nollri bifbgni, per quella cafone lìamo tenuti St obbligati amare 
tucte le cofe fuoi. Retrovandofe adonqua qui in Milano el nobile 
homo Pigiello Portinaro cittadino Se mercatante Fiorentino , et etiam- 
dio Milancfe adminillratore 8t compagnio del tra figo et compagnia 
dello Magnifico Cofmo de’ Medici et de Piero et Joham fuoi figlioli. 
Se havere fervito ad noi Se alla IlludriiTmia Madonna Bianca nollra 
Conforte da poi che lui è vinuto ad habitare in quella nollra città, 
che fono anni circa undici, de grandiflime fontine di denari, robbe 
b. gioie et de promefle in più et diverfi modi , corno è noto etili» 
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per le fcripture della camera noflra appare, li quali fervili , fubven- 
zioni e piaceri , che ne ha falli il diiflo Pigiello per comandamento 
et ordine del prefato magnifico Cofino et fuo figlioli, li havemo 
avuti gratulimi et acceptiflimi , perchè loro de bon core l’ hanno fa- 
dìo , e tanto li habiamo avuti piti grati et accepti , quanto che il 
diiflo Pigiello ne li ha fadìi et admitiilìrati con grande diligenti , fe- 
de et amore verfo de noi , et optima difcretione : fichè ne fono re- 
dundati in grande acconcio nele faccende nofire, et etiam perchè 
habiamo viduto effo Pigiello eflerfi sforzato dal canto fuo farli con 
manco danno nollro , che ad lui è fiato pofiibile , et culli fiamo 
certi che farà per lo advenire. Onde ne tenemo e ben contenti et ben 
ferviti dati prefati magnifico Cofino et fuoi figlioli, et dal didìo Pi- 
giello, et però de tucta quella utilità, lucro et guadagno che elfo Pi- 
giello in nome loro et in nome fuo proprio habia havuto et per- 
ceputo per le cofa hanno hauuto ad fare con noi et la prefata il- 
lufiriflima noftra Conforte con li maeftri de le nofire innate et con 
li noftri offitiali et qualunche altri agenti per noi per le fupradidle 
radine et cafone, ne refiamo ben contenti, et per tenore delle prefenti 
nofire lettere li dnnamo et concedemo che lo pollino avere et te- 
nere licitamente fenza alcuna contradidìione nè charico de confcien- 
tia per quanto fc fpedla ad noi, liberando et abfolvendo il prefato 
Magnifico Cofino et fuoi figlioli et dello Pigiello et loro figlioli et 
heredi in perpetuo de le predicte cofe, promettendo per noi et no- 
flri figlioli heredi et fubce fiori , che per alcun modo non gli debia, 
nè pofla cfiere domandato, nè repetuto dieta utilità, nè guadagno ut 
fupra havefiino facto con noi fino al prelente di per le didle ca- 
fone et rafone , et dependente et emergente da quelle per alcun tem- 
po , perchè corno è diiflo li ni havemo fàdìo , et cufi per tenore de 
le premènte nofire lectere li ne facemo libera generale et fpetiale 
confclfione et donatione, la quale volemo che vaglia et tengha de 
rafone , et che fe li intendino etiam inclufe tucte quelle daufule et 
folemnitate quale in qualunque piena et valida donatione et confcf- 
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fione de jure fe richiedono : rcfervando però , che fi per alcuno 
tempo fc rctrovaffe alcuno errore ne li libri, fcripiurc et rafone fo- 
pra dicle , fe debia femprc corregicre Se emendare li errori Se redurli 
al termine debito , honelìo Se judo : & quello fc intenda tanto per 
r una parte , quanto per 1 ’ altra . Comandando ad tucti li nollri et fm- 
guli locumtenenti , comilTarj , e maicllri de iutrate et qualunche altri 
notlri cilìtiali Se fudditi, quali le predenti vedranno, le debieno ob- 
l'ervare integramente et fenza contradictione nò exccptionc alcuna . 
Et perchè fia noto ad qualunche le prefente noflrc lettere vedranno, 
che quefìo fa proceduto de mente noilra propria , l' habiamo fotto- 
fcripte de noilra inani, et fadlo figillare del nollro confucto figlilo . 
Datum Mediolani die 11. ir.enfis Martii mcccclxiii. 

Francifchus Sfortia Vicecomes manu propria 
Cicchus . 

(135) Exiat in Laurcniiana BMioiheca ' Plut. xxxty. Cod. 43. 

(136) Ille Jllachiavelìii exfcriptor Silvanu s Basita, fic ait in 
Cofmi vita. Fu Cofinto ne’ fuoi detii, e rifpodc arguto e grave. 
Mandandoli a dire MelTer Rinaldo degl’Albizi, poco dopo che ritor- 
nato Cofimo fu egli mandato in efdio, che la Gallina covava, gli ri- 
fpofe Cofimo , che ella poteva mal covare fuori del nidio ; ed al- 
cuni altri ribelli , i quali li feciono intendere , che non dormivano , 
rifpofe, che lo credeva, avendo egli loro cavato il fonuo. Dille di Ra- 
pa Pio quando s’ apparecchiava di fare l’imprefa contro il Turco, 
che egli era vecchio, e faceva un’imprcfa da giovani. Agli Oratori 
V cnaiani , clic vennero in Firenze infieme coti quelli del Re Al- 
fonfo, a dolerft della Repubblica, inoltrando il capo fcopcrto, di- 
mandò , di che colore forte , rifpofono bianco , et egli non pallierà , 
dille , gran tempo che cosi anche 1 ’ haranno i voflri Senatori . Do- 
mandandogli la moglie poco avanti la morte, perchè tenerte gl’ oc- 
chi chiuft , rifpofe per avvezzarli . Dicendoli alcuni cittadini dopo 
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la fua tornata daU’efilio , che fi guadava la città a cacciar di quella 
tanti uomini da bene; rifpofc , che era meglio la città cosi guada 
(psichi cosi dicevano) che perduta, e che due canne di panno ro- 
fato facevano un cittadino . Haec totidem verbts narrai Machiavel- 
lius. Ballhaffar vero Cajlilionius in libro, quem nominanti il Corti- 
giano, refert quaedam Cofmi arguta dirla , et inter celerà illud: dille 
Cosimo de' Medici ad un fuo amico , il quale era affai ricco , ma di 
non molto fapere , che per mezzo pur di Cofuno aveva ottenuto un 
officio fuori di Firenze; e domandando coditi nel partir fuo a Cofimo 
che modo gli parca , che egli avede a tenere per governarfi bene 
in quedo fuo officio ; Cofimo gli rifpolc : vedi di rofato , c parla 
poco . Alia acuta ejus dirla , ut tejìatur quoque Ba-^ius , ab altis 
fcriptoribus narrantur . 

(137) In libro cui titulus : Ricordi di Luca Landucci Cittadino 
Fiorentino ( extat apud Marchionem, Feronittm') legitur ad an. 1458. 

In quedi tempi vivevano Maedro Pagholo ( Tofcanclla ) me- 

dicho, Filofofo & Adrologho di (anta vita, Chofimo di Giovanni de’ 
Medici , il quale (i chiamava da tutto il mondo il gran merchantc , 
che aveva le ragioni per tutto l’ abitato . Non fi poteva fare maggio- 
re chomparatione, che dire : e ti pare efler Chofimo de Medici ? quali 
dicendo, che non fi poteva trovare il maggior ricco e il più famofo. 

(138) Joannes Lamius in luccm edidit inter Delicias Erudito - 
rum ( fic enim opus infcrip/ìt') Dialogum Thaddaei Veronenfis in 
magnificentiae Cofmi detrailo res . 

(139) Quam dili gens effet Petrus imitator fiudiorum Cofmi Pa- 
tris plurimi teflantur illius aeiatis fcriptores . Dum an. 1455. Romae 
erat Jannottus Manettus , vehementer ab ilio petiit Petrus , ut fua pe~ 
cunia binos cmeret codices , de quibus loqui audierat , et fi quos alios 
roriores invemjfet. Sic enim Manettus ipfe fcribit ad Vefpafianum . 

li 
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Io ebbi molto caro, cbe Piero pigliarti ficurtà in me nel darmi cotti* 
milTione, cbe fi comprartino quc’ due volumi di Celfo e delle Pi- 
llole ad Atticum , e fecondo mi parerte , fi pagarti il prezzo , perchè 
deftdero compiacergli in qualunque cofa portìbile. E però incontaneu- 
te, che Gio. Tornabuoni mi fece la premurofa imbafeiata per fui 
parte , andammo alla bottega di Giovanni e di Francefco Cartolai , e 
trovammo che non aveva le pillole, ma si il Cornelio, & era a ve- 
dere da chi ne dava ducati 18. Facemmo cbe fi riebbe, e non ne 
volendo meno che ducati 22. me ne accozzai con Matteo Baroncel- 
li, che ne ha la cura di vendergli, e riduflilo a ducati 20. di Came- 
ra , e così fi è comperato . E benché paia un poco caro , nientedi- 
meno il volume è di qualità, ch’egli è bello e buono, e vagli. E 
tanto cercammo e tanto invertigammo delle pillole , che noi le tro- 
vammo in mano di Ambrogio Spannocchia , che 1 ’ ha pegno dall' Ar- 
civefcovo di Spalatro , nipote che fu del Vice-Cancilliere , & non fi 
pofTono vendere fenza fua licenza . Hi duo codices extare adhuc pu- 
tantur in Laurentiana Bibliotlieca , et ex Celfiano omnium praecla- 
njfimo Antonius Cocchius fumpfit variante s lectiones , quibus pri - 
tnum ornata ejl Latini Hippocratis Cominìana editto . In eo quo- 
que Petrus imitabatur Patrem, cum apud fe quotidie haberet 
homincs doclrina excellentes , & quibufeumque rebus pojfct ( po- 
terai autem plurìmis , cum magna ejfet ejus auctoritas & gratin ) 
profpiccret & confiderei rationibtts illorum. Nomo vero dubitabit 
quia ìiujus gloriae & fiudiorum hcreditas ad Mediceos omnes , ac 
praeferlim ad Laurentium , ejufque fi/ios Petrum et Joanncm , qui 
Leo X. flit, pervencrit. Satis multa de Ut in Laurentii ipfius vi- 
ta diximus . Feniani vero petimus , fi hoc loco, qui fuus non efi, 
ineditam Politiani epiflolam ( mirifice enim amamus qutdqutd ad 
Politiamtm penine t , quo nullus fané major illis temporibus fuit ) 
exfcribemus ad Petrum Laurentii filium de Petto Divino , qui illi 
erat ab epifiolts. Ea fio efi. 
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Angelus Politianus Petro Medici S. 


Muto fèntentiam de Petro Divitio foiba tuo ; nec cum puto indignimi, 
eui plitrimum tribuas . Creduli alienando debere ipfum tibi quidquid cf- 
fet , fed , ut video , fibi quoque debet. Dicimur fimiles erte calculis, qui- 
eunque vobis, hoc eft Priucipibus viris, in famulatu fumus; ac valere 
plus, minufve, perinde ut apud vos colloccmur. Ceterum I’ctro Divitio, 
quantum video, virtus ipfa , non temeritas fortunam fiuxit. Eft enim 
fadlus ad hoc maxime munita , in quo tibi defervit . Ilabet in litteris 
eonficiendis egregiam facilitateti) ; quod didlas excipit , quod mandas ex- 
plicat, nec minus bene, quam ccleritcr. Snnt illi fenfus alacres, agi- 
le corpus, ingenimn promptum , fermo facilis , multae quoque liucrae. 
Valer judicio, valet confilio , videt acute quod in re fit, caute ag- 
greditile, expedit etfìcacitcr , inftat, occurritque negotiis. Non ceflat, 
non procraftinat , non obrui fe patitur ; Se cum tam miiitas res agat , 
decite tamen videtur quod agat. Ingens illi etiam cura tum adjun- 
gendi amicos , tum iniinicos reconciliandi : ftudiis , ortìciis , obfequiis 
omnibus invidiam placare nondum poteft, quae ficut . honorem videt, 
ita laborem non videt. Hanc tamen interdum vel cor.fcientia fua, 
vel patrocinio tuo fretus alto animo dcfpicit . Inter omnia vero plu- 
rimum fides eminet, cujus eft illi apud te certiftìma fides. Bene tu 
igitur , mi Pctre Medices , qui dum comprobas , quem tuus Pater ele- 
git, heredem paterni quoque judicii tc probas . Vale . 

(140) Extat in Tabulario Mediceo-, copia d’una lettera ferina 
da Pietro di Cofnno a I.orenzo e Giuliano de’ Medici da Careggi a 
Cafjggiolo il di 16. Luglio 1464. 

Scripfivi jer l’altro, 8c avvifai come Cofuno era aggravato dal 
male , di poi mi pare che fi vadi logorando , 8c quello pare a lui 
medelìmo , in modo che Martedì fera volle che in camera non folli 
fe non Monna Conteftina et io . Cominciò da principio a dire tutta 
la fua vita, dipoi entrò fui governo della città, e poi feguitando a 

li a 


iS» 

quello de’ trafichi , di poi alla atra familiare delle poffeffoni et di ca- 
fa , et fopra e fatti di voi due , confortando , e (Tendo voi di buono 
ingegno, io vi doveiTt allevare bene, perchè mi leveresti affai fati- 
cha, Se che di due cole fi doleva, l'una di non haver fatto quan- 
to arebbc voluto & potuto fare, l’altra che effondo io mal fano mi 
lafciava con affai noia. Di poi diffe non volere fare teftamento al- 
cuno, perchè mai non fu fuo penfiero di farlo, eziandio vivente Gio- 
vanni , perchè Tempre ci vide con buono amore Se in buono accordo 
Se (lima , Se che quando Iddio faceffe altro di lui , non voleva alcuna 
pompa , uè dimortratione nell’ efequie , Se come in vita altra volta mi 
aveva detto , mi ricordava dove voleva la fepoltura fua in S. Loren- 
zo ; 8e tutto diffe con tanto ordine Se con tanta prudentia Se con 
uno animo si grande , che fu una maraviglia , foggiungendo che era 
viffuto lunga età , Se in modo che si partiva molto ben contento , 
quando Dio lo volerti . Di poi jermattina di buon ora fi lece levare , 
calzare 8e veftirc di tutto, cffcndoci il Priore di S. I.orenzo, quel di 
S. Marco, e della Badia; li confessò dal Priore di S. Lorenzo Se dii poi 
fece dire la morta , alla quale tutta rifpofe come da fano . Dipoi do- 
mandato delli articoli della fede, a tutti rifpofe per lettera, fece la con- 
fcrtione lui mcdefimo , 8c prefe il S. Sacramento con tanta devotione, 
quanto fi poterti dire, havendo prima chiedo perdono a ciafcuno. Le 
quali cofe m’hanno fatto crefcere l’animo & la fpcranza verfo Mcf- 
fer Domenedio , Se benché fecondo il feufo, io- non sia fenza dolore, 
pure veduto la grandezza dell’ animo fuo , la difpofitjone buona, fono 
in gran parte contento , che viene a quel fine clic tutti habbiamo a 
fare . Lui fi (lette jeri affai bene , Se cosi quella nodle partita ; pure 
rifpctto all’ età grave non porto fpcrar molto del fuo guarire . Fate 
fare per lui orationi ai Frati del Bofco, Se fate dare lemofina come 
pare ad voi , pregando Iddio ce Io Iafci ancora per un tempo , fendo 
per lo meglio . Et voi pigliate excmplo , che fiere giovani , 8< con 
buono animo pigliate la parte voflra delle fatiche, poiché Mcffcr Do- 
menedio dilpone così, Se fate conto d’effere huomini, ertendo garzoni, 
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che cosi lo richiede lo flato voflro & il calò prefcnte , 8c fopra tut- 
to attendete a quello, che vi può fare onore 8c utile, perchè è ve- 
nuto il tempo , che bifogiu che voi facciate fpericntia di voi j et vi- 
vete col timor di Dio, 8c fpcrate bette . Quello che feguirà di Cofuno 
vi adviferò . Noi attendiamo ognora un medico di Milano, ma ho 
piò fperanza in McITer Domcnedio, che in altri. Non altro al pre- 
fente. Citareggi ai 26. Luglio 1464. 

(141) Non injucundum Iccloribtts nojiris fare putamus , fi hoc 
loco exfcribemus , quae Petrus Cofmi filius in libro , de quo fupra 
(not. 128.) mentioncm fecimus , mcmoriae mandavi t. 

Ricordo che a di 1. d’Agoflo 1464. a ore XXII. § Cofuno di Gio- 
vanni d’ Averardo de’ Medici passò di quella prefente vita , elfendo 
flato pel pattato molto vexato da dolore di giunture, benché d’ogtii 
altro male folle fano falvo, che in quell’ultimo fine della vita ftta 
per fpazio d’un mefe folle oppreflato per difecto d’ orina con alquan- 
ta febbre. Era d’età d’anni LXXVll. grande e bello uomo, e di per- 
feéla natura , excepto e’ mali lopradecti . Fu uomo di grandtflima 
prudentia, e vie maggior bontà , el piò riputato ciptadino , Se di mag- 
gior credito che avelie la nollra ciptà per lunghi tempi; e quello che 
ebbe maggior fede , & piò amato da tucto el popolo : nè fi ricorda 
morire alcuno a quella età con migliore grazia e maggior fama , e 
di cui piò dolefle a ciafcuno ; e meritamente , perchè non fi trovò 
nefTitno che con ragione fi dolclfc di lui : ma furono molti , e’ quali 
da lui erano (lati ferviti , & fovvenuti , 8c ajutati ; di che piò fi 
diledlò che alcun altro: e non folamente parenti e amici, ma gli 
Aratri , e ancora , che par difficile a crederlo , non che a farlo', 
chi non gli era amico : col quale laudabil modo fi fece pità c piò 
perfone, che per difccto loro e d’altri non gli erano amici, amicilfi- 
mi. Fu molto liberale, caritativo, e mifericordiofo, e molte elemofi- 
tie fece in fua vita ; e non folamente nella ciptà e dillretto , ma 
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ct'iaudio ne’ luoghi molto lontani in accrefcimento di Re'igioui, e 
riparatione di Chiefe, Se generalmente d’ogni ragione di beni, che 
accadere. Fu per fua fapientia molto extimato e creduto da tutti 
e’ Signori, e Potentic d'Italia, e Fuori d’Italia. Fu onorato di tutti 
gli uficj degni nella noftra ciptà; di Fuori non volle mai accettare 
alcuno oficio. Efercitò le più honorate et importanti legationi , che 
a' Fuoi tempi accadelTero alla nollra Repubblica: Se nella ciptà Fece 
ricchi molti uomini per mezzo de' traffichi Fuoi , oltre alla ricchezza 
che di lui rimafe , nel quale efercizio Fu non Folamcnte Favio , ma 
bene avventurato mercatante . Morì , come Fi dice , el dì Fopra detto' 
nella caFa e luogo nolìro da Careggi , avendo prima ricevuti .tutti e 
Sacramenti di Sancta Gliela con grandiffima divotione , e riverentia : 
non volle Fare telìamento, ma liberamente el tutto rimile in me. Fu 
Feppellito el dì Tegnente nella ChieFa di S. Lorenzo in terra , e nel- 
la Fepoltura innanzi per lui ordinata , Fenza alcuna honoranza , o pom- 
pa Funebre, dove non volle altri che Calonaci Se Preti di detta 
C-hiefa , Se Frati di S. Marco , e’ Calonaci Regolari della Badia di Fie- 
Fole; nè con pili e manco cera che a uno mediocre mortorio Fi ri- 
chiede , perchè così difpuoFe per 1 ’ ultima Fua parola ; affermando , le 
limoline e altri beni doverFi Fare in vita , che giovano più che di poi, 
come aveva Facto lui. 11 perchè non oliarne quella, volendo io fati— 
sfare al debito filiale verfo la pietà paterna , feci Fare quanto Fi ri- 
chiedeva , & era conveniente a chi reflava ; Se ordinai le elcemofme , 
Se uficj , che nel prefente libro feguirauno . 

Ricordo dell’ efequie , e degli ufici , che fi faranno nella Chiefa 
di S. Lorenzo , e in più luoghi per l’ anima di Cofano di 
Giovanni de’ Medici Sic. 

A dì a. d’ Agognilo la mattina , che fu in Giovedì , fi Fece l’ exequie 
nella Griefa di S. Lorenzo, per cera pagata a I. 43. e j dì falcole, 
lib. 94. di candele per appiccare in Chiefa, e per n. 53. di tor- 
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«hietti per dare in mano a’ Preti , in tutto lib. 190. \ e per Tedici 
torchi di libbre 07. per intorno al corpo. 

Ricordo degli ufizj e pietanze fatte per l’anima di Cofimo. 

Al Capitolo , e Preti di S. Lorenzo per un officio durante otto di 
continui , cominciato al di j. d’ Agodo con jo. mede per officio , 
che fono offici otto con mede 240. per l’ottava. Si pagò a lir. ifi, 
per fei falcole di libbre £J. c io. di candele. 

Al Capitolo , e Preti di S. Lorenzo fopraddetti per un ufficio co- 
minciato a di 11. d’ Agodo, durame jo. giorni continovi, finiti a 
di 1 1. di Settembre , che fono offici jo. fi pagò lire £0. per falcole 
di cera di lib. 170. 

Ricordo di tutti gli uomini furono vediti per lo detto offequio, 
e in prima. 


Pietro di Cofimo de’ Medici ebbe pano monachino braccia ... 14. 
Pier Francefco di Lorenzo ebbe panno liL 

Lorenzo, ^ pj etro Cofimo ebber panno 25. 

e Giuliano - d - 

Metter Carlo di Cofimo panno LfL 

Niccodemo Segretario Ducale panno 14. 

Metter Gentile di Giorgio Canonico Fiorentino panno 14. 

Al Maedro Mariotto di Niccolò nodro medico panno ...... 14" 

fi' e (Ter Bartolomnteo Scala Cancellieri alla parte panno 14. 

Matteo di Scr Giovanni de’ Rodi panno 14. 

Fruofino d’ Andrea da Pantano panno 14. 

Ser Francefco Cantaufatichi da Pidoia panno 14. 

Ser Filippo di Cridofano Cancellieri di Piero panno 14. 

Francefco di Giovanni Fracaffini Fattore in Cafagg. panno . . . Lfi» 
Felice di Simone Fattore a Careggi panno io. 
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Piero di Fattore a Fiefole . . . io. 

Antonio di Meo Turco fpenditore in Firenze io. 

Guglielmo di Fiancefco da Rovereto io. 

Guafparri di Francefeo da Viccbio io. 

Piero di Domenico vocato Malerba io. 

Prandino di Piero da Lodi io. 

Matteo di da Vicchio Barbieri io. 

Giovanni di Giovanni Tedcfco io. 

Piero d’ Angiolino da Briga Tedcfco io. 

Donnino di Jacopo (la in Cafaggiolo io. 

Andrea di Piero da Vienna io. 


Ricordo di tutte le Donne furono vcflite per le dccte excquie, 

. e prima . 

Madonna Contellina donna di Cofimo ebbe panno braccia ... 30. 

E più ebbe veli otto, e feiugatoi 2. Veli 8. feiugatoi ... 2. 

M. Lucrezia donna di Piero di Cofimo braccia 14. veli 2. feiug. 1. 

M. Bianca figliuola di Piero di Cofrmo braccia 14. veli 2. feiug. 1. 

Maria Nonnina figliuola di Piero di Cofrmo br 14. 

M. Ginevra donna fu di Giovanni di Cofimo br. 14. v. 2. feiug. 1. 
M. Ginevra donna fu di Lorenzo de’ Medici br. 14. veli 2. feiug. I. 
I.audomine donna di Pier Francefeo de’ Medici br. 14. voi. 2. fc. 1. 
M. Lifabetta donna di Sozo da Vertrio br. 14. veli. 2. feiug. . . . 1. 

M. Luifa donna d’Alexandro da Vernio br. 14. vcl. 2. feiug. . . 1. 

M. Marta donna di Gualtrotto da Vernio brac. 14. vcl. 2. feiug. . 1. 

M. Marta donna fu di Stefano da Villa nuova br. io. ) 

M. Maddalena di Giovanni di Benavenni io. ) 

M. Maddalena donna fu di Martino da Barberino . io. ) Cameriere 
M. Maddalena donna fu di Viviano da Cafaggiolo . io. ) 

M. Bartola donna fu io. ) 

Ca- 


Digitized by Google 


457 


Caterina , . i i i i . i . . br. io, ) 

Cretina io. ) 

Caterina io. ) Schiave 

Tita io. ) 


Oltre i moki ufficj fatti in Firenie per l’anima di Cofimo furono fat- 
ti ancora dalle Compagnie di Roma, di Venezia, di Milano, di 
Bruggia, di Ginevra, di Londra, e di Avignone; furono date gran 
limoline, e liberati dalle ftinche molti prigioni. 

(142) Quae Dnnaius Acciajolius de Cosmi laudibus [cripfit, non 
fuo , fed Reipublicae nomine fcripfijje videtur. Ex bis enim com- 
po/ìnim ejl amphjftmum aique ornatifnnum Decrctum , quo ipfa 
Refpubhca honejlavit Cofmum nomine PATRIS PATRIAE. 
Quidquid ad hanc rem perlina nos hoc loco refcremus . 

AiRa Decemvirorum . 

Obiit Cofmus Mediccs Kal. Augufti anno ab Incarnatione D. 1464. 

hora fere dici, actatis vero ipfius anno 75. Die vero VII. fu- 

prafcripta le* 8t X. Viri creati. Sed cum peflis timor ruri difperfos 
cives detineret , ante diem Martii nonam non coicrunt . Coadìi tan- 
dem in numularia, cura de honoribus Cofmi ex eorum audloritate con- 
fultaretur , una omnium fententia fuit : maximis quibufque honoribus 
virtutcm illius viri dignam effe. De genere vero honoris variatum 
inter Decemviros ; de fupulcro ornando , de erigenda fiatila , de facel- 
lo facieudo mentio cR fadla, nihil rejectum, quamvis ncc aliquid 
ilatutum fuerit . Id tantum approbatum tunc quidem , ceteris ad alia 
translatis tempora , ut Pater Patriac e* merito fuo honeftiflimo co- 
gnomento appellaretur. Id etfi e* fua audloritatc poffent dccernere, 
tamen vifum cfl ut referretur ad populum. Datumque id negotium 
Angelo Acciajolo Equiti & Franco Sacchetto collegis . Non prius refe- 
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rendimi cenfuerunt quam id Senatui figtùficaretur , ut co alidore re- 
ferretur. ltaque rurfus. coadi ad fuimnum magiltratum profedi De- 
cemviri . 


Lex Decemvirorum . 

Virorum omnium fapientum firma crt fentcntia, ut in quacumquc be- 
ne inilituta Kepublica ad principales ipfius Reip. Magiilratus expectet 
in primisita omni cura, 6c diligentia Rcmpublicam adminillrare , ut iis, 
quorum in Patriam cgtegia fada exilent, meritifiìma pracmia, & male 
mcrentibus fupplicia contribuantur . Sic jufiitia confervatur, fine qua ne 
parva quidcm domus, tiedum civitas ilare poteil . Nunc igitur talem 
tamque digitano fcntcntiam fequentes magnifici, & potentes Domini, 
Domini Priores libertatis, & Vexillifer juilitiae populi Fiorentini, cum 
intcllexerint , qucmadmodum fummo Deo placuit, benedidam animam 
pracclarifiimi Civis Co (mi Johannis de Medicis ad fe revocare, confi- 
derantes quae quanto cum vero amore , & cantate per feda fe geflerit 
erga Patriam, quatitaque diligentia femper invigilaverit, fk operatus 
fuerit nullis laboribus parccndo prò optimo (latu illius confervando, 
atque & quam humanus, benignus, liberalis fuerit erga omnes ci- 
ves , 8t pius , atque mifericors in omnes egenos , & honoris , cul- 
tufque divini, atque facrarum Acdium amator, Se audor, adeoque 
vere dici poteil per omnem fuac vitae curfum ad ultimam ufque 
horam Se pundum illius omnia ejus opera angelica , & divina po- 
tius, quam Humana extitiiTe, & qualia nullo ante tempore in aliquo 
noilro cive fuilfe compertum, aut intcllectum cil, proptercaqne fum- 
mopcre digiutm cenferi , ut per hunc excclfum Populum , qui tantis 
ejufdem viri virtutibus mirum in modum bottcllatus , atque exalta- 
tus fuit, aliquid in fignum gratitudinis ipfi nunc defundo, ut et tan- 
torum meritorum , excellentiflìmarumque virtutum memoria cxtet , Se 
confervetur , et ceteri , 8< qui flint , Se qui poflhac futuri flint , cives 
tali exemplo praemiorum fpe pclledi invitentur, atque incitentur ad 
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tanti Viri imltanda vefìigia , fcc ideo volentes circa praedida Magnifi- 
ci Domini praefati prò videro , h.tbita 6<c. Providerunt 

Qnod infraferipti decem Civcs, 8 c duae parte-; ipforum, aliis et- 
iam abfentibus, polTìnt, tcneantnr, &t debeatu qviam citius per eos 
fieri poterit exeogitare , examinare , providere , ordinare , ac etiam 
deliberate de modo, et circa modnm, & viam, & formam retribuen- 
di , St honorandi memoriam Cofmi praefati , 8c circa praedicla facere , 
ac fieri facere quautura ipfis aut eorum dtiabus partibus videbitur raa- 
gis convenire honori Populi Fiorentini, infpeda qualitate talis , tanti- 
que civis , fuammque excefientitTimarum virtutum , 8c tantorum , ta- 
Jminque fuorum in Patriam meritorum , & ut libere volcttt , pro- 
pterea expendere poflint de pecuniis noflri Communis id totum, qitod 
opportunum erit, Se quidquid per eos fic ordinatum, & gefium fuc- 
fit, valeat, 8c teneat , 6c per quemquemlibct obfervari debeat . ac fi id 
totum per opportuna Confida Florentinae civitatis fa cium fuiflet, ita ta- 
men , ut ante , vel poftquam ita per eos faclutn elTet , approbetur 
per Dominos, 8c Collegia, aut ipforum duas partes ad mintts prò tem-_ 
porc exiftentcs aliis etiam abfentibus; & aliter videlicet non fadia 
approbatione prò infedo habeatur id , qnod fic non approbetur ; 6c 
qnod MalTarii , 8t Capfarius Camcrae Communis Fiorentini , de quibuf- 
cumque pecuniis ad eorum manus pcrventis, five perventuris, de 
quibufeumque introitibus , tic afTignamentis , five capfis diclae Camerae 
poflìnt , teneantur & debeatit dare , & folvere illis , quibus et que- 
madtnodum , et quantum, & quando per Decemcives praedidos , aut 
ipforum duas partes in una vice , ut pluribus ftantiatum , & delibera- 
toti , Se denique approbatum ut fupra fuerit, ex caufa folum diclae 
honorantiae, & non alia de caufa modo aliquo. Nomina vero dido- 
rum Decemcivium , de quibus fupra fit menno , funt irta : 

Decemviri Funerales. » 

Lucas Bonaccorfi de Pidis Eques Fior. 

Bcrnardus Domini Laurentii de Bidollis. 
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Bernardus del Nero Philippi del Nero. 

Bernardus Philippi de Giugnis Eques Fior. 

Francus Nicoli Franchi de Sachettis. 

Angelus Jacobi de Acciajolis Eques Fior. 

Johannes Dominici de Bartholis. 

Carolus Angeli de Pandolfinis Eques Fior. 

Dietifalvi Neronis Nigii Dietifalvi. 

Bartholomeus Francifci Ser Andreae Puccini . 

Donati Aratoli Oratio habita , quando Cofmus Medices ex decreto pu- 
blico fadus fiiit PATER P A T RI A E . (,£x Cod. II. Plut. xc. 
Bibliothec ae Laureutianae ) . 

Quam gratae debeant effe Respublicae , prudentifErai Viri , erga eos 
cives , qui bene de fua Patria raeruerunt , ex antiquorum litteris , 8c 
monumenti* facile intelligi licet : quorum temperate confuetudinem 
fuiffe tradunt in bene moratis , beneque inftitutis civitatibus, ut 
praeflantibus virtute viris, ac praeclaie de fua Patria merentibus pu- 
blici deferrentur honores, qui ad celebrandam eorum memoriam per- 
tinerent. Nam & in Graecia ab Athenieufibus , Thebanis , Laccdemo- 
niis, Rodi», 8c in Italia a Romanis hunc morem fic fervatum fuiffe 
accepimus , ut frequenter aliis in foro Oatuas , aliis fepulcra in cam- 
pis, aliis aliud honoris genus ob bene geftam rem publicam ex Sena- 
tus Populique aufloritate dccemeretu. Censebant enim nihil in hac 
vita praedarius, nihil exccllentius, nihil faudius, quam in admini- 
Branda re publica Patriae pietatem , otliciumquc praeflare . Vos autem , 
prudentiffimi Cives , qui originem Fiorentini generis in Romanos refer- 
tis, non folum oportet, fed etiam decer in decorandis Civibus ve- 
Aris , qui bene de re publica meriti funt , majonim vcAronim con- 
fuetudinem imitati . Sed fi fuit unquam civis , cui aut in vita , aut 
in morte jufti honores habiti funt , procul dubio COSMO MEDICI 
ob egregia in rem publicam merita, maximi, ampliffnnique debentur, 
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qui paucis ante menfibus vita fundtus, Se auiloritatis , &. prudcntiae 
fuae ingens nobis defiderium reliquit. Erepta cd enim nobis Immani- 
tas, fapientia, virtus illius optimi Patris, in quo omnia bona repe- 
rìebantuT , quae ab hominibus expeti folent . Nam , ut omittamus illius 
opes, nobilitatem generis, parentes, majorcs, qui bello, St pace ma- 
gna beneficia in hanc Rempublicam contulerunt, ut pofthabeamus 
etiam amicos , affines , famam , dignitatem , muneraque praeterea , qui- 
bus eum natura vehementer ornaverat , alia majora fé fe offcrunt 
nobis, quibus maximae, ac veriflimae laudes continentur, liberalitas , 
magnificentia, fapientia, dottrina , animi magnitudo, condanna , gra- 
vitas, fides ceteraeque virtmes ejufdem generis, quae fibij atque huic 
urbi famam ubique gentium peperere . Verum » praeflantilTimi Ci- 
ves , ante omnia in oculis, atque animis vedris habere vos de- 
cet illius perpetuum dudium in Libertate fervanda , amorem , 8c 
propenfam voluntatem in Republica menda , atque in ca tranquil- 
litate locanda, quam fapientes viri optimis rerum publicarum guber- 
natoribus propofitam ede voluerunt . Semper enim , ut fcimus , ille 
optimus Pater de falute rei publicae cogitavit, femper huic Patriae 
opera , confilio , diligentia adfuit , & quod mirum videri debet , in 
gravidlmis periculis faepc togatus, 8c inermis armatos exercitus au- 
dloritate, 8c prudentia fua ex finibus vedris ejccit. Vidimus acquan- 
do potentidìmos hodes huic Reipublicae arma inferre, cacdem civi- 
bus, incendia agris, Patriae denique tam pulchrae tamque egregiae 
fervitutem minari . Vidimus ex altera parte COSMUM , velini optimum 
gubernatorem hujus navis, magno animo his tempedatibus obviam 
ire, ex maximis periculis Civitatem eripere, ac in eam tranquillitatem 
perducere , qua nec major erat , nec tutior a fuis Civibus cxpetcnda . 
Repredi funt enim confilio fuo potentidimi hostes, gravidima bella 
rextincla , pax non folum per omnern Italiam parta , fed etiam vete- 
rum amicorum focietate firmata , ipfi denique Cives talcm concordiam 
confetifionemque animorum in re publica gerenda confecuti funt, 
qualem nunquam majores nodri videre potuerunt . Ilaec cura ita fmt , 
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Magnifici ac Excelfi Domini Priorcs Libertatis, & Vexillifor Juftitiae, 
prudcntiffimique viri Civitatis vcfìiae cum horum bcneficiormn non 
velini effe immemores , gratiam , fi non parem meriti» fnis , eam 
tamcn qnam poffunt refeiendam putant, idque honoris gemis iri— 
buenrlum arbitrantur , quod maxime ad nomen illins honellandum , 
Se amorem fuorum civium indicandum pertineat . Quare ita cenfent : 
cum COSMUS Joannis fiìius Mcdix cum fumma atque amplilTnna be- 
neficia in Rempublicam Florcntinam bello. Se pace contulerit , fem- 
perque Palliato fuam omni pietate confervavcrit , adiuvcrii, auxerit, 
eique magno ufui, Se gloriae fuerit ufque ad fupremnm -vitae diein, 
piacere ex vedrà audloritate, Se hujus Ordinis fentetuia decemi, ut 
deinceps l’ater Patriac vocitetur, atque hoc egregium nomen publicis 
inflitutionibus infcribatur , impercturquc Deccm viris , quibus hujus 
honorandi cura publice coiv.miffa efl , ut hoc Decrctum , ubicumque 
cis vifum fuerit honorificentiffimis verbis fcviptum locetur: idque ex- 
tet ad perpetuam fuorum meriiorum , fuaequc pietatis memoriam , Se 
grati popoli tediincnium , Se poncrorum excmplum, quod e>s cxcitet, 
’alacriorcfquc reddat ad libeuatem Patriac tuendam, cum viderint vos 
quam g'.ati , quam memorcs fitis eiga eos cives , qui de ltepublica 
bene mereautur . xx. Martii mcccclxiih. 

Donatus Aiarolus 

(143) Ex mullis litteris linns exfcribemus , alterniti Pii li. 
Stimmi Pontifici! , Pepa Galliarum alterata. Ceteras , qnas Dux 
JtJediolani , ahii/ae Italiae Peculi & Perumpublicamm Pici. tre s ad 
Petrum dcJ.rum , exfcnbere non juvat . Fine'ii fic dabimus colli elioni 
manumcntorum , qttae [pecioni ad Cofnum , in quibus modani aditi- 
bendimi pulavimus , ne nimium fiatigaremus Lecljres . 

Pius PP. II. 

Dileile f.Iii , falutem Se Apoftolicam benedidlionem . Intelleximus nu- 
per Cofmum Patrcm tttum ex hac vita migraffe : acerbura fané. Se 
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ludiuofuin nuntium , nobifque molelliffimum . Dileximus quidem illuni 
lineerà cantate , ut virum , quem nobis Se Apoliolicae Sedi femper de- 
votum experti fumus, & quem fingulari prudentia , Se bonitate prae- 
ditum cfle cognovimus . Mors ejus , etft non tibi folum , fed multis 
lugenda videatur, tamen oportet , fili , te forti animo ferre eum ca- 
fum , qui divina lege tnortalibus praeferiptus eli . Voluntatem hanc 
divinam confiatucr feras, nec dolori indulgeas. Si mortalitatis cur- 
fum redio judicio aestimas, vixit diu Cosmus. Satisfeci naturae. Se 
viam univerfae carnis grandaevus eli ingrefius . Vixit in laude. Se 
gloria , nec folum in Civitate fua , fed in tota Italia , 8c univerfo 
fere orbe , cum filmina exitlimatione , 8c quod pluris faciendum eli , 
vixit pie, 8t religiofe Dei moratus. Nec expedit ejus viri exitum 
lugere, qui jufie , & redle vixit, quoniam ex hac turbulentiffimà 
vita humana ad tranquilliffimam, Se quictiffimam migrafie cenfendum 
eli. Nos, diledie fili , quoniam genitorem tuum paterna, Se ftngulari 
quadam caritate ampledlebamur, intendimus erga te eumdem ani- 
mum gerere , quem erga eum geffimus, fadlurofque nos afiidue pol- 
licemur, quae honori, 8t commodis tuis, 8c domus, 8< familiae de Me- 
dicis conduccre arbitrabimur : haec te non ignorare voluimus. Datum 
Anconae fub anulo pifeatoris Vili, die Augnili 1464. Pontificatili no- 
liti A. Vi. 

J 

Diledi 0 Filio Nobili Viro Petro de Medicis . 

Luigi per la grazia di Dio Re di Francia. Cariffimo 8c grande Ami- 
co. Noi abbiamo ricevuto per noliro amato. Se fedele corriere Fran- 
cefilo Noti le volile lettere, che per lui ci avete fcritte, e tanto 
per lui , quanto per dette vollre lettere abbiamo faputo c buoni mo- 
di che avete tenuto in noliro favore in verfo noliro cariffimo , ed 
antantiffimo Zio il Duca di Milano toccante la Marchia , di che v’ ab- 
biamo fcripto che fiamo molto contenti di voi , et ve ne Tappia- 
mo boniffimo grado . Altre,! abbiamo faputo la morte , e tronfilo del 
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defunto Cofimo de’ Medici in fua vita noflro grande amico, € vo- 
(Iro padre, di che fumo (iati, c fumo molto dii piacenti , et per lo 
fingulare amore, che avevamo a lui, altresì per la conftderaaione de’ 
grandi Se laudabili fervigj che in tutta la vita fua ha fatto a noi , 8c 
alla corona di Francia , Se acciò che lia perpetuale memoria della 
reconofcentia di quelli , e dell’ amidi , che egli aveva , 8t ha avuta 
a noi , et alla corona , a onore , & laude di lui , e di voi , e di 
tutti i fuoi parenti, et conforti, et alla falute dell’anima fua, noi vi 
preghiamo, che facciate levare al fervido del voflro detto defunto 
padre bandiere con le noflre armi tal numero , che buon vi par- 
rà , e che in tal cafo è accoflumato de fare . Et inoltre per la con- 
fidenza che noi abbiamo nella perfona volìra , e del voflro felino , 
lealtà , bontà , et buona diligcntia , c per mantenere 1’ amiflà , c buon 
amore , che è femprc mai (lato tra il voflro detto defunto padre , e 
noi, noi vi abbiamo ritenuto del noflro Configlio fegreto, et fopra 
ciò n’ abbiamo comandato noflre lettere , le quali per quello apporta- 
tore vi mandiamo, et quanto alcuna cofa vorrete per voi, o per vo- 
dri, o per la voflra Comunità, noi lo faremo volentieri con voflro 
favore, fignificandocelo , et facendocelo a fapere per lo detto France- 
fchino, el quale noi abbiamo fempre avuto, et aremo in Angolare 
amore , et raccomandatione . 



FINIS. 
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